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PIOMB  AjO, 


! § 

la  * 


Piombijo  è colui  , che  latrora  , 
’ * e vende  il  Piombo  , e gli  dà  le 

forme  che  fi  giudicano  opportune* 
fecondo  le  diverfe  occafioni  , che 
fi  ha  d’ impiegarlo. 

Quello  metallo  , della  cui  natu- 
ra , e proprietà  abbiam  già  facto 
parola  nell*  Articolo  MINIERE,  è di  una  gran* 
de  utilità  non  fola  mente  nelle  Fabbriche  per  £ 
coperti,  terrazzi,  ferbatoj  , condotti  d*  acqua  * 
come  pure  per  le  figure,  ftatue  , e ornamenti  di 
architettura,  ma  ancora  per  V affinamento  di  tut- 
ti i metalli , come  il  rame,  l'argento,  e Foro* 
a9 quali  fi  pretende,  che  comunichi  la  fua  umidi* 
là;  fi  adopera  ancora  dà  Vetrai,  da*  Bilancieri  a 
Tomo , XUL  A da 


% Pio 

da  Calderaj  , da  Bagatellieri , da  Vafaj  sì  di  ter* 
ra  , come  di  (lagno  , e fe  ne  fa  inoltre  un  graa 
confumo  nella  guerra,  e nella  caccia. 

L’Arte  del  Piombalo  fi  divide  in  tre  fpezie  ; la 
prima  è quella  di  fonderlo  ; la  feconda  quella  di 
gettarlo,  e la  terza  è la  maniera  di  falciarlo. 

Del  modo  di  fondere  il  piombo . 

La  fufione  del  piombo  non  ha  nulla  di  fingo- 
are,  nè  di  mirabile  ; è per  contrario  femplicif- 
fima,  eflendo  il  piombo  il  metallo  , che  fi  fonde 
o fi  liquefà  più  facilmente  di  ogni  altro:  non  fi 
ha  per  quello  ad  impiegare  un  calore  cosi  vivo 
e gagliardo  come  per  tutti  gii  altri  metalli  : 
tutta  quell'arte  in  altro  non  confitte  che  in  met- 
tere il  piombo,  che  fi  vuol  fondere,  in  un  vafo 
qualunque  di  ferro  capace  di  contenerlo  , come 
per  efempio  una  cucchiaia  di  ferro,  e prefentar- 

10  di  poi  al  fuoco  fino  a tanto  che  diventi  liqui- 
do. Se  quella  quantità  oltrepafla  di  molto  il  pe- 
fo  di  venticinque  o trenta  libbre  > ficchè  non  fi 
porta  così  di  leggieri  portar  colle  mani,  alloraè 
d*  uopo  ricorrere  ad  una  marmita  o padella  di 
ferro  , o di  getto  , che  fi  pofa  a terra  , dentro 
alla  quale  fi  mette  il  piombo  : fi  circonda  poi  il 
tutto  di  un  fuoco  di  legno,  o di  carbone  per  ri- 
scaldare, e far  liquefare  più  prontamente  la  mal- 
fa del  piombo:  e quella  è la  maniera,  della  qua- 
le fi  fervono  prù  fpefso  i Piomba)  , quando  non 
abbifogna  loro  che  una  picciola  quantitàdi  pioiTN 
bo.  Se  occorre  per  certe  opere  di  mantener  li- 
quida quella  medefima  quantità  di  piombo  , fi  fa 
ufo  per  quello  effetto  ( Io  che  risparmia  molto 

11  carbone)  di  un’altra  fpezie  di  padella  di  fer- 
ro, più  grande  , di  forma  quadrata  , circolare  , 
cd  ovale  , nella  quale  fi  mette  il  fuoco  e la 

mar- 


PIO  s 

rnarmita  , che  contiene  il  piombo  : quello  fuoco 
co$X  concentrato  contiene  più  di  calore  , e con« 
fuma  men  di  carbone:  quella  faconda  padella  fer^ 
ve  ancora,  e fpeffe  volte  nel  medefimo  tempo  * 
z far  rifcaldare  i Iferri  da  faldate  5 i quali  fi 
mettono  ciafcuno  in  un  inca  vo  fatto  di  tratto  in 
tratto  d5  intorno  ad  effa  : ma  quando  fi  ha  bifo- 
gno  d*  un  affai  maggior  quantità  di  piombo  li« 
quefatto  tutto  ad  una  volta , lo  che  fpeffo  avvie- 
ne a’ Piomba)  s hanno  alloca  ciafcuno  nelle  loro 
botteghe  un  fornello  fabbricato  di  mattoni  di  due 
piedi  e mezzo  in  tre  di  altezza  fopra  quattro 
cinque  e talvolta  fei  piedi  in  quadrato  comporto 
di  una  rnarmita  grande  di  ferro  in  forma  di  cal- 
daia capace  di  contenere  da  cinquecento  fino  a 
tre  o quattro  migliaia  di  pefo  di  piombo  , porta 
alla  medefima  altezza  fopra  il  fornello  > inferi- 
ta , e foftenuta  nell*  opera  moratoria  con  arma- 
ture di  grofio  ferro  quindici  pollici  incirca  aldi 
fopra  del  fondo  del  fornello  » lo  che  forma  di  for- 
co un  vuoto  5 dove  fi  fa  un  fuoco  di  legna  , il 
cui  fumo  efce  per  un’apertura  larga  all*  incirca 
otto  pollici  j fatta  affai  dappreffo  alla  caldaja  % e 
fi  folleva  di  poi  in  una  canna  di  cammino  , la 
cui  cappa  trovali  fopra  il  fornello  : dentro  di 
quella  fpezìe  di  eaidaja  fi  métte  il  piombo  che 
fi  vuol  fondere  quale  viene  recato  dalle  mi* 
«riera* 

Della  maniera  dì  gettare  il  piombo» 

Il  piombo  fi  getta  in  quattro  differenti  manie* 
re  , le  quali  fi  riducono  a due  principali  * una 
chechiamafi  T?ìomboìn  tavola,  e falera  piombo  mo« 
dell  aio  , o di  fìampo  * £ 

Nella  prima  maniera  il  Piombo  fi  riduce  in« 
forma  di  tavole  , le  cui  dimenfiooi  variano  fé* 

A % con- 
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conia  le  circofianze  : quella  _ forma  di  Piombe» 
ferve  per  l' interno  de*  ferbacoj,  per  i bacini,  a 
bagni,  i coperti  delle  fabbriche,  piatte  forme  a 
terrazzi,  ed  altri  tali  opere  ec.  il  piede  quadra- 
to fopra  una  mezza  linea  di  groffezza  pefa  all* 
incirca  z libbre  14  once  ; fopra  una  linea  5 lib- 
are incirca  3 quarti  , e il  redo  a proporzio* 
ne  • 

Quello  poi  ebe  chiamali  Piombo,  modellato  , o 
di  Itampo  li  getta  in  forme  o lìampi  fatti  a bel- 
la polla  , fia  per  tubi  , la  cui  groffezza  interna 
varia  da  6 linee  fino  a 6 pollici  di  diametro  * 
fu  per  figure,  lìatue,  ed  ornamenti  di  archiees- 
tura  , e di  fcoljtura.» 

Del  gettare  il  Vìm.bo  In  tavola, 

il  Piombo  desinato  a gettare  le  tavole  grandi 
ii  mette  in  fufione  in  una  foffa  formata  , e co- 
ftruita  di  felce  , e di  terra  cotta  , a g,uifa  di 
gran  caldaja  , cha  fi  L fortifica  di  fuori  con  un 
fedo  , e mafficcio  lavoro  di  pietra  molla  e di 
geffo  o Abballo  di  quella  fpezie  di  caldaja  vi  èuir 
Sto  più  profondo  , dove  fi  mette  una  padella  o 
marmita  di  getto  per  ricevere  quello  , che  può 
rimanere  del  piombo  quando  la  tavola  è getta- 
la B Quella  fofsa  , o caldaja  v dev9  effe  re  elevata 
fopra  il  fuolo  del  pavimento  , in  guifa  che  la 
padella  di  getto  vi  pofi  fopra.  Ogni  volta  cheli' 
vuole  fervirfi  di  quella  folla  è d’uopo  rifcaldar- 
là  con  buona  brace,  che  vi  fi  mette  dentro,  af- 
finchè il  piombo  fi  fonda  più  facilmente  ; pofeia 
vi  fi  getta  il  piombo  confufo  e mefcolato  con 
carbone  ardente  per  farlo  feiogliere  , e lique- 
fare» 

PrelTo  alla  foffa  è la  tavola  , fopra  la  quale 
deve  gettar  fi  il  Piombo  ; quella  tavola  , che  fi 

do- 


prò  * 


domanda  alle  volte  lo  /lampo , o la  forma  * è fate 
ta  di  groffi  pezzi  di  legno  ben  commeffi  infieme  $ 
ed  uniti  con  branche  di  ferro  nelle  fu  e eiìre- 
unità 9 ed  è foftenuta  da  due  o tre  cavalletti*  d* 
intorno  ad  efi a regna  una  fpezie  di  telajo  * © 
di  orlatura  parimenti  di  legno  , groffo  da  due  in 
tre  pollici,  ed  elevato  di  un  pollice  o due  fopra 
la  tavola.  L’ordinaria  larghezza  delle  rtavole  è 
di  tre  in  quattro  piedi  * e la  loro  lunghezza  di 
diciotto  in  venti  piedi. 

Coprefi  quella  tavola  di  labbia  finiffima  * che 
fi  prepara  bagnandola  con  un  picciolo  innaffiato* 
jo  * e fmuovendola  con  un  tallone  5 e di  poi  per 
renderla  piana  ed  uguale  * fi  batte  con  un  ma*» 
glietto  piatto*  e fi  appiana  con  una  pialla  o pia- 
flra  di  rame  . Sopra  la  tavola  è lo  fpianatojo  £ 
che  pofa  falle  fpugne,  che  così  chiamaufi  gli  or- 
li , o le  fponde  del  telajo  . Quello  fpianatojo  è 
una  forte  fìrifeia  di  legno  incavata  in  ambi  i 
capi,  che  pofano  falle  fpugne*  in  guifa,  che  re® 
fta  tra  erta  * e la  labbia  appianata  * una  diftanza 
proporzionata  alla  groffezza  , che  fi  vuol  dare  alfa 
tavola  di  piombo  ? quello  fpianatojo  è mobile  da 
un  capo  a li*  altro  della  tavola  , e ferve  a fare 
feorrere  i!  metallo  ancora  liquido  lino  ali'  offre.* 
mità  dello  (lampo* 

Avvi  fopra  la  tavola  una^^ella  di  ferro  di 
forma  triangolare  > la  quale  non  ha  orli  , fe  no® 
di  dietro  * e nei  lati  * affinchè  poffa  più  facil- 
mente votarli  , quando  fi'  vuol  verfare  ; pofa  di- 
nanzi falla  tavola  medefmia  * e di  dietro ‘fopra 
un  cavalietto  più  baffo  che  non  è la  tavola*  affin* 
chè  in  quella  fituazione  poffa  èontenérfe  il  me- 
tallo, perchè  come  fi  dille*  non  ha  davanti  orlo* 
che  poffa  ritenerlo. 

Difpofia  in  quella  guifa  ogni  cola  * immerga 
nm  gran  cucchiaia  di  ferro  nella  folla  *|  dove  il 
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piombo  è infufionc,  e le  rie  cava  fuori  ii  metal- 
lo mefcolato  infieme  col  carbone  per  empirne 
la  padella  triangolare  .*  quando  la  padella  è pie- 
na, fi  netta  il  piombo  con  un*  altra  cucchiaia  di 
ferro  traforata  a guifa  di  fchi  urna  mola  ; indi  li 
folleva  la  coda  della  padella,  ed  il  metallo  liqui- 
do fcorre  tofìo  , e fi  fpande  fopra  lo  (lampo  . li 
Ficmbajo  lo  conduce  , e lo  fpinge  fino  al  termi- 
ne collofpianatojo  pollo  orizzontalmente  fulle  fpu^ 
gne , lo  che  rende  il  piombo  di  un  uguale  grof» 
iezza. 

Gettate  che  fi  fono  a quello  modo  le  tavole  fi 
toglie  loro  V orlo  , o fi  fondano , cioè  a dire  , fi  ag- 
guagliano d’ambi  i lati  con  afcie  o pialle  da  fon* 
tare , le  quali  fono  certi  ordigni  di  ferro  taglien- 
Jiffimi  curvati  in  femicircolo  con  un  manico  di 
iegno  ad  ambi  i capi, 

Del  modo  di  gettare  il  piombo  fo» 
fra  la  Tela . 

Il  Piombo  gettato  fopra  la  Tela  per  farne  del- 
le Tavole  fottili  al  pari  della  carta,  è difficili^ 
fimo  a farfi  bene  , e di  un  ufo  molto  raro  ; per 
la  qual  cofa  fe  ne  fa  pochiflimo,  ed  è parimenti 
foramamente  caro  : fi  adopera  foie  ne’  coperti  e- 
ftremamente  leggieri  , e che  non  abbisognano  di 
una  lunga  durata  , o per  modelli  , ed  altre  tali 
cofe  ; i fabbricatori  di  Organi  fono  quelli  , che 
più  a*  ogni  altro  fe  ne  fervono  per  le  loro 
canne. 

La  tavola  , o forma  per  gettare  i!  Piombo  fo- 
pra la  tela  è di  legno,  lunga,  e larga  ad  rbitri© 
fecondo  l’opera,  e con  un  orlo  o fponda  fol o da 
un  lato*  Sopra  di  quella  tavola  , in  luogo  di  fab- 
bìa  y fi  diftende  un  lungo  pezzo  di  panno,  che  s* 
inchioda  ad  ambi  i capi , per  tenerlo  meglio  te* 
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fo  , e fopra  il  panno  fi  mette  ancora  una  tela 
finiti! ma.  Quella  tavola , eh’  è (ottenuta  fopra  ca- 
valletti diluguali  , non  fi  colloca  a livello  , ma 
deve  avere  un  poco  di  pendio*  Uno  fpianatojodi 
legno  , molto  però  diverfo  da  quello  qui  innanzi 
deferitto  , ferve  a contenere  , e a condurre  il 
piombo  liquido  , che  fi  vuol  gettare:  quatto  fpia- 
natojo  è una  fpezie  di  carta  di  legno  fenza  fon*» 
do,  chiufa  folo  da  tre  lati  , elevata  di  dietro  * 
e i cui  due  arti  paralleli  vanno  fempre  feemando 
fino  .alla  fine  , dal  luogo  dove  fi  congiungono  al 
terzo  arte,  il  quale  ha  da  fette  in  otto  pollici  di 
altezza.  La  larghezza  di  quelle  arti  , che  forma 
quella  della  tavola  è più  o men  grande  fecondo 
la  larghezza  che  fi  ha  intenzione  di  dare  aliata» 
vola  di  piombo,  che  fi  vuol  gettare. 

Si  mette  quello  fpianatojo  in  alto  della  forma  o 
(lampo  che  fi  ha  avuta  la  cura  di  coprire  innan- 
zi in  quetto  fico  con  una  carta  , che  ferve  allora 
come  di  fondo  a quella  fpezie  di  carta;  il  che  fi 
fa  per  dubbio  che  la  tela  non  abbruci  intanto 
che  fi-rìempie  lo  fpianatojo  di  piombo  liquefat- 
to. Si  comprende  di  leggieri,  che  il  luogo,  do- 
ve Io  fpianatojo  è aperto  dev*  edere  rivolto  all* 
insù  , perchè  altrimenti  non  potrebbe  ritenere  ii 
metallo. 

Caricato  ch’è  lo  fpianatojo  di  piombo  fecondo  la 
quantità  che  fe  ne  vuol  gettare,  due  uomini  uno 
da  ciafcuna  parte  della  forma  , non  fanno  altro 
che  lafciar  andare  lo  fpianatojo  abbatto , ovvero  lo  ti- 
rano con  velocità  ; lo  che  rende  la  tavola  più  o 
men  grotta  ; dipendendo  la  fua  maggiore  o mi- 
nor groffezza  dal  più  o meno  di  prettezza  , eoa 
cui  lo  fpianatojodifcende  lungo  la  forma , la  quale 
come  sè  detto  è difporta  in  p&ndio. 

Giova  avvertire  che  vi  è un  certo  grado  di 
calore  * che  bifogna  dare  appuntino  al  piombo 
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per  gettarlo  fui  Fa  tela*  egli  brucierebbe  la  téla  fe 
fòrte  troppo  caldo  ; ovvero  fi  raffredderebbe  in* 
rianzi  la  fine  dell’operazione,  fe  non  Io  fofTe  ab- 
baftanza  . Per  ritrovare  quello  giuflo  grado  , fi 
fperimenta  il  calore  del  piombo  in  f jfione  con  del. 
la  carta  ; fe  la  carta  , che  vi  fi  m ete  dentro  s* 
infiamma,  il  metallo  è troppo  caldo  , fe  non  ar* 
refia  , egli  non  lo  è abbaftanza  ; un  colore  pen- 
dente al  giallo  è il  fegno  del  giufto  grado  del 
calore  » 

Bilia  maniera  dì  fare  i tubi  ferì* 

Za  f aldatura . 

Per  fare  de*  tubi  fenza  faldatura  è df  uopo  a- 
Vere  una  fpezie  di  fornello  comporto  di  una  pa- 
della grande  , o di  una  c^fdaja  di  getto  , forte- 
5iuta  fopra  un  treppiede  di  ferro  alquanto  alta  * 
Dintorno  alia  padella  , e fino  all*  orlo  s*  innalza 
un  forte  , e fodo  lavoro  di  mattoni  nel  quale  fi 
riferva  dinanzi  un’  apertura  alquanto  larga  per 
mettervi  dentro  le  legna  , ed  accendervi  il  fuo- 
co; e di  dietro  un’altra  apertura,  ma  picciola  , 
la  qùal  ferve  di  fpiraglio  . 

Dentro  di  querta  padella  fi  fa  liquefare  il  piom- 
bo col  mezzo  del  fuoco  , eh'  è dì  foeto  ; e per 
accelerare  la  fulione  , fi  mefcola  della  brace  ar- 
dente col  piombo;  pofeia  fi  fpanna,  o fchiuma  il 
metallo  , e fi  cava  fuori  con  quelle  medefime 
cùcchiaje  , delle  quali  abbiam  qui  innanzi  par- 
lato» 

preflò  al  fornello  dev’  efTervì  una  banca  guar- 
nita ad  ùn  capo  di  un  molinello  co!!e  fue  brac* 
eia  o leve  per  girarlo  quand*  occorre  ; una  forte 
cinghia  guarnita  di  un  uncino  è attaccata  per  F 
altro  capo  al  cilindro  del  molinello  , intorno  al 
quale  fi  avvolge  quando  fi  gira  . Sopra  di  querta 
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fianca  fi  pone  orizzontalmente  lo  (lampo  o la  fbr* 
ma  de*  tubi , e quando  quefìì  fono  gettati  , fe  ne 
cava  fuori  la  cavicchia  di  ferro  , che  ne  forma 
il  nocciolo  f cof  mezzo  del  molinello  , e della 
cinghia. 

Lo  (lampo  di  quelli  tubi  è di  rame  fatto  di 
due  pezzi  5 che  s’aprono  col  mezzo  di  cerniere  , 
che  gii  unifeono  infieme  , e che  fi  chiudono  con 
uncinetti;  il  diametro  interno  è ad  arbitrio  fe- 
condo la  groflezza  del  tubo  , che  fi  vuol  getta- 
ire;  la  lunghezza  è d’  ordinario  di  due  piedi  e 
mezzo. 

Collocali  nel  mezzo  dello  (lampo  la  cavicchia* 
cioè  a dire  , un  pezzo  di  rame*  o di  ferro  cilin* 
drico  alquanto  piu  lungo  che  non  è Io  (lampo  « 
Per  foftenere  la  cavicchia  fo(pefa  nel  mezzo  del- 
la cavità  dello  (lampo,  vi  fono  due  rotelle  di  ra- 
me una  ad  ogni  capo,  ciafcuna  delle  quali  ha  una 
portata  , che  fono  piccioli  tubi  della  groffezza  , 
che  fi  vuol  dare  all*  opera  . Quelli  quattro  pezzi 
fono  di  rame  e ferrano  le  rott  ile  per  formare  I 
due  capi  dello  (lampo  , e le  portate  per  ritener 
la  cavicchia.  In  uno  de’ capi  dello  (lampo  vi  è il 
tarlale  o condotto  , eh’  è un  picciolo  imbuto  di 
rame  , per  cui  fi  verfa  il  metallo  * Quando  lo 
flampo  ha  la  fua  cavicchia”,  ed  è chsufo  dalle  fue 
roteile,  fi  mette  fopra  la  banca  , dov*  è fermato 
con  legami  di  ferro  , e vi  fi  verfa  dentro  pel 
canale  il  piombo  lique fatto  con  una  cucchiaia 
fatta  a tal  uopo  , che  ferve  a prenderlo  nella  cai~ 
da}a  dopo  eh’  è perfettamente  difciolto  , e eh*  è 
flato  bene  (pannato  colla  padella  traforata. 

Quando  lo  (lampo  è pieno,  e dopo  che  i!  me« 
tallo  è baflevolmente  freddato  , fi  pa(Ta  1’ uncinar* 
to  nella  cinghia  in  un  buco*  eh*  è nella  cavicchia  ; e 
girando  il  molinello  a forza  di  braccia,  fi  fa  u* 
feit  h cavicchia  dallo  jflampo  ; e trattone  fuori 
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il  tubo  ( fe  fi  vuole  allungarlo  ) fi  mette  uno  de8 
fuoi  capi  in  luogo  della  rotella  di  abballo  , e fi 
rimette  la  cavicchia  in  modo,  che  il  tubo  novel* 
lamente  gittate  le  ferva  di  rotella  e diportata  .• 
fi  chiude  pofeia  di  nuovo  Io  (lampo  mettendovi 
per  di  fopra  la  fua  rotella  , e la  fua  portata  or- 
dinaria,  e fi  verfa  di  nuovo  del  piombo  pel  canale; 
il  che  fi  ripete  tante  volte  di  quanto  fi  vuole 
accrefcere  la  lunghezza  dell* opera. 

Quando  i Piomba]  vogliono  ftagnare , éd  imbian- 
chire le  tavole,  ed  altre  opere  di  piombo,  fi  fer- 
vono di  un  fornello  da  ftagnare,  fopra  del  quale 
due  uomini  tengono  , e fanno  rifeaidar  1*  opera, 
intanto  che  un  terzo  Operajo  vi  applica  fopra 
delle  foglie  di  (lagno  con  pegola  ragia  , cui  di- 
ftende  e allarga,  e vi  attacca  le  foglie  ftrofinan- 
doie  per  di  fopra  con  della  (loppa . 

Bella  maniera  di  laminare  il  piombo . 

Per  efeguire  fui  Piombo  quella  operazione  la 
quale  fu  inventata  dagl’Ingiefi,  fi  patta  il  Piom- 
bo in  una  macchina  , detta  Laminatojo . 

Il  laminatoio  è comporto  di  due  parti  princi- 
pali: cioè  il  torchio , e il  laminato jo  propriamen- 
te detto:  le  altre  parti,  che  fervono  a dare  il 
moto  a quelli  due  pezzi,  fono  l'albero  della  ruo- 
ta grande,  la  ruota  grande,  due  lanterne,  e una 
ruota  dentata  , ciafcuna  parimenti  co*  fuoi  al- 
beri 0 

Nel  mézzo  della  macchina  è pofto  il  torchio, 
e in  una  delPedremità  il  laminatoio.  Ciafcuno 
di  quelli  due  pezzi  ha  due  rotoli  o cilindri  di 
accia  jo  podi  l'uno  fopra  dell*  altro,  e che  fi  pof- 
fono  avvicinare,  od  allontanare  ad  arbitrio  col 
mezzo  di  viti , fecondo  che  fi  vuole  dare  piu  o 
meno  di  grettezza  alle  lamine,  che  fi  fanno  paf- 
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• Jàre  tra  quelli  due  cilindri®  Uno  o due  cavalli 
i attaccati  ad  un  pezzo  di  legno,  che  traverfa  V 
! albero  della  ruota  grande  la  fanno  girare;  e que- 
ila  ruota  col  mezzo  delle  lanterne,  e della  ruota 
dentata  dà  lo  Hello  moto  a4 cilindri  del  torchio  * 
e del  laminatoio  . 

L’eccellenza  di  quella  macchina  confili  é fnel 
fuo  effetto,  e nell* uniformità  del  lavoro  de* ca- 
valli , mentre  che  la  macchina  cammina  alterna- 
tivamente in  fenfi  centrar]® 

L’effetto  fi  è di  aflottigliarè  una  tavola  di  piom- 
bo di  un  pollice  e mezzo  digrortezza,  fino  a dar- 
le cento  piedi  e più  di  lunghezza,  fe  fi  riduce 
ad  una  linea  , e a darle  un*  aliai  maggior  lunghez* 
za,  fe  fi  giudica  bene  dì  renderla  lottile  quanto 
un  foglio  di  carta  , effendo  fempre  la  fua  larghez- 
za la  medeOma. 

Quella  tavola  fi  allunga,  e fi  taglia  a propor- 
zione del  fuo  allungamento  fòpra  un  telajo  di 
cinquanta  piedi  , de* quali  ne  percorre  venticin- 
que in  un  fenfo  , e venticinque  neil’altro  , andana 
do,  e venendo  tra  due  forti  cilindri  di  metallo, 
che  girano  per  un  verfo  infino  a tanto,  che  h 
lamina  arrivi  al  fuo  termine,  e pofeia girano  per 
un  altro  verfo  per  ricondurla  ; andando  fempre 
1 cavalli,  e gli  uomini,  che  gli  fanno  girare , del 
snedefimo  parto  * 

L'ufo  del  Piombo  laminato  fa  ingenerale  ilrif» 
parmio  di  un  terzo  di  materia;  e vi  ha  ancora 
dell*  opere,  in  cui  la  differenza  è per  metà;  inol- 
tre la  perfetta  uguaglianza  del  piombo  partatene! 
laminatoio  lo  rende  più  folido  , perchè  il  princi- 
pio delia  fua  forza  (la  nell9 uguaglianza  delle  par- 
ti ‘ il  piombo  laminato  s’impiega  ancora  con  mag- 
gior facilità  ne9  lavori* 

Il  Laminatoio  Io  rende  più  malleabile  , è più 
atto  a prendere  ogni  forte  di  forme,  « di  con« 
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torni;  la  gran  lunghezza,  e largezza  del  piombo 
laminato  non  è ancora  uno  de* minimi  vantaggi 
di  quello  piombo  ; perciocché  fi  ha  ad  impiegare 
men  di  faldatura  nelle  opere  , eh*  hanno  una  gran 
fuperficie  , come  ne*  terrazzi  , bacini  , ferbatof 
ec. 

In  finé  una  delle  perfezioni  di  quello  piombo?* 
& ch’è  infeparabile  dalle  antecedenti  fi  è,  che  la 
perfetta  uguaglianza  di  groflfezza  di  quella  manie- 
ra ftabilifcc  un  pefo  certo  per  ogni  piede  qua- 
drato, Tempre  invariabilmente  relativo  alla  fua 
groflezza;  ' in  guifa  che  fi  può  anticipatamente 
conofcere  con  certezza  la  fpefa,  che  dee  farli  per 
l’opera,  che  fi  vuole  intraprendere,  fenza  timo- 
re che  Pe/ecuzione  oltrepalfi  la  polizza  dell*  Ar- 
chitetto. Sarebbe  a iefiderare,  che  fipotelTe  ave- 
re la  medefima  chiarezza  in  tutte  P altre  parti 
della  fpefa,  che  occorre  per  una  Fabbrica;  i par- 
ticolari potrebbero  fare  con  ficurezza  i loro  con- 
ti fopra  i progetti,  che  fanno  efeguire,  laddove 
le  fpefe  impenfate  fconcertano  fpeflìflìmolo  flato 
loro  * 

Delle  Saldature  del  Piombe . 

L’Arte  del  Piombajo  non  confitte  folamente* 
come  abbiamo  accennato,  nell* impiegare  il  piom- 
bo nelle  diverfe  maniere  qui  innanzi  fpiegate, 
ma  ancora  nel  farvr  le  necefforie  faldature  fopra 
diverfi  piani  inchinati,  o a livello  per  unirlo  con 
altri  metalli,  ed  anche  per  unire  infieme  i me- 
talli omogenei  , ed  eterogenei  , come  pure  oel 
comporne  una  faldatura  analoga  a chiamo  di 
etti , 
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Bella  Saldatura  in  generale >. 

Quando  fi  fia  a falciare  infieme  de*  metalli  l d* 
uopo  per  far  ciò  impiegare  il  medefimo  metallo , 
o almeno  un  altro , che  fi  accodi  più  eh* è poflì^ 
Bile  alla  fina  natura.  Perchè  quefto  nuovo  metallo 
pofla  legar  bene  infieme  gli  altri  , bifogna  , eh.9 
efiendo  ribaldato  pofia  fonderli  prima  di  eflì,  © 
feorrendb  dilatarli  , ed  attaccarfi  alle  loro  fuper« 
fide,  e formare  un  corpo  folido  quando  è rapprefoo 
Quindi  un  metallo  della  fteffa  natura  che  quello  che 
fi  vuolfaldare,  non  fi  fonderebbe  più  prefto,  e pe* 
rò  non  potrebbe  riufeire  . Si  deve  adunque  colle*, 
game  con  elfo  un  altro  che  fi  fonda  più  facilmen- 
te,  e con  maggior  prontezza;  e quefto  appunto 
fi  è quello  che  fi  fa  nelle  faldature  di  ogni  me- 
tallo, come  pure  nell’ Arte  dei  Piombalo  per  fal- 
ciare il  piombo  ^ 

Della  Saldatura  del  piombo  In  particolare  « 

Il  metallo  , che  più  d’ogni  altro  s’avvicina  al- 
la natura  del  piombo,  è lo  ftagno,  che  gli  anti- 
chi chiamavano  una  volta  piombo  bianco  per  diftin- 
guerlo  da  quello,  che  chiamavano  piombo  nero , e 
che  noi  chiamiamo  oggidì  piombai  ma  quefto  me® 
tallo  folo,  fenduto  ch’egli  fia  , diventa  liquido 
quafi  come  P acqua  , feorre  troppo  facilmente  , e 
non  può  per  confeguenza  ftarfene  fermo  nel  fuo 
fito,  quando  fi  adopera  , benché  fi  polla  con  un 
poco  di  arte  venirne  a capo.  Inoltre  , freddato 
ch’egli  è,  diventa  così  duro,  che  fa  rompere  il 
piombo  nel  luogo  dove  Timo  e 1*  altro  fi  congiura® 
gonoi  lo  che  avviene  talvolta  ancora  ad  onta  di 
tutte  le  diligenze  e precauzioni  ufate.  Quefto  dif- 
mito  fi  corregge  di  leggieri  allegandolo  con  dei 
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piombo . Quell*  lega  4 ancora  un’arte  fecondo  1 
lioghi  , dove  fi  adopera  ; imperocché  ficcome  le 
faldature  fi  fanno  ugualmente  fopra  piani  oriz- 
contali,  verticali,  ed  obbliqui  ; cosila  fasatura, 
che  fc orre  troppo  facilmente  per  gli  uni  è buo- 
mlfima  per  gli  altri;  e la  dofe  dell’uno,  e deli* 
altro  è una  cognizione  neceflaria  per  riparare  a 
quelli  tali  inconvenienti. 

Una  volta  quella  dofe  confitleva  nel  mefcolarfe 
ìnfieme  un’eguale  quantità  di  piombo  , e di  (la- 
gno s ma  avendo  il  tempo  rincarato  a proporzio- 
ne l’uno,  e l’altro  , gli  artefici  più  ingordi  al 
prefente  di  guadagno,  non  mettono  più  che  un 
terzo  di  (lagno  fopra  due  terzi  di  piombo,  e fpef- 
filfimo  un  quarto  dell’uno  e tre  quarti  dell*  altro  ; 
lo  che  forma  una  faldatura  più  difficile  a fon- 
derfi,  e ad  impiegarfi  ; la  quale  tuttavia  diventa 
in  certi  cafi  buona,  come  vedremo  ìneppreflo. 

Dellt  diverfs  faldatun  , e del  modo  di  farli . 

Vi  ha  molte  maniere  di  fare  le  feldature  j le 
une  fi  fanno  fopra  piani  orizzontali,  e quelle  fo- 
no le  più  facili  ; altre  fono  fopra  piani  verticali  ; 
e quelle  fono  le  più  difficili;  ed  altre  infine,  che 
partecipano  d*ambe  le  fpezie,  cioè  a dire,  fopra 
piani  più  o meno  inclinati  , fecondo  i luoghi,  di 
cui  non  è in  proprio  arbitrio  la  fcelta  . Quelle 
non  fono  difficili,  fe  non  a mifura  che  1*  obli- 
quità del  piano  fi  accolla  alla  perpendicolare.  In 
quello  ultimo  cafo  fi  adopera  la  faldatura  la  più 
difficile  a fonderli  , come  quella  , che  fcorre 
più  difficilmente  , e rella  più  facilmente  a fuo 
luogo . 

Le  laldature  fi  dividono  in  due  fpezie;  le  une 
chiamate  a cofie  fervono  per  unire  infieme  le  ta- 
vole di  piombo  per  le  loro  ellremità  , fia  per  fode- 
rar® 


PIO  i'S 

rare  1’  interno  de’  fermato}  , la  fuperfkie  de’ 
terrazzi  , loggie  ec.  fia  per  i tubi  , che  chia- 
manfi  allora  tubi  faldati  , de' quali  vedremo  qui 
forco  la  fpiegazione  , le  altre  chiamare  a nodi  , 
fervono  non  folamente  ad  unire  de’ tubi  gli  uni 
in  capo  ad  altri,  per  canali  o condotti  d’acqua, 
ma  ancora  de’ corpi  di  tromba,  porte  , lamette  , 
briglie  di  rame,  all*  eftremità  di  quelli  medefimi 
tubi,  de’ quali  fi  fanno  inforcature  di  trombe,  ed 
altre  tali  cofe. 

Delle  faldature  a cofe. 

Quando  adunque  fi  ha  due  tavole  da  faldarein- 
fieme  per  le  loro  eltremità,  fi  rafchia  in  prima  il 
piombo  con  un  rafchiatojo  e della  larghezza  eh’ 
elfer  deve  lafaldatura,  convenevolmente  alla  gro£- 
fezza  del  piombo  fino  a tanto  che  diventi  chia- 
rilfimo,  e rifplendentifiìmo.  Se  il  Piombo  non  ha 
più  che  una  linea  di  grottezza  , una  faldatura  d’ 
incirca  due  pollici  è bafievolmente  larga;  fe  il 
Piombo  ne  ha  due,  la  faldatura  deve  avere  dac- 
circa  a tre  pollici,  e il  retto  a proporzione.  Lo 
fletto  è per  i tubi  faldati,  i quali  altro  non  fono 
che  piombo  in  tavola  , la  cui  larghezza  relativa 
alla  circonferenza  del  tubo,  che  fi  vuol  fare,  è 
rotondata  e ripiegata  fopra  di  fe  (letta,  e faldata 
a cotta . 

Se  il  Piombo,  eh' è fiato  rafehiato,  è molto 
grotto,  è neceflario  innanzi  di  faldarlo  di  rifea I- 
darlo  o con  torcie  di  paglia  , o con  carboni  di 
fuoco  podi  fopra,  e d’intorno  al  luogo  , che  fi 
vuol  faldare  , o con  padelle  piene  di  carboni  ac® 
cefi,  che  s’introducono  dentro  ai  tubi  : indi  dot. 
po  avere  flropicciato  il  luogo  con  pegola  ragia  , 
va  fi  gettano  fopra  da  una  e piu  cucchiaiate  di 
faldatura  liquida , che  ancora  più  lo  rifcalda  ; e 
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sfregando  i ferri  da  fildare  fui  piombo  > maneg- 
giando, ed  impattando  in  diverie  nprefe  con  uri 
fort/i  J aldatura  la  faldatura  informa  dj  patta  me* 
fcolata  Tempre  di  tratro  in  tratto  con  pegola  ra- 
già,  che  tira  a fe  le  fporcizie,  e le  Teorie  , che 
impedirebbero  alia  faldatura  di  attaccarfi  . Si  (la- 
gna bene  il  piombo  \ fi  lega  bene  infieme  tutta 
ja  faldatura,  dalla  quale  fi  leva  via  il  fuperfluo, 
dandole  la  forma  di  cotta,  dond’ella  trae  il  fuo 
nome . 

E’  d’uopo  avvertire,  che  $’  è caduta  per  acci* 
dente  dell’acqua  o della  polvere  fui  piombo  raf. 
chiato,  ovvero  fe  fi  ha  lafciato  rafehiato  da  tre 
in  quattro  ore,  fenza  (lagnarlo  , U faldatura  non 
può  allora  più  appiccarvi^  , ed  è aflolutamente 
di  meftieri  rafchiarlo  di  bel  nuovo  per  potere  (la- 
gnarlo. 

Rifogna  fapere  ancora,  che  un  fo!o  uomo  non 
può  faldare,  e far  rifeaidare  i ferri  nel  medefimo 
tempo,  particolarmente  per  opere  alquanto  lun- 
ghe: allora  è d’uopo,  ch'egli  abbia  un  ajutante, 
che  faccia  quella  ultima  opera  , e che  gli  rechi 
da  uno  all'altro  momento  un  ferro  caldo  , ripi* 
gliando  il  vecchio,  cui  mette  di  nuovo  a ribal- 
dare. 

Delle  Saldature  a nodi . 

Quando  fi  vuol  fare  delle  faldature  anodi , det- 
te nodi  dì  faldatura , come  per  elempio  , le  fi  ha 
ad  unire  infieme  due  tubi  di  piombo,  bilognaper 
prepararli  affottigliarli  fulla  loro  circonferenza 
pel  capo  che  fi  vuol  faldare,  indi  ralchiarli  efte- 
riormente  quanto  è lungo  il  nodo  che  fi  vuol 
fare,  ch’effer  deve  proporzionato  alia  groffezza 
de*  tubi  ; fi  congiungono  infieme  capo  a capo,  fa- 
cendogli entrare  alcun  poco  uno  nell' altro  : vi  G 
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verfa  fopra  della  faidaturaecon  i ferrida  faldareft 
/lagnano;  fi  (tempera  bene  la  faldatura  col  porta  faU 
datura,  levandonevia  il  luperfluo  ed  avvertendo* 
come  veduto  abbiamo  , di  faldarli  fubitoche  fi  fono 
rafchiati:  Tela  loro  groflezza  efteriore  non  oltre- 
palla  quattro  pollici  di  diametro,  la  faldatura  liqui- 
da, che  vi  fi  verfa  fopra  , balla  da  fe  fola  a rifcalda 
rii s mafe  oltrepaffa  i quattro  pollici,  allora  è di 
meftieri  ricorrere  ad  un  fuoco  ftraniero. 

I nodi  di  faldatura  fatti  per  unire  il  Piombo 
al  rame,  ovvero  il  rame  coi  rame  , fono  diffe- 
renti folo  in  quello;  eh’  eflfendo  il  rame  più  dif- 
ficile a (lagnarfi  bifogna  far  ciò  innanzi  ad  ogni 
altra  cofa,  limando  primieramente  la  parte  elle- 
riore,  che  deve  faldati! , colla  lima  o rafpa,  (la- 
gnandola dipoi,  o fregandola  colla  (loppa  , o con 
i ferri  da  faldate;  fi  unifee  l’uno  e i*  altro  capo, 
e fi  fa  il  nodo. 

Tutte  le  faldature  , che  fi  fanno  da’ Piomba]  , 
fono  fimiii  a quelle,  che  abbìam  ora  efpolte  i fo- 
no fempre  faldature  a colie  o a nodi  per  qualun» 
que  fi  fia  opera  : fi  adoperano  fempre  il  porta  fai* 
datura,  i ferri  da  faldate,  e la  faldatura  liquida 
che  fi  verfa  fu  ila  pegola  ragia;  egli  è però  vero, 
che  quelle,  che  fi  fannofopra  piani  inclinati  non  fel- 
lamente fono  più  difficili,  ma  fanno  ancora  per- 
dere molta  faldatura» 

. Della  maniera  di  /sparare  la  faldatura  de 
piombi  vecch]* 

La  maniera  di  feparare  la  faldatura  de’ piombi 
vecchj  è femplicifikna  : non  fi  ha  a far  altro  che 
circondarli  di  paglia,  alla  quale  fi  appicca  il  fuo- 
co; quello  fuoco  rifcalda  la  faldatura  a fegno  di 
farla  rompere,  e diftaccare  dai  piombo  da  fe  me- 
defima  : in  appreflo  fi  raccoglie  per  metterla  a 
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parte  ; imperocché  quantunque  abbia  fervito,  e noti 
abbia  più  tanca  qualità  come  la  nuova*  pure  non  ìafcia 
di  avere  un  certo  valore  : inoltre  fe  non  fi  fepa- 
rafie,  e fi  mectefle  indiftintamente  a fondere  col 
piombo  vecchio,  gli  toglierebbe  la  fua  purità,  e 
Io  renderebbe  duro,  e rompevole. 

Della  maniera  di  gettare  ì Pallini  , e le 
Valle  di  Tiombo . 

Noi  crediamo,  che  non  fi  difconvenga  al  fug. 
getto,  intorno  a cui  verfa  il  prefence  articolo  , 
che  innanzi  di  pafi'are  a fpiegare  1* arte  delle  di- 
verfe  preparazioni  del  Piombo  , efponghiamo  la 
maniera  di  gettare  i Pallini,  e le  Palle  di  pioiru 
ho,  di  cui  fi  caricano  gli  Archibugi  ; tanto  più 
che  non  fapremmo  adefio  ritrovare  altra  più  op- 
portuna occafione  di  farlo,  avendofi  omeflo  di  par  « 
lame  a fuo  luogo. 

I Pallini  fono  pallottolette  o grani  di  piombo 
liquefatto  più  o men  grofle , di  cui  ricaricano  gli 
archibugi  per  ufo  della  caccia  . Chiamanfi  quelle 
pallottolette  Pallini  per  diftingufcrle  dalle  palle, 
di  cui  una  fola  riempie  il  calibro  dell’archibugio, 
laddove  ricercali  una  maggiore,  o minor  quanti- 
tà di  Pallini  per  la  carica  di  un  archibugio  fe- 
condo la  natura  di  elio  , e la  fpezie  di  caccia  che 
fi  vuol  fare,  e la  forza  o la  grofiezza  de’ Pallini  ♦ 
Si  computa  la  carica  ordinaria  di  un’  archibugio 
co’  Pallini  al  pelo  di  una  Palla  di  fei  linee  di 
diametro  . 

I Pallini  fi  fanno  in  due  maniere,  o coll’ acqua, 
o collo  (lampo.  Noi  efporremo  tutte  e due  que- 
lle operazioni;  dopo  avere  avertito,  che  ai  Pal- 
iini gettati  coll’acqua  , può  intervenire  di  efler 
vuoti  , e per  conseguenza  perdere  la  velocità, 
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eh* è lóro  impreffa  dalla  polvere  più  predo  che 
non  la  perdono  i Pallini  gettati  collo  (lampo  I 
ma  dall’ altro  canto  fono  più  belli , più  e fattamene 
tè  sferici , e fi  fabbricano  più  /^editamente  * e 
Còn  maggior  facilità  « 

&e  Tallirli  gettati  coll'  acqua  . 

Per  gettare  il  Piombo  coll’acqua,  e ridurlo  in 
Pallini,  è d’uopo  avere  una  caldaja  di  getto  cir- 
condata di  un  muro  di  un  piede  di  groffezza  e 
fodenuta  fopra  quattro  forti  fpranghe  di  ferro s 
il  fondo  della  caldaja  efler  dee  follévato  fopra  il 
focolare  daccirca  un  piede  : nel  muro  vi  ha  ad 
e (fere  un'apertura  di  un  piede  in  quadrato^  per 
la  quale  fi  poffa  introdur  delle  legna  fotto  alfa 
caldaja;  ed  il  tutto  vuol  effer  toperto  di  una  gran 
cappa  di  cammino  all’altezza  di  cinque  piedi. 

Potrete  mettere  nella  voftra  caldaja  Snoda  dodici 
in  quindici  linguette  di  piombo  * che  fanno  in  tutta 
daccirca  1200.  libre  * Accenderete  di  fotto  un  buon 
fuoco  > mefchìerete  tra  le  linguette  della  brace  s 
e de’ tizzoni  affinchè  il  piombo  non  fi  didrugga 
per  la  perdita  del  fuo  Flogidico  * in  luogo  dei 
quale  fottentra  quello  del  carbone.  Il  legno rifcal» 
da  pochiffimo  , e affai  lentamente  il  corpo  , fopra 
Il  qual  è collocato,  è quando  il  vodro  piombo  fa- 
rà a un  grado  conveniente  di  fufione  , cioè  a di- 
re , quando  tuffandovi  dentro  una  carta  , quella 
non  tarderà  più  di  un  minuto  ad  infiammarli , pi-, 
glierete  una  cucchiaia  dì  ferro;  raccoglierete  in 
un  canto  della  caldaja  lé  groffe  fcotie  * è i car- 
boni, che  galleggieranno  Usila  fuperficie de!  piom- 
bo liquefatto,  in  guifa  che  apparifcà  chiara  e nefa 
a nel  luogo,  dove  getterete  una  mezza  libbra 
-11’ incirca  di  orpimento  pedo;  rimefcolerete  P 
orpimento  col  piombo  * prendendo  nella  caldaja 
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alcune  cucchiaiate  di  piombo  liquefatto,  e ver- 
fandole  fopra  P orpimento  fino  a tanto  che  s’ in* 
fiammi  • Se  avviene,  che  la  fiamma  $’ innalzi  più 
di  tre  dita,  impedirete  alT orpimento  di  ardere 
troppo  prtfto  colle  Teorie,  che  raccoglierete  fu!* 
la  fuperficie  del  piombo  liquefatto,  e che  gette- 
rete fopra  la  fiamma  , che  ne  rederà  in  parte 
fpenta,  e che  perderà  per  quello  mezzo  alcun 
poco  delia  foverchia  fua  attività  , e gagliardia* 
Ripeterete  per  tre  volte  di  fegintc  quella  ope- 
razione , ed  impiegherete  per  unafufione  di  rasa, 
libbre,  quale  qui  per  noi  fi  fuppone  , una  libbra 
e mezzo  di  orpimento  ai  più.  Nondimeno  la  pro- 
porzione della  quantità  di  orpimento  alla  quanti- 
tà del  piombo  non  è fiffa  , e determinata;  la  qua- 
lità del  piombo  la  fa  variare.  Accaderà  fovente, 
che  una  follone  di  1200.  libbre  fi  preparerà  con 
una  libbra,  o con  cinque  quarte  parti  di  orpi- 
mento^ ma  alle  volte  la  della  quantità  di  piom= 
bo  ne  ricercherà  fino  ad  una  libbra  e mezzo  , fe- 
condo che  il  piombo  farà  più  o men  puro  , più  o 
men  docile,  piu  o men  afpro. 

Conofcerete  nel  modo  che  fegue  , fe  il  piom- 
bo ha  ricevuto  orpimento  badante  , o fe  ne  ri- 
cerca di  piu  per  ridurli  bene  in  Pallini  : men- 
tre il  voftro  piombo  da  liquefacendofi  pigliate  una 
padella  traforata,  nettate  la  fuperficie  del  voflro 
piombo,  abbiate  una  cucchiaia  di  ferro  , prende- 
te con  queda  cucchiaja  dacci  rea  una  libbra  di 
piombo  liquefatto  nella  vodra  caldaja  , inclinate 
pian  piano  la  vodra  cucchiaja  fopra  un  vafo  ri- 
pieno d*  acqua  , fate  cadere  in  queft’  acqua  il 
vodra  piombo  liquefatto  per  un  filetto  più  mi- 
nuto, e più  lento  che  fia  potàbile  : fe  avete  da- 
to al  vodro  piombo  dell*  orpimento  in  quantità 
{ufficiente,  a mifura  che  cadrà  nell* acqua,  fi  ri- 
durrà in  pallini  rotondi  ; fe  per  contrario  non 
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Ila  quanto  balla  di  orpimento  , le  gocce  fi  allun* 
,gheranno,  e prenderanno  una  figura  di  lagrime,  o 
di  agili:  in  quello  ultimo  cafo  aggiugnerete  dell8 
orpimento  al  volito  piombo  fino  a tanto  che  fia- 
te certo,  che  gliene  avete  dato  in  quantità  fuf* 
fidente  * mediante  la  rotondità  de9  granelli^  che 
formerà  * 

Fatti  i faggi  , e mantenuta  la  caldaja  in  un. 
uguale  calore,  avrete  una  botte  sfondata  , e pie-* 
na  di  acqua  : la  metterete  tra  voi  e la  caldaja  ; 
collocherete  fopra  di  quella  botte  un  cerchio  di 
ferro  d’  incirca  undici  pollici  di  diametro,  unito 
a due  fpranghe  di  ferro  tanto  lunghe  , che  arri- 
vino da  un  capo  della  botte  al  capo  oppollo  , e 
formino  una  fpezie  di  telajo:  adatterete  fopra  di 
quello  telajo  un  a mettala  di  ferro  battuto  , o di 
una  ladra  di  ferro  Tettile  : quella  meilola  efifec 
deve  rotonda,  ovvero  fatta  a foggia  di  una  be~ 
retta  sferica  <f  incirca  tre  pollici  di  profondità  al 
più  : abbia  de*  buchi  di  una  linea  di  diametro  j 
e quelli  buchi  fieno  difeofti  gli  uni  dagli  altri  un 
mezzo  pollice  , e fieno  tutti  uguali  , e bene  sba- 
vati. 

Polla  che  fi  a quella  meilola  fopra  il  cerchio 
in  modo  , che  il  fuo  fondo  non  fia  lontano  dalla, 
fuperficie  deli*  acqua  contenuta  nella  botte  piè 
di  quattro  di  ta  al  più  , attignerete  del  piombo  Ji« 
quefatto  nella  voftra  caldaja  con  una  cucchiaia  di 
ferro;  ne  prenderete  fino  a fette  libbre  per  vol- 
ta , lo  verferete  nella  meilola  , donde  cadrà  im 
pallini  di  diverfe  mifure  nella  botte  : -afcoltere* 
te,  fe  il  remore,  che  farà  toccando  P acqua,  fa- 
rà uguale  , ed  acuto  ; fe  offerverete  in  efib  una 
qualche  inuguaglianza,  e fe  manderà  come  degli 
feoppj  Tordi  , ed  octufi  , conchiuderete  , che  il 
voftro  piombo  è troppo  caldo  . La  confegùenza 
di  quella  inconveniente  farà  che  nell  opera  vollr& 

B 3 1 me* 


PIO 

li  mefchierà  una  quantità  grande  di  Pallini  vuo- 
ti • Lafciarelo  adunque  freddare  alcun  poco  , e 
bagnate  nell’acqua  il  difetto  della  voltra  cucchiaia 
innanzi  diverfare  fullameftola  il  piombo  in  quella 
contenuto  e che  avrete  attinto  nella  caldaia;  ed 
agitate  ancorai!  piombo  eh’ è in  fufione.  Ma  una 
lunga  efperienza  vi  farà  acquiftare  un  colpo  di 
occhio  tanto  ficuro  fopra  il  grado  di  calore  del  vo- 
jftro  piombo,  che  non  prenderete  mai  errore. 

Seguendo  quello  metodo,  il  voftro  piombo  par- 
lerà preftiflfimo  , ed  avrete  della  granaglia  dalla 
più  minuta  miglnruola  fino  ai  pallini  più  grofiì; 
ma  fe  non  ne  volefte  gettare  che  di  due  o tre 
inoltre  , o grandezze,  nelle  quali  i Pallini  grò f* 
fi  dominafTero  , fpumerete  da  quella  fporcizia  , 
la  quale  nella  fufione  del  piombo  fi  forma  Tem- 
pre nella  Tua  fuperficie  , la  fpargerete  nell’  in- 
terno della  vedrà  meftola  in  modo  , che  ven'  ab- 
bia dappertutto  quanto  è groflo  un  pollice  ; vi 
verferete  fopra  il  veltro  piombo  liquefatto  , il 
quale  filtrandofi  allora  per  mezzo  a quella  fchiu- 
ma  piu  lentamente  che  non  farebbe  fe  non  ve  ne 
folle,  fi  ridurrà  in  pallini  di  due  o tre  grandez- 
ze fellamente* 

Mentre  che  il  voflro  piombo  fgocciolerà  peri 
buchi  della  voltra  medola  avrete  1*  attenzione  di 
efaminare  fpeflo  per  di  folto,  fe  fgocciola  uguali 
inente  dappertutto,  e fe  in  un  qualche  luogo egl- 
fìli;  fe  olTervate  della  inuguaglianza  nella  dila- 
zione , fchiumerete  la  caldaja  colla  voltra  cuc« 
chiaja,  e diftenderete  la  fporcizia  o la  feoria  che 
ne  avrete  levata  in  que’ luoghi  della  meltola,  do- 
ve vi  fembrerà,  che  i JJpiombo  sfugga  troppo  pre- 
fio,  e feorra  fenza  granire  : renderete  a quello 
modo  la  filtrazione  piu  lenta  , e la  vofir a gra. 
maglia  più  rotonda  , più  uguale,  e fenz’aghi. 

Se  avete  incominciato  il  veltro  getto  di  izoo 
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libbre  in  una  mezza  boere,  e la  voftra  acqua  fia 
un  poco  tiepida  ; quando  avrete  in  effa  gettato 
daccirca  a 600  libbre  di  piombo  , trafportace  il 
voftro  telajo  , e la  voftra  meftola  fo pra  un*  altra 
botte  , e terminate  fopra  di  quella  il  voftro  get- 
to. Non  bifogna,  che  trafeuriate  di  mettere  at- 
tenzione al  calore  dell’acqua  , perchè  il  piombo 
fi  fa  meno  rotondo  i.n  un’  acqua  troppo  calda  « 
Sarà  Io  fteftfo  , fe  tenete  il  difetto  della  voftra 
meftola  troppo  follevato  fopra  la  fuperficie  deir 
acqua.  Allora  la  goccia  di  piombo,  che  forma  il 
Pallino,  percuotendo  probabilmente  con  troppa  for~ 
za  la  fuperficie  dell’acqua,  non  potrà  far  a meno 
di  appianarli.  Con  un  pò  di  attenzione  ovvierete 
a tutti  quelli  piccioli  inconvenienti  . 

Per  conofcere  in  fui  principio  del  getto  la  qua- 
ità,  e il  più  o meno  di  perfezione  del  grano,  e 
per  non  efporvi  a fare  un  getto  tutto  difettata, 
tufferete  nella  botte,  fotto  alla  meftola,  una  pa- 
della, nella  quale  riceverete  i primi  pallini  a 
mifura  che  fi  andranno  formando  ••  caverete  di  quan- 
do in  quando  la  voftra  padella  ed  efaminerete , fe 
il  voftro  lavoro  riefee  bene,  vale  a dire  , fe  il 
voftro  piombo  non  fia troppo  caldo,  o troppo  fred- 
do, e fe  fi  riduca  in  Pallini  ben  rotondi. 

Quando  la  voftra  «aldaja  farà  vuotata  , farete 
afciugare  la  voftra  granagiia  , o efponendola  alì4 
aria  fopra  a delle  tele,  o fervendovi  della  cal- 
daia mede  firn  a , dove  s’è  liquefatto  il  piombo  , e 
che  terrete  ad  un  grado  dolce  , e moderato 
di  calore.  Afciutti  che  fieno  i voftrì  Pallini,  gli 
Sparerete  con  crivelli  di  pelle  fofpefi , lo  che  fi 
chiama  mettere  al  faggio , e alla  moftra . 

I voftri  Pallini  nielli  al  faggio  faranno  fofchi  . 
Per  luftrarli,  e dar  loro  quell*  occhio  brillante  che 
hanno  prefta  al  me/teatante,  ripiglierete  daccirCa 
a 300.  libbre  di  una  mfdefima  moftra  o faggio  , 
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cui  metterete  in  una  cafTettà  o botticella  ad  otto 
iati  ben  cerchiata  , lunga  due  piedi , di  un  piede 
di  diametro  j e traverfata  da  un  affé  di  ferro  di 
un  pollice  in  quadrato,  alTeftremità  del  quale  vi 
faranno  due  manette:  fomenterete  quella  botticel- 
la con  due  gemelle  fermate  da  un  capo  nel  fuo- 
]q,  e all*  altro  capo  nelle  travi  del  foffitto . Vi  fa- 
ranno in  quelle  gemelle  due  buchi,  dove  faran- 
no collocati  i cardini  , od  orecchioni  delTaffe» 
che  traverfa  la  botticella,  e dove  girerà.  Per  un* 
apertura  d*  incirca  tre  pollici  di  diametro  in  qua- 
drato introdurrete  i Pallini  nHla  capacità  della 
botticella:  quell’apertura  farà  fatta  nel  mezzo  di 
una  delle  fue  faccie  o lati.  Sopra  300.  libbre  di 
piombo  metterete  una  mezza  libbra  di  miniera  di 
piombo.  Uno  o due  uomini  faranno  girare  quella 
botticella  fopra  di  fe  medefima  per  Io  fpazio  di  una 
buon’ora  ; mediante  quello  movimento  i Pallint 
mefcolati  colla  miniera  di  piombo  fi  luftreranno, 
fi  lifcietanno  , e diventeranno  rifplendenti  ; e que- 
lla è la  ragione*  perchè  maneggiandoli  colle  dita 
li  caricheranno  di  un  colore  di  piombo. 

De  Pallini  gettati  collo  {lampo. 

Per  fabbricare  i Pallini  collo  ftampo  fate  fon- 
dere il  voftro  piombo  in  una  caidaja  di  ferro  f 
polla  fopra  un  fornello  di  mattoni  come  fi  vede 
nella  Tavola  Fig*  1.  G è il  fornello > A la  calda- 
ia, intorno  alla  quale  fono  due  cerchj  di  ferro, 
che  prefervano  il  muro  dallo  ftrofinamento  degli 
ftampi;  D 1*  apertura  del  focolare;  E il  cammi- 
no; F la  cappa;  B un  fonditore  all’opera,  e che 
apre  uno  (lampo,  di  cui  fi  djfpone  a fare  ufcire 
il  ramo  con  delle  tenagliuzze.  Piglierà  il  ramo 
con  quelle  tenagliuzze  , lo  caverà  fuori  , e lo 
metterà  a terra,  come  fi  vede  in  Ga’fuoi  piedi. 
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Quanto  allo  ftampo , di  cui  fi  ferve,  quefto  è 
irapprefentato  nella  ntedefima  Tamia,  fig . 3»  ed  ce- 
rone la  deferitone  „ E’  comporto  di  due  parti  AB  s 
AC:  quefte  parti,  che  fono  di  ferro,  fi  muovono 
a cerniera  in  -A;  fono  inferite  in  liti  manico  dì 
legno  in  BD  CD  . Oflerverete  all’eftremità  E 
dell*  una  un’eminenza  o ganghero,  che  fi  mette 
nell’apertura  C corrifpondente  ali* altra  • L’ufo 
di  quefto  ganghero  , o arpione  fi  è tenere  le  due 
parti  dello  ftampo , quando  è chiufo  , applicate 
in  modo,  che  le  cavità  femi -sferiche  incavateda 
una  parte  cadano  sfattamente  fopra  le  cavità  fe« 
misferiche  incavate  dall’altra:  altrimenti,  non 
incontrandoli  i limiti  circolari  di  quefte  cavità, 
il  grano,  che  ne  ufeirebbe  in  vece  di  efler  roton- 
do farebbe  comporto  diduemezze  sfere,  una  del- 
le quali  fi efpanderebbe  nell’orlo  dell’altra;  ma 
F arpione  E fatto  in  una  parte,  e l'apertura  C, 
dov’entra  dall’altra , impedendo  alle  due  parti 
dello  ftampo  di  vacillare  , e togliendo  loro  la  li- 
bertà di  divergere,  i Pallini  vengono  neceffaria- 
mente  rotondi  , come  fi  vede  da  una  porzione 
dello  (lampo  tagliato,  e rapprefentato  fig.  4. 

Le  due  parti  dello  ftampo  fono  fiate  tagliate  a 
fguancio,  o in  ifghembo  ne’ loro  fpigoli  fuperiori9 
inferiori,  ed  interiori;  ficchè  quando  lo  ftampo  è 
chiufo  formano  due  condotti  o canali,  che  fi  ve- 
deranno  fig . 4.  , fupponendo  idue  fpaccati  A e B 
uniti  del  tutto  uno  all’altro. 

Al  difotto  de’ condotti  fono  le  cavità  femi  sfe- 
riche incominciate  con  una  lima,  e finite  all’ im- 
pronta con  un  punzone  della  medefima  forma  .So- 
no collocate  in  uguale  diftanza  le  une  dall4  altre  , 
e difpofte  fopra  una  delle  parti  sfattamente  nella 
ìilefla  maniera  che  fono  fopra  dell’altra  ; ficchè 
quando  lo  (lampo è chiufo,  Formano riunendoli del» 
le  picciole  camere  concava # Quefto  è il  luogo  a 
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dove  il  piombo  fi  forma  in  Pallini;  riempie  » bor- 
rendo liquefatto  nello  (lampo,  tutte  qqefte  pic- 
ei ole  cavità  sferiche,  che  fi  fon  fatte  a bella  po- 
fta,  perchè  in  effe  fi  raccolga. 

Le  camere  sferiche  comunicano  col  condot- 
to fatto  lungo  i rami  per  certi  come  imbuti 
formati  , metà  fopra  uno  de1  rami  , e metà 
full*  altro.  Quelli  piccioli  canali,  od  imbuti  fer* 
vono  di  getti  al  piombo,  che  fi  verfada  un  capo 
del  condotto,  che  fi  fparge  fu  tutta  la  fua  lun- 
ghezza , ch’entra  dritto  nel  fuo  corfo  in  tutti  i 
piccioli  getti  che  fe  gli  ha  procurati  , e che  va 
a riempiere  tutte  le  picciole  camere  sferiche  , e 
a formare  tanti  pallini  o grani  quante  fono  ieca- 
mere  che  ritrova  . 

Quando  il  piombo  verfato  nello  (lampo  è rap. 
prefb,  fi  apre;  fi  cava  fuori  un  pezzo  di  piombo, 
il  quale  porta  fu  tutta  la  fua  lunghezza  i grani, 
o i Pallini  attaccati;  e quello  pezzo  di  piombo 
che  fi  vede  fig . 6.  chiamali  un  ramo. 

Si  dà  il  nome  di  tiratore  a colui  che  getta  I 
rami  . Attigne  nella  caldaja  il  piombo  liquefatto 
colla  cucchiaia  A fig.  5,  e 6.  Tav.  I.  Voi  vedete 
eh’ è bene,  che  fi  abbia  fatto  un  becco  a quefta 
cucchiaia  , e vi  fi  abbia  meffo  un  manico  di  le* 
gno. 

II  medefimo  (lampo  avendo  due  condotti , uno 
di  fopra,  e l’altro  difotto,  e due  ordini  di  ca- 
mere , darà  due  rami  di  Pallini,  o della  medefima 
moftra,  o di  moftre  differenti. 

Gavatijche  fieno  i rami  fuori  dello  (lampo  paffano 
nelle  mani  di  un  tagliatore , o di  una  tagliatrice 
( fecondo  che  s’impiegano  in  quefta  operazione 
uomini,  o donne)  vale  a dire  di  un  operajo,  che 
fi  vede  in  A fig.  2.,  che  ne  gli  fepara  colla  ta- 
naglia tagliente  della  fig . 7.  nella  quale  non  v’è 
nulla,  che  meriti  di  eilere  particolarmente  nota- 
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to,  fe  non  il  tallone  D,  che  ferve  a limitare  P 
a vvicinamento  de’ manichi  BC,  e per  confeguen* 
za  i tagli  delle  parti  b c. 

L’operajo  A della  fig . 2.  è feduto  davanti  al. 
la  fua  panca  ; ha  vicino  a fe  G de  rami  guarni- 
ti di  Pallini,  gli  prende  colla  mano  Anidra,  egli 
appoggia  con  un  capo  fopra  la  fua  panca;  tiene 
le  fue  cefoje  colla  delira,  con  cui  taglia  i getti* 
che  unifcono  i Pallini  al  ramo.  Tagliati  i getti, 
i Pallini  cadono  in  un  grembiale  di  pelle  , ch’è 
per  un  capo  attaccato  alla  fua  panca,  e per  l’al- 
tro è diftefo  fopra  di  lui. 

Quando  il  tagliatore  ha  il  fuogrembiale  balle- 
volmente  carico  di  Pallini,  li  raccoglie  con  un 
vafo  di  legno  E e gli  mette  nella  calotta  D,  La 
calotta  è un  fondo  di  capello  vecchio . Ha  dinan- 
zi a fe  un'altro  vafo  di  legno  E nel  quale  vi  è 
una  fpugna  impregnata  d’acqua;  ha  l’attenzione 
di  bagnarvi  di  tratto  in  tratto  i tagli  della  fua 
cefoja,  o della  fua  tanaglia  ; fepara  così  piu  fa- 
cilmente i Pallini  dal  ramo,  diventando  il  piom- 
bo men  tenace,  o men  graffo,  come  dicono  gli 
Operaj  fotto  il  taglio  della  tanaglia  bagnata , che 
fotto  i tagli  afciutti*  I rami  fpogliati  di  Pallini 
ritornano  al  fornello. 

Quando  i Pallini  fono  tagliati  paffano  al  moli* 
no  ; dove  fi  pulifcono,  fi  appianano,  o perlome- 
no fi  addolcifcono  le  inuguaglianze , che  vi  retta- 
ne dal  taglio  de’getti,  per  cui  erano  attaccati  ai 
ramo,  p al  loro  getto  comune. 

Quello  molino,  che  fi  vede  fig . 8,  è una  caffi 
quadrata,  le  cui  tavole  fono  tenute  infieme  fer- 
me da  cerchj  o fafeie  di  ferro  . Hanno  ciafcuno  un 
piede  di  larghezza  e quindici  pollici  di  lunghez- 
za, La  calla  è traversata  per  lungo  da  un  albero 
terminato  da  due  orecchioni  ; quelli  orecchioni  gira- 
no ne’cufcìnetti  M de'montanti  MN  del  piede  di 
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quello  molino:  è manifello  dal  completo  delle 
parti  di  quello  piede  ch’egli  è folido,  e fermo. 
L’albero  è terminato  in  F da  un  quadrato  , eh' è 
fermato  a chiavette  nell*  occhio  della  manetta 
LKF.  Si  mettono  in  quella  cada  da  tre  in  quat- 
trocento pallini  > fi  chiude  col  coperchio,  che  ve* 
defi  fig.  9.  , e che  fi  adatta  ai  rimanente  con  cer- 
niere , e cavicchie  di  ferro:  le  cavicchie  fono 
fermate  nelle  cerniere  con  chiavette . Quellechia- 
vette  ricevute  in  un  occhietto  fermano  le  cavic- 
chie da  un  capo;  e per  l’altro  quelle  fono  fer- 
mate con  una  teda,  che  vi  fi  ha  fatta.  Le  pare- 
ti interne  della  cadetta  fono  armate  di  gran  chio- 
di, che  fporgono  in  fuori.  Un  uomo  gira  la  caf* 
fa  col  mezzo  della  manetta.  In  quello  movimen- 
to i Pallini  fi  sfregano  gli  uni  con  gii  altri,  e fo- 
no ad  ogni  momento  gettati  contra  i chiodi;  co- 
si fi  finifcono,  e diventano  atti  all’ufo,  a cui  fo- 
no desinati  * 

Delle  Valle  per  ufo  di  caricar  V Archibugio  * 

La  fabbrica  delle  Palle  per  caricar  l’archibu- 
gio  non  è per  altro  diverfa  da  quella  de*  Pallini 
che  abbiamo  in  fecondo  luogo  fpiegata , che  per 
la  grandezza  degli  (lampi  che  fi  adoperano. 

PIOMBO  ( Arte  delle  preparazioni  del  ) 

Le  Preparazioni  del  Piombo,  che  ritrovanfi  nel 
commercio,  fono  il  Bianco  di  Piombo,  la  Ceruf- 
fa  o Biacca  , il  fale  di  Saturno  , il  Majfcot  il 
Minio,  e il  Litargirio. 

Del  Bianco  di  Viombo . 

Il  Bianco  di  Piombo  non  è che  Piombo  ridot- 
to in 
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to  in  calce  per  metà  col  mezzo  dell’aceto  * Vi 
fono  due  maniere  di  prepararlo 

L una  di  quelle  maniere  confirte  nel  mettere  a, 
molle  alcune  lamine  di  piombo  fottiliffime  nell* 
aceto  forte , il  cui  acido  attacca  e corrode  il  Piom- 
bo 5 e lo  riduce  parte  in  una  fpeziedi  calcina,  e 
parte  in  vero  fiale  di  Saturno  , di  cui  parleremo 
qui  fotto  • Quelle  porzioni  calcinate  , o faline  coro* 
parifcono  nella  fuperficie  delle  lamine  in  fcaglie 
bianche  che  fi  levano  via  quando  ve  n’ha  una  cer- 
ta quantità,  e fi  fanno  feccare*  Poi  fi  rimettono 
le  lamine  nell’aceto,  e fi  continua  a fare  lo 
fo  infino  a tanto  che  fieno  fiate  intieramente  con- 
vertite in  bianco  di  Piombo  * 

Per  preparare  il  bianco  di  piombo  coll’altro 
metodo  fi  pigliano  de*  vafi  di  felce  lunghi  e tiret- 
ti 5 e fi  dispongono  in  molte  file  fiotto  una  rimef- 
fa  . Si  riempie  di  buon  aceto  il  fondo  di  ciafcu- 
no  di  quelli  va  fi;  poi  fi  mette  verfo  il  mezzo  dell3 
altezza  de’ vali  una  graticola  di  felce,  eh* è quivi 
fermata  da  un  orlo  o rifalto,  fatto  a bella  porta 
nell’interno.  Sopra  di  quella  graticola  fi  metto- 
no in  piedi  alcuni  rotoli  di  lamine  di  piombo 
formati  in  guifa  che  vi  fia  un  certo  intervallo 
fra  ciafcun  giro  del  rotolo . Empiuti  che  fi  fono 
a quello  modo  i vali  di  aceto  e di  lamine  di  piom- 
bo, fi  turano  efattamente,  e fi  circondano  di  le® 
tame,  il  cui  calore  riduce  in  vapori  l’ accido  deli’ 
aceto  . Quelli  vapori  attaccano  la  fuperficie  delle 
lamine,  e le  convertono  in  bianco  di  piombo:  il 
rimanente  dell’operazione  fi  fa  come  nella  pri- 
ma maniera. 

Il  bianco  dì  Piombo  fi  adopera  nella  Pittura  a 
olio  e nella  Pittura  a tempera;  ma  in  quefta  ul- 
tima , dove  vi  fono  molte  tinte  o digradamenti 
di  colore  da  farli,  fi  mele  oli  col  bianco  di  Ro~ 
-yen,;  imperocché  ha  più  corpo  x e fi  lavora  piè 
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fàcilmente,  I!  colore,  che  dà  il  Bianco  diPiom- 
feo,  è bello,  ma  è alquanto  pericolofo  per  colo- 
ro,  che  lo  macinano,  e per  quelli  ancora,  che 
lo  adoperano,  perchè  può  edere  annoveratola  i 
veleni,  e cagiona  loro  una  malattia,  che  fi  do- 
manda colica  di  piombo , 

Il  Bianco  di  Piombo  è ancora  un  cofmetico  ; le 
donne  fe  ne  fervono  per  imbiancarli  la  pelle,  e 
fe  ne  fa  belletto.  Colorò,  che  ne  vendono,  'fan- 
ro  quello  Bianco  di  Piombo  mettendo  dell’aceto  * 
e dell'orzo  perlè  del  più  bello  in  un  vafo  ch’ab- 
bia un  coperchio  di  piombo  . Mettono  il  tutto 
in  quefto  ftato  in  un  luogo  caldo  ; il  vapor  dell* 
aceto  calcina  il  piombo,  e fa  un  bianco,  cui  di- 
fiaccano pel  loro  commercio:  pretendono,  che  V 
orzo,  che  aggiungono  all’aceto,  impedifca  che  il 
bianco  di  Piombo  non  produca  cattivi  effetti  * 
Quelli  che  non  hanno  il  modo  di  avere  di  quella 
fpezie  di  orzo  perlè,  eh*  è il  piu  caro  di  ogni 
altro,  adoperano  in  vece  il  rifo. 

Vedi  PROFUMIERE 

ideila  Geruffa.\ 

La  Ceruflfa  , che  chiamali  anche  Bianco  di  Ce- 
ruffa o Biacca,  e che  alcuni  confondono  col  Bianco  di 
Piombo,  fi  fa  col  Bianco  diPiombo  macinato  coll’ 
acqua  fopra  un  porfido,  al  quale  fi  aggiungonodi- 
verfe  proporzioni  di  una  terra  mefcolàta  di  cre- 
ta, e di  argilla,  la  più  bianca  , che  pofTa  ritro- 
varli. Si  macina  quella  terra  col  Bianco  di  Piom- 
bo, e fi  mette  quello  mefcuglio  a fgocciolare  , e 
leccare  in  piccioli  imbuti  di  legno  : quivi  fi  for- 
ma in  maffe  a foggia  di  piccioli  pani  di  zucche- 
ro del  pefo  di  otto  o dieci  once  ; fi  coprono  di 
carta  azzurra  fina  per  farne  fpiccaf  la  bianchez* 
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fca,  e fi  legano  con  grofio  filo  nella  fleffa  mani 
ra  che  i pani  di  zucchero.  La  ceruffa  fi  adopera 
nella  Pittura  come  il  Bianco  di  Piombo  ; ma  da 
quello,  che  detto  abbiamo  fi  può  fcorgere  facil- 
mente, che  non  può  dare  un  Bianco  così  bello  « 

Del  fate  dì  Saturno. 

Per  fare  il  fai  di  Saturno  fi  riduce  in  polvere 
fina  il  Bianco  di  Piombo  , fi  fa  bollire  in  aceto 
diflillato  s dove  fi  difcioglie  con  effervefcenza  « 
Quando  Tacerò  n9  è perfettamente  impregnato, 
fe  ne  fanno  fvaporare  tre  quarti  all9 incirca,  po- 
fcia  fi  feltra  per  la  carta  bigia  1 e per  mezzodei 
raffreddamento  dà  un  fale  bianco  , rifplendente , 
criftallizzato  in  piccioli  fpilli  ; e quello  è quel- 
lo , che  chiamali  Sale  0 Zucchero  dì  Saturno. 

Il  liquore,  che  $’  è feparato  da  quello  fale,  fi 
mette  di  nuovo  a fvaporare  per  la  metà  in  cir- 
ca; in  appreffo  fi  feltra,  e col  mezzo  del  raffred- 
damento dà  nuovamente  una  certa  quantità  di  fa- 
le fimiie  ali9  antecedente.  Si  continuano  così  di 
mano  in  mano  le  {vaporazioni,  le  fe/trazioni,  t 
criflalizaziopi  fino  a tanto  che  il  liquore  non  dia 
più  criflalli.  lì  fale  di  Saturno  fi  adopera  da9  Tin- 
tori, e nelle  Manifatture  di  Tele  dipinte,  co- 
me mordente  per  applicare  i colori  » Vedi  TELE 
DIPINTE, 

Pel  Mafficot» 

Per  preparare  il  majficot , o maftìchot  fi  fa  cal- 
cinare del  piombo  dentro  a de’coreggiuoli  di  ter- 
ra piatti , e con  una  larga  apertura.  13  piombo, 
che  fi  calcina  , fi  riduce  in  una  fpezie  di  cene- 
re, che  viene  a galleggiare  fui  la  fua  fuperficie  ; 
fi  leva  via  con  una  cucchiaia  dì  ferro,  e fi  con- 
tìnua 
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rinua  così  infino  a tanto  , che  il  piombo  fia  ri- 
dotto in  cenere;  e quello  è quello , che  fi  doman- 
da cenere  dì  piombo.  Si  calcina  allora  quella  cene- 
re dì  piombo  in  un  forno  Amile  a un  diprefJo  a 
quello  de'Fornaj,  che  fi  rifcalda  peri  lati  , dove 
s’è  fatto  un  canaletto  per  contenere  le  legna:  la 
fiamma,  riverberata  dalla  volta  del  forno,  viene 
a cadere  fopra  la  cenere  di  piombo,  che  fi  haef- 
pofta  fui  fuolo  medefimo  del  forno.  Col  mezzodì 
quella  operazione  la  cenere  di  piombo  fi  calcina 
fempre  più,  e prende  differenti  colori  fecondo  la 
durata  più  o men  lunga  del  fuoco. 

Se  il  fuoco  ha  durato  poco  tempo,  la  calcina 
di  piombo  è di  un  color  giallo  fporco , e quello 
è quello  che  chiamfi  maffìeot  ordinario : ma  quando 
il  fuoco  è durato  tanto,  che  le  abbiafatto  acqui- 
(lare  un  colore  cedrino  , allora  fe  le  dà  il  nome 
di  Majfìcot  giallo . Sì  l'uno  come  l'altro  riadope- 
rano nella  Pittura  per  dipignere  ingiallo,*  e fer- 
vono ancora  a formar  la  vernice  , che  fi  mette 
Copra  le  ftoviglie,  o vafi  di  terra. 

Del  Mìnio  • 

In  fine  quando  il  mafficot  è fiato  calcinato  per 
£anto  tempo,  ch'abbia  acquiftato  un  bel  color  rofi. 
fo  , chiamafi  Minio . Ma  per  far  prendere  al  piom- 
bo quello  colore  è d'uopo  avere  una  gran  prati- 
ca, ed  efperienza  in  quefio  lavoro  e por  mente  di 
turare  in  parte  le  aperturedel  forno,  checorrif- 
pondono  al  luogo,  dove  fi  calcina  la  materia.  Il 
minio  fi  adopera  per  dipingere  le  ruote  di  car- 
rozza, ed  altre  opere  grolfolane  : gli  Apoticarj 
ne  confumano  molto  nella  compofizione  degli  em- 
piaftri,  e di  alcuni  unguenti;  fe  ne  adopera  nell* 
Arte  Vetraria  per  fare  il  bel  vetro,  che  chia- 
mafi criftaiio  : entra  ancora  nella  compofizione 

dello 
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dello  /malto  , e nella  coperta  di  quafi  tutte  le 

Porcellane  • 

Del  Lìt argino  % 

Il  Litargirio  è una  calcina  di  Piombo  , eh"  è 
fiata  ridotta  fino  ad  una  fpezie  di  fufione  , ma 
non  così  compiuta,  che  fi  fia  tramutata  in  vetro» 
E’cofa  rara  , che  fi  faccia  dèi  litargiri©  a bella 
polla  per  procurarfi  quefta  materia  * tutta  quel- 
la, eh’  è nel  commercio,  fi  cava  dagli  affinamen- 
ti in  grande,  come  dicemmo  nell*  Articolo  MI- 
NIERE parlando  dell*  argento  . Chiamali  litargi- 
rio  d'oro  quello,  eh’ è di  un  color  rollo , un  poco 
dorato  * e litargirio  d'  argento  quello,  eh*  ha  mol- 
to men  di  colore  che  l’antecedente.  Masi  l’uno 
che  l*  altro  fono  elfenzialmente  la  cofa  medefi- 
ma  ; provengono  dallo  Hello  lavoro , ed  hanno  le 
medefime  proprietà  . Si  adopera  il  litargirio  ne’ 
medefimi  ufi  , che  il  minio  , eccetto  che  non  fi 
ufa  come  colore  • Gli  Olandefi  fon  quelli  , che 
danno  quafi  tutte  le  preparazioni  di  Piombo  da 
noi  qui  fpiegate  • 

SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLI 
DEL  PIOMBAJO, 

Getto  de  Fallini  , e del  Fìombo  per  ufo  della 
Caccia . 

TAVOLA  P R I M Al 

La  vignetta  rapprefenta  l’interno  deila  Botte- 
ga . Vedefi  quivi  il  fornello  , nella  cui  caldaja  fi 
fonde  il  piombo  j e dove  fi  mefcola  dèH’orpimen- 
TmtXllh  C Co  j 
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to;  il  fornello  è porto  fotto  la  cappa  di  un  cam- 
mino per  dar  ulcita  ai  vapori  pericolofi  , che  fi 
follevano  dal  piombo,  e principalmente  dall*  or- 
pimento. 

£7g.  i.  Operajo,  il  quale  dopo  avèr  dilcoperto 
il  bagno  di  piombo  liquefatto,  rifpignendo  in  un 
canto  della  caldaja  le  Teorie  o calcine  , che  fo- 
pranuotano  , vi  getta  dentro  in  diverfe  ripref#  V 
orpimento  grolTamente  polverizzato,  cui  tiene  in 
una  cucchiaja  di  ferro,, 

t.  Operajo  , che  verfa  il  piombo  amalgamato 
coll’orpimento  nella  mertola  , per  i buchi  della 
quale  elee  , e fi  granifee  cadendo  nell*  acqua  con- 
tenuta nella  botte  * Vedefi  vicino  a quell*  operajo 
una  feconda  botte  guernita  del  fuo  cerchio,  o 
cavalletto  di  ferro  atto  a ricevere  la  mertola  bu- 
cherata • 

3.  Operajo  , che  lurtra  i Pallini  facendoli  gi- 
rare infieme  con  della  miniera  di  piombo  in  una 
botticella,  o calTetta  di  figura  ottagona. 

Fuori  iella  Vignetta  9 

Fìg*  1.  Piano  del  fornello  a livello  della  fommita 
della  porta  del  cenerajo  , o a livello  dell*  ingra* 
ticolato,  che  foftiene  la  calda ja . 

2.  Elevazione  della  faccia  anteriore  del  fornai* 
lo,  e di  una  parte  del  fuo  cammino  » 

3.  Piano  del  di  fopra  del  fornello  guernitodel- 
lajfua  calda  ja  , Vedefi  quivi  lo  fpaccato  del  cam- 
mino. 

4.  Spaccati)  verticale  del  fornello  per  un  piano 
perpendicolare  al  muro  , al  qual  è appoggiato 
Vedefi  lo  fpaccato  della  caldaja  , dell’  ingratico* 
lato  che  la  fortigne,  e della  canna  del  cammino. 
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TAVOLA  IL 

Continuazione  della,  Tav«  antecedente  che  con - 
tiene  I a moftra  dall*  apparato  * e delle  diverfe 
macchine  infervienti  a quella  fabbrica. 

L*  apparato  rapprefentato  in  profpettiva  » 
Vedefi  dirtintamente  la  botte  piena  d*  acqua  , il 
cavalletto,  e la  meftola  bucherata  portavi,  fopra  e 

6.  Il  cavalletto  veduto  in  piano* 

7.  La  meftola  co*  funi  buchi  s il  cui  fondo  b 
sferico* 

8.  La  macchina  0 molino  veduta  di  faccia  e in 
profpettiva  * Sopra  i!  tamburo  ottagono  ve* 
defi  il  turaccio  , che  ferve  a chiedurlo  , e la 
chiavetta  o cavicchia,  ch’entrando  in  due  occhiet- 
ti fermati  nel  corpo  del  tamburo  ferve  a tener® 
lo  Caldo  « 

9.  Veduta  di  una  dell*  eftremicà  del  tamburo 
guernita  della  fua  manetta  . 

10.  Spaccato  del  tamburo  pel  mezzo  della  fuz 
lunghezza,  e fopra  1* apertura,  per  la  quale  ^in- 
troducono i Pallini*  Al  di  fopra  vedefi  il  profilo 
del  turaccio  * 

TAVOLA  IH. 

Gettò  de  Pallini  collo  /lampo  « 

La  Vignetta  rapprefenta  l8  interno  della  botta» 
ga>  dovbfi  fa  quella  fabbrica.  Vede  fi  quivi  il  Cor* 
nello  coll^  fua  caldaia  polla  fatto  la  cappa  di  un 
cammino  per  dar  ufcita  ai  vapori,  ch’efcono  dal 
piombo,  che  non  è mefchiato  coll’ orpimento « 

Figc  1.  Operajo  chiamato  tiratore  , il  quale  con 
ma  cucchiaia  attigue  il  piombo  liquefatto  per 

C % ver* 


PI  R 

verfario  nella  forma,  o fiampo  . E’rapprefentato 
nel  momento  che  chiude  di  nuovo  la  forma  . 

2.  Tagliatrice  , o tagliatore  , che  con  tanaglie 
taglienti  taglia  i getti  de’  Pallini  per  fepararli 
dal  ramo  . 

Fuvri  della  Vignetta  * 

3.  La  forma  o (lampo  veduta  in  profpettlva» 

4.  Spaccato  tranfverfale  della  forma,  e del  ra^ 
mo,  al  quale  vedefi  fofpelo  un  pallino. 

4.  n.  1.  Altro  fpaccato  della  forma;  le  due  par« 
ti  fono  polle  dappreffo  un’  al)*  altra . 

5.  Cucchiaja  di  ferro  del  tiratore. 

6.  AB  parte  di  un  ramo  veduto  per  di  fopra  » 
CD  la  (Iella  veduta  per  di  fotto  o.  dalla  parte 
de'  Pallini . 

7.  Tanaglie  del  tagliatore^ 

8.  Il  molino  veduto  in  profpettiva,  ed  aperto 
per  iafciar  vedere  i chiodi,  che  fono  confittine! 
fuo  interno  , contro  dev  quali  sfregano  i Pallini 
per  pulirli,  e luftrarfi.  v 

9^  Elevazione  geometrale  del  molino», 

PIROTECNIA. 

La  Pirotecnìa  è 1’  Arte  del  Fuoco  , cioè  a di» 
are*  l'Arte  che  infegna  itmaneggio,  e V applica» 
zione  del  fuo  et)  in  diverfe  operazioni  , cosi  det- 
ta dalle  voci  Greche  fuoco  , e wk?»  arte . 

La  Pirotecnia  è di  duefpezie,  militare , eC£/- 
mea  6 La  Pirotecnia  militare  è la  dottrina  do’fuo- 
chi  arcifiziali , e delibarmi  da  fuoco,  che  infegna 
la  Aruetura  , e T ufo  de’  fuochi  ufati  in  guerra 
per  V attacco  delle  Fortificazioni  ec.'  come  la 
polvere  di  archibugio  % i cannoni , le  bombarde 


HR  n 

le  granate  > le  mine  ee.  come  anche  de’  fuochi 
fatti  per  Felle  pubbliche,  ©per  divertimento  de 
particolari. 

La  Pirotecnia  'Chimica  è P Arte  di  maneggiare , 
e di  applicare  il  fuoco  nelle  diltillazioni  , nelle 
calcinazioni , e in  altre  operazioni  di  Chimica  . 

Altri  contano  una  terza  fpezie  di  Pirotecnia, 
cioè  l'arte  di  fondere  , raffinare  » e preparare  i 
metalli . 

Noi  però  in  quello  Articolo  non  fi  propongìamo 
di  trattare  di  quell’  Arte  fe  non  in  quanto  ella 
Wifguarda  i fuochi  artifiziali  , che  fogliono  farli 
negli  fpettacoli  notturni  ira  occafione  di  pubbliche 
/ allegrezze  , e felle. 

Dell'  ujo  de  Fuochi  di  allegrezza  prejjfo  agli 
Antichi . 

L’ufo  delle  illuminazioni,  e de’ fuochi  nóttuf» 
ni  in  occafione  di  un  qualche  fattilo  avvenimen- 
to è antichiffimò;  e né  abbiamo  degli  efempj  fino 
nella  più  irimota  antichità. 

Re  Ila  folo  ancora  indecifo  in  quello  propofifo, 
fè  gli  Antichi  nelle  Felle  pubbliche  accendelfero 
de’ fuochi  per  un  qualche  altro  motivo  , che  per 
quello  di  Religione.  Il  Sig.  Mahudel  membro  delf 
Accademia  del  le  Belle  Lettere  di  Parigi  folìiene 
la  negativa:  poti  ch’egli  neghi  > che  gli  Antichi 
non  faceflèro  come  noi  allegrezze  e felle  nelle 
pubblicazioni  di  pace  , in  occafione  di  vittorie 
riportate  Copra  i loro  nemigi  , ne'  giorni  natali- 
zi, in  quelli  di  proclamazione,  e di  matrimoni© 
de’loro  Principi,,  e nella  loro  conva  lefoenza  dop© 
pericolofe  malattie  ec.  ma  fecondo  quello  Autore 
il  fuoco  in  tutte  quelle  octafioni  non  ferviva  s 
thè  a bruciare,  le  vittime  o f inceralo  ; e frcc0„ 
doe  il  pià  de’  fà&ifizj  fi  facevano  di  notte  tèi»*» 

C-  - 1/  t'o 
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po,  così  le  illuminazioni  erano  unicamente  dedi" 
nate  a dar  luce  alla  cerimonia,  e non  a diverti- 
re il  popolo. 

Quanto  ai  roghi  , eh’  eriggevanfi  dopo  la  mor- 
te  degl’Imperadcri  , per  quanto  magnifici  fi  fof- 
fero , ognun  vede,  che  quello  lugubre  fpettacolo 
non  aveva  alcun  rapporto  co*  fuochi  di  allegrez- 
za . Da  un’  altra  parte  , quantunque  la  pompa 
della  marchia  de*  trionfi  finire  Tempre  con  unfa- 
orifizio  nel  Campidoglio  , dove  un  fuoco  accefo 
per  la  confecrazione  della  vittima  1*  attendeva  ; 
quello  fuoco  non  può  confiderarfi  per  un  fuoco 
di  allegrezza  : infine  rifpecto  a*  fuochi  d*  artifi- 
zio, eh*  erano  in  ufo  predo  agli  Antichi  , e che 
potrebbe  prefumerfi , che  abbiano  fatto  parte  del- 
le pubbliche  allegrezze  , il  Sig.  Makudel  preten- 
de , che  fe  ne  facefle  ufo  folamente  nelle  mac- 
chine di  guerra  atte  a portare  V incendio  nelle 
città,  e ne* vafcelli  nemici. 

Ma  tutte  quede  ragioni  non  provano  , che  gli 
Antichi  non  accendeffero  fuochi  di  allegrezza  an- 
che in  fegno  di  giubilo,  e di  letizia.  Difattoè 
difficile  perfuaderfi  , che  in  tutte  le  Fede  de’Gre- 
ci,  e de* Romani  , e in  tutte  le  celebrazioni  de* 
3 oro  giuochi  , i fuochi  , e le  pubbliche  illumina- 
zioni avedero  unicamente  per  oggetto  la  Religio- 
ne , fenza  che  il  popolo  vi  prended’e  parte  , co* 
me  tra  noi. 

Nelle  Lampadoforìe  de* Greci,  dove  facevafi  ufo 
di  lampane  per  [i  Sacrifica  , celebravano  ancora 
pel  popolo  diverti  giuochi  al  lume  delle  lampa- 
ne ; e poiché  quelli  giuochi  erano  accompagnati 
da  balli,  e divertimenti,  fi  vede,  che  fiffatte  il- 
Juminazioni  erano  ad  un  tempo  fiere  , e profa- 
ne. L’apparato  di  un’altra  feda  chiamata 
uriti  che  facevafi  a Pailene,  e ch’era  dedicata  a 
Sacco  , confideva  in  una  grande  illuminazione 
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notturna,  e in  una  profufione  di  vino  , che  ver-* 
favafi  a’  paffeggieri  • 

Gonvien  dire  lo  fletto  delle  illaminazioni  , eh" 
entravano  nella  folennità  di  molte  Fette  de*  Ro- 
mani, e tra  l’altre  in  quella  de’Giuochi  fecola* 
ri,  che  duravano  tre  notti,  nelle  quali  pareva  , 
che  gi'Imperadori , e gli  Edili,  che  ne  facevano 
la  fpefa  , colettero  con  un  eccetto  di  fontuofità 
compenfare  il  popolo  della  rarità  della  loro  cele- 
brazione « OfTerva  Capitolino  , che  V illuminazio- 
ne, che  diede  Filippo  ne’giuochi  , che  celebrò  in 
quatta  «accattone,  fu  tanto  magnifica,  che  in  quel* 
le  tre  notti  non  vi  fu  ofeurità  ; ed  Erodoto  nel 
lib.  9,  racconta  di  Mardonio , che  dopo  aver  pre- 
io Atene  per  la  feconda  volta  fece  accendere  de* 
fuochi  da  quella  città  infino  a Sardi  , ed  illumi» 
nò  così  fopra  a cento  e cinquanta  leghe  di  pae- 
fe  per  celebrare  la  fua  vittoria  . 

Ma  tra  jtutti  gli  efempj  de’ fuochi  di  allegrez- 
za il  più  infigng  fi  è quello  , eh  e Paolo  Emi/io  do- 
po la  conquida  della  Macedonia  accefe  egli  mede- 
fimo  ad  Amfiopoli  in  prefenza  di  tutti  i Principi 
della  Grecia  , che  furono  da  lui  invitati  ad  in- 
tervenirvi * La  decorazione  gli  cotto  un  anno  in- 
tero di  preparamenti  * e quantunque  F apparato 
di  etto  fotte  fiato  compotto  per  rendere  omaggio 
agli  Dei  , che  precedevano  alla  vittoria  , quella 
fetta  fu  tuttavia  accompagnata  da  tutti  gli  fpet* 
tacoli,  de* quali  il  popolo  è vago  , e defiderofo  • 
Infine  dopo  gli  ultimi  fecoli  dei  Pag&oefimo  fi 
potrebbero  citar  molti  efempj  di  fuochi  accefi  per 
altri  motivi  che  per  ceremonie  facre  , O (ferva 
S . Bernardo 5 che  il  fuoco  della  Vigilia  di  S>  Gio- 
vanni Battifta  , 1'  ufo  del  quale  continua  ancora 
a’noftri  giorni,  pracicavafi  di  già  pretto  ai  Sara- 
ceni , e ai  Turchi  , Quanto  abbhni  fin  qui  detto 
prova  * che  1*  ufo  de*  fuochi  di  allegrezza  è an- 
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tichiffimo,  e per  confeguenza  anteriore  di  molto 
alla  fcoperta  delia  Polvere  d*  archibufo  , la  qual 
è il  principale  ingrediente  de*  noftri  fuochi  arti- 
ficiali, de* quali  ora  trattiamo. 

Sotto  il  nome  adunque  di  Fuochi  Artifiziali  fi 
comprende  tutto  quello  , che  fi  efeguifce  in  ge- 
nerale nelle  Fette  notturne  col  mezzo  della  poh 
vere,  del  falnitro,  del  zolfo  , del  carbone  , del 
ferro,  ed  altre  materie  infiammabili  , e lumino- 
fe.  Parleremo  in  prima  di  quefte  differenti  ma- 
terie. 

Delle  materie , di  cui  fi  compongono  i Tacchi 
Artificiali . 

Il  falnitro,  il  zolfo,  il  carbone,  e il  ferro  fo- 
no  quafi  le  fole  materie  , che  fi  adoperano  ne5 
Fuochi  artifiziali;  le,  loro  differenti  combinazioni 
variano  gli  effetti , e il  colore  de’ Fuochi:  quetti 
colori  confittono  in  una  digradazione  di  tinte  del 
lotto  al  bianco,  il  brillante,  e un  piccolo  azzur- 
ro chiaro  . Si  fon  fatte  molte  efperienze  per  ri- 
trovare degli  altri  colori  ; ma  nettuna  è riufcita. 
Le  materie  più  atte  a darne,  e che  naturalmen- 
te ne  producono  quando  fi  fondono,  come  il  zin- 
co , la  metallina  di  rame,  ed  altri  mineralinon 
fanno  alcun  effetto  tofto  che  fono  mefchiate  col 
zolfo  , e il  fai  nitro  : il  loro  fuoco  troppo  vivo 
dittrugge  in  quefte  materie  il  flogiftico,  che  da- 
va il  colore  . 

Avvi  bensì  una  compofizione,  che  produce  una 
bella  fiamma  verde  , quando  fi  abbrucia  qualche 
materia,  come  carta  , pannolino  , o pezzi  fiottili 
di  legno  , che  vi  fi  tuffano  dentro  , Quefta  fi  fa. 
con  una  mezz’oncia  di  fiale  ammoniaco  , e mezz* 
oncia  di  verde  rame  , che  fi  mette  a difciogliere  in 
un  bicchiere  di  aceto  ? ma  ficcome  non  refifte  al 
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fuoco  del  falnitro , e del  zolfo,  così  non  Tene  fa 
ufo  nell’ Artifizio. 

D<?/  Salnitro. 

I!  Salnitro  per  i Fuochi  Artifiziali  effer  dee'dellg 
tèrza  cuocitura,  come  per  la  Polvere  > la  prima|cuo- 
citura  lo  forma,  e le  altre  due  lo  purificano  ; fi 
pella , ovvero , il  che  torna  ancora  più  comodo  , 
fi  macina  fopra  una  tavola  di  legno  duro  courw« 
macinello  di  legno  , e fi  palla  per  lo  (laccio  di 
feta  » quanto  è più  fino  tanto  maggiore  è il  fu© 
effetto  . 

Il  Salnitro  di  per  fe  incombuftibilè  non  arde  s 
fe  non  allora  eh’  è mefcolato  con  materie  , che 
contengono  un  principio  fulfureo  , o quello,  che 
da’  Chimici  fi  addomanda  fiogìftico  , atto  a divide^ 
re  le  fue  parti  , e a metterle  in  movimento;  ta- 
li fono  il  zolfo  comune,  fa  limatura  di  ferro,  il 
carbone  di  legno  ec.  Quella  ultima  materia  gli 
convien  meglio  che  alcun’altra,  poiché  balla  per 
infiammare  il  falnitro  toccarlo  con  un  carbone 
infuocato;  il  flogiftico  del  carbone,  che  lo  pene» 
tra,  difpiega , e mette  in  azione  l’aria,  e la  ma- 
teria ignea  , contenuta  nel  falnitro  , donde  ne 
fegue  1’  infiammazione,  la  qual  è più  o men  pron- 
ta a proporzione  che  le  parti  del  falnitro  fono 
penetrate- per  più  lati  ad  una  volta  da  quel  prin- 
cipio infiammabile,  che  le  flrugge,  e le  riduce!  in 
sapori,  e che  le  molle  dell’aria  in  effe  rinchiu- 
fe  polfono  difpiegarfi  , ed  operare  nel  medefimo 
tempo;  la  loro  azione  fimultanea  è quella  , che 
fa  l’ efplolione , ed  è l’effetto  dell’intima  mefeo» 
Janza  del  carbone  col  falnitro  , La  triturazione 
rende  quella  meftura  più  perfetta,  e la  granitura 
della  polvere,  che  fe  ne  compone,  neaccelera  fin* 
fiammazione  moltiplicando  le  fue  fuperficie;  eia 


4z  PIR 

forza  della  polveri  deriva  dalla  forza  dell’  aria 
finitamente  dilatata,  congiunta  a quella  del  flui- 
do ridotto  in  vapori . 

Il  carbone  di  legno  è la  fola  materia  , che  fi 
conofca,  la  quale  mefcolata  al  fainitro  polla  prò- 
dur  l’efplofione  ; un  ferro  infuocato  ftrugge  , e 
fonde  il  fainitro  fenza  infiammarlo  ; tuttocchè 
contenga  quel  principio^  fulfureo'  che  nella  li- 
macera  di  ferro  fa  ardere  il  fainitro  porto  in  fu- 
fiortVj  ma  è troppo  avviluppato,  e perciò  non  può 
agire  ; ci  vorrebbe  un  grado  di  fuoco  affai  forte 
per  produrre  come  nella  limatura  un  principio 
di  calcinazione  necertario  al  fuo  fviiuppamento. 

Del  zolfo . 

II  zolfo  il  piu  giallo  è il  migliore,  egli  è co. 
munemente  buono  quale  ritrovali  predo  a mer- 
catanti; fe  forte  foverchiamente  graffo  , o conte- 
nertealcune  impurità,  farebbe  neceffario  farlo  fon- 
dere, e pattarlo  per  un  grotto  panno  lino. 

Il  zolfo  aggiugne  forza  alla  meftura  del  falni- 
tro  col  carbone,  fino  ad  un  certo  grado,  che;  fa- 
rà qui  appretto  indicato  ; e pattato  querto  grado 
indebolifce  le  compofizioni  , nelle  quali  fi  fa  en- 
trare , e non  ferve  che  per  farle  ardere  lenta- 
mente, e per  dare  al  fuoco  un  color  chiaro  , e 
luminoso  . Non  è di  una  neceflìtà  indifpenfabile 
si  far  entrare  il  zolfo  nella  compofizione  della 
polvere,*  fi  può  fare  a meno  di  quefta  materia  , 
ma  ha  men  di  forza  , benché  ugualmente  infiam- 
inabile . 

I razzi  volanti  , e i getti  comporti  fenza  zol- 
fo, e fotamente  di  fainitro,  e di  carbone  riefco- 
no  beniffimo. 
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Bel  Carbone* 


Ogni  carbone  di  legno  è buono  per  i Fuochi  àè 
Artifizio  ; e fe  v'ha  una  qualche  differenza  per 
gli  effetti  tra  le  diverfe  fpezie  dieffo,  non  fidi, 
ftingue  fe  non  pel  colore,  che  certi  legni  , còme 
la  quercia,  danno  un  poco  più  rollo  ; nondimeno 
fi  antepone  d’ordinario  il  legno  tenero  , e le g» 
giero , qual  è il  falcio  * Bifogna  folo  avvertire  > 
che  ficcome  il  legno  tenero  dà  un  carbone  piu 
leggiero,  che  fa,  a pefo  uguale,  un  volume  quali 
del  doppio  , ftando  al  carbone  di  legno  duro  nel- 
la proporzione  di  1 6,  a 9.,  così  conviene  fcemar- 
ne  il  pefo,  non  in  quella  proporzione  , ma  fola- 
mente  di  un’ottava  parte.  Quello  che  s* è adope- 
rato nelle  compofizioni  di  artifizio  , che  qui  ri- 
porteremo, era  fatto  di  legno  di  faggio,  ch’èdel 
numero  de’ legni  duri. 

Il  legno,  di  cui  fi  vuol  far  del  carbone  , eflfer 
dee  ben  fecco,  e fpogliato  della  fua  corteccia  ; fi 
brucia  o nel  focolare,  0 fuori;  e a mifurachefi 
va  facendo  della  brace,  fi  fpegne  in  un  vafo  chiù- 
fo  come  fanno  i Fornaj.  Quand’  è al  tutto  {'pen- 
to, fe  ne  leva  via  la  cenere  , che  è attaccata  , 
rimenandola,  ed  agitandola  in  un  crivello  infino 
a tanto  che  diventi  nera*  La  dofe  dì  carbone,  e 
di  zolfo,  che  deve  dare  maggior  forza  al  falni- 
tro  , non  è la  medefima  per  V Artifizio  che  per 
ìa  Polvere. 

Nella  Polvere  la  triturazione  tien  luogo  di  una 
parte  di  quefta  dofe  di  carbone,  e di  zolfo  j cioè 
a dire,  che  ce  ne  vuol  meno  nelle  compofizioni 
d*  Artifizio  , per  Je  quali  bafta  mefcolar  le  ma» 
ferie. 

Per  F Artifizio  la  quantità  di  carbone  folo  , e 
lenza  il  zolfo,  che  dar  polla  il  maggior  grado  di 

forzi 
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forza  al  falnitro,  è fei  once  di  carbone  di  legno 
duro,  ovvero  cinque  once  e due  groffi  di  carbone 
di  legno  tenero  , fopra  una  libbra  di  falnitro  , 
fupponendoli  dì  una  mezzana  grolfezza  ♦,  imper- 
ciocché fe  fofse  affai  groffo  , o affai  fino  ce  ne 
vorrebbe  una  maggiore  o una  minor  quantità  : lo 
fteffo  è dell’ altre  materie  . Aggiugnendo  a que- 
lla dofe  del  zolfo  , ne  accrefce  la  forza  fino  alla 
quantità  di  due  once:  ma  crefcerà  di  vantaggio, 
fe  aggiugnendo  quelle  due  once  di  zolfo,  fi  ridu. 
ce  la  dofe  del  carbone  di  legno  dure  a cinque 
once.  Quindi  la  dofe,  che  fa  la  più  forte  compo- 
fizione  è di  cinque  once  di  carbone  e di  due  on- 
ce di  zolfo  fopra  una  libbra  di  falnitro  , al  pefo 
dì  Tedici  once. 

Per  la  polvere  troverai!!  qui  appreffo  la  dofe 
di  carbone  , e di  zolfo  che  può  dare  il  maggior 
grado  di  forza  al  falnitro  nella  triturazione  e 
nella  granitura  di  quelle  materie  , che  dividen- 
dole in  più  picciole  parti  , eh*  effer  non  poffono 
nell*  Artifizio,  le  moltiplicano  in  certo  modo,  ed 
obbligano  a diminuirne  la  quantità.  Si  macina  il 
carbone  fopra  una  tavola,  come  dicemmo  pel  fai. 
nitro,  e fi  paffa  per  lo  ftaccio  che  gli  conviene  * 
il  zolfo  fi  prepara  nell*  iflefTa  maniera, 

Della  Polvere* 

La  poivére  fi  adopera  nell”  Artifizio  o granita 
per  far  crepar  con  romore  il  cartoccio  , in  cui  è 
rinchiufa;  ovvero  ridotta  in  polvere  , che  chia- 
mali il  polverino , i!  cui  effetto  fi  è di  ardere  fen- 
sa  flrepito  quand*  è compreffo  in  una  canna  , o 
cartoccio  ■„ 

Si  adopera  ancora  in  palla  per  far  deli'efca,  e 
dello  doppino» 

Per  ridurla  in  polverino  fi  ma fopra  un* 

cavo* 
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tavola  con  un  macinello  di  legno,  e fi  palla  per 
io  (taccio  di  feta  il  più  fino  : fi  mette  a parte  & 
quella,  che  non  ha  potuto  paffare  , e fi  adopera 
per  far  le  cacete  , e gli  sbruffi  . Quella  polvere 
fchiàcciata  per  metà  è migliore  per  quello  ufo  * 
che  non  è Ja  polvere  intera,  1*  effetto  della  qua-  / 
le  è così  pronto,  che  la  guarnitura,  che  la  eac* 
eia  deve  gettare  non  può  bene  pigliar  fuoco. 

Un  Autore,  volendo  conofcere  la  miglior  prò» 
porzione  delle  materie  per  compor  la  polvere  ha, 
fatto  de* faggi  graduali,  ne’ quali  partendo  dal  pri- 
mo grado  di  forza,  che  il  carbone  folo,  e il  car- 
bone unito  al  zolfo  poffono  dare  al  falnitro  fino 
al  termine,  in  cui  la  forza  della  polvere  comin- 
cia a feemare  per  la  foverchia  quantità  di  que- 
ite  materie  ; e quelli  faggi  gli  hanno  dati  i fa- 
glienti rifiatati, 

i.  Il  carbone  folo  , e fenza  zolfo  effondo  uni- 
to al  falnitro,  ne  accrefce  la  forza  fino  a quatti 
once  di  carbone  di  legno  tenero  fopra  una  libbra 
di  falnitro  ; e la  polvere  fatta  in  quella  propor- 
zione dà  al  provino  nove  gradi  - S*  infiamma  tan- 
to prontamente  nel  focone  del  fucile,  che  dà  mo- 
tivo di  giudicare  , che  il  zolfo  non  cooperi  , o 
cooperi  pochifllmo  all’infiammazione  nella  polve- 
re ordinaria.  Se  quella  polvere  , come  fi  prefu- 
me , avelie  forza  {ufficiente  per  1*  ufo  dell*  Arti- 
glieria , avrebbe  il  vantaggio  di  dare  affai  men 
di  fumo,  che  la  polvere  ordinaria,  e di  non  ca- 
gionare alcuna  alterazione  nello  fpiraglio  de’can» 
nonii  effendo  il  zolfo  quello,  che  produce  quelli 
due  cattivi  effetti  , il  fumo  e V allargamento  del- 
lo fpiraglio. 

z.  Effendofi  aggiunto  del  zolfo  per  gradi  alle 
doli  di  falnitro,  e di  carbone  qui  fopra  notate  , 
te  prove , che  ne  fono  fiate  fatte  , fono  crefoiu- 
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te  in  forza  fino  ad  un'oncia  ; e a quefta  dofe  la 
polvere  ha  dato  quindici  gradi, 

3.  Eftendo  fiata  diminuita  la  dofe  del  carbone 
di  tanto  pefo  quanto  vi  fi  ha  aggiunto  di  zolfo, 
cioè  a dire  quefta  polvere  corx/pofta  di 

Lib.  onc.  Gr. 

Salnitro  -------  - / - - - 100 

Carbone  - --  --  --  --  --  - o 3 o 

Zolfo  - --  --  --  --  --  --  - o r o 

ha  dato  diciafecte  gradi . 

4.  Àvendo-qjaragonata  quefta  polvere  di  dicia- 
fette  gradi  con  polveri  fatte  nelle  proporzioni 
che  più  ad  effa  fi  avvicinano  , le  ha  fuperate  di 
forza,  ed  ancora  le  polveri  fatte  fecondo  le  pro- 
porzioni, che  fon  più  in  ufo  in  Europa  , e nella 
China  * 

Quella  di  Europa  comporta  di  ìm  on.  $.  gr.  1. 
terzo  di  carbone  , e 2.  on.  5.  gr.  1.  terzo  di 
zolfo  fopra  una  libbra  di  falnitro  non  han  datò 
più  che  11.  gradi, 

E quella  della  China  comporta  di  tre  once  di 
carbone,  e di  due  once  di  zolfo  fopra  Una  libbra 
di  falnitro  più  che  14.  gradi* 

Quelli  faggi  fopra  la  Polvere  furono  fatti  con 
Carbone  di  legno  di  nocciolo  , che  fi  adopera  in 
Germania.  In  Francia  fi  antepone  il  carbone  di 
legno  di  bourdaine  e alla  China  il  carbone  di  fal- 
cio - Quelle  tre  fpezie  fono  poco  diverfe  per  la 
qualità,  e il  più  o meno  di  forza  delie  differen- 
ti polvere  non  dee  tanto  actribuirfi  alla  fpezie  di 
carbone  quanto  alla  dofe  di  quefta  materia. 

Può  vedere,  chi  ne  forte  defiderofo  nell*  Enei' 
clopedia  all’ Articolo  Feu  d'  artefice  o nel  Mznud 
de  r Artificìer  del  Sig , Perrinet  d' Orvai  , opera  in 
quefto  genere  eccellente  , la  Tavola  de  faggi 
che  hanno  indicata  la  miglior  proporzione  per 
comporre  la  Polvere  * Bel 
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Del  Ferre- 

La  limatura  di  ferro  > t meglio  ancora  quel!» 
di  accia jo,  perchè  contiene  più  di  zolfo  > dà  un 
fuoco  brillantiffìmo  nell’ Artifizio  . Se  ne  trova 
comunemente  di  fatta  preflo  agli  Artefici  , 
che  lavorano  in  ferro  . Bi fogna  prender  fempre 
della  più  noova  ; quella  che  forte  rugginofa  non 
darebbe  che  poco  o nulla  di  brillante.  L'  Artifi- 
zio, nel  quale  n’entra,  non  può  confervarfi  più 
che  fei  giorni:  il  falnitro,  che  la  corrode,  e di* 
flrugge  ,5  le  fa  perdere  ogni  giorno  del  fuo  bril- 
lante. 

tretaraziene  del  Ferre  ujata  da  Chine  fi. 

Siamo  debitori  al  Padre  d' Incarville  Gefuitadi 
Pekin  di  una  preparazione  diferro,  di  cui  iChi- 
nefi  fi  fervono  per  formare  il  loro  fuoco  brillan- 
te, e per  rapprefentare  de’fiori , 

Quella  preparazione,  della  quale  a vea  fi  per  mol- 
to tempo  fatto  un  fe greto,  confirte  nel  ridurrei! 
ferro  fenduto  in  così  minute  particelle  , che  il 
fuoco  della  compofizione , nella  quale  fi  fa  entra» 
re  quella  materia,  porta  metterla  infnfione.  Ogni 
particella  fondendoli  , benché  non  fia  più  grolla 
che  un  feme  di  papavero  , dà  un  fiore  largo  da 
dodici  in  quindici  linee  di  un  brillanti  ifimo  fuo- 
co , e la  forma  de’  fiori  è varia  fecondo  la  qua- 
lità del  ferro  fenduto,  e fecondo  la  figura  , e la 
grortezza  de’ granelli,  i quali,  fe  fono  rotori# , 
piatti,  bislunghi,  triangolari  ec. danno  deTìpfi  di 
altrettante  diverfe  fpezie. 

Quella  materia,  che  il  P.  d*  Incarnile  chiama 
{tibia  di  ferre  , fi  fa  con  vecchie  rnaxmite  , od 

altre 
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altre  tali  opere  di  ferro  fenduto  , ma  fottile  3 
onde  poter  romperle  , e ridurle  in  (abbia  fopra 
un’  incudine  ; e perchè  ad  onta  della  loro  poca 
groffezza  fi  durerebbe  ancora  molta  fatica  a fchiac- 
ciarle,  fi  agevola  quella  operazione  , facendo  ar~ 
rofsare  il  ferro  ad  un  fuoco  di  fucina  , e tuffan- 
dolo così  arroflato  in  una  tinozza  di  acqua 
frefea;  e con  ciò  fi  rende  più  rompevole . Si  rom- 
pe parimenti  meglio  quando  l’incudine,  e il  mar- 
tello fono  di  getto  : fi  diftendono  de’ panni  intor- 
no all’incudine  , perchè  la  fabbia  non  fi  perda  , 
e fi  ufa  diligenza,  ed  attenzione,  perchè  non  vi 
fi  frammifchj  alcuna  fporcizia  . Quando  fi  ha  una 
certa  quantità  di  fabbia  , fi  palla  primieramente 
per  uno  (laccio  finitimo  , affine  di  levarne  via 
una  polvere  inutile  ; in  apprefso  fi  pafsa  per  fe- 
tacci  di  diverfe  grofsezze  per  farne  fei  ordini 
differenti,  dal  più  fino  fino  alla  grofsezza  di  un 
feme  di  rapa.  Si  mette  a parte  cialcuna  fpezie  , 
e fi  confervano  in  luogo  afeiutto  per  prefervar, 
le  dalla  ruggine  . Se  la  tempera  rende  il  ferro 
fenduto  più  facile  ad  efser  ridotto  in  fabbia,  ciò 
però  non  avviene  , fenza  cagionare  in  efso  una 
qualche  alterazione  ; e di  fatto  feorgefi  una  ma- 
nifefta  differenza  tra  i fiori  , che  dà  quella  , e 
quelli  del  ferro  fonduto  di  recente  non  tempera- 
to i quali  fono  afsai  più  groffi  , e più  brillanti  : 
fi  conferva  parimenti  più  lungo  tempo  fenza  ef- 
fere  alterata  dalla  ruggine  ; la  difficoltà  (la  nel 
romperla;  tuttavia  quand’è  molto  fottile  , fe  ne 
viene  a capo,  e fi  potrebbe  ancora  levarfi  di  que- 
llo impaccio  facendola  fchiacciare  fotto  ad  un 
martello  di  fucina. 

La  picciola  granaglia  di  ferro  , che  fi  adopera 
per  tirar  col  fucile,  fi  rompe  facilmente  fenza  che 
fia  temperata,  e dà  un  belliffimo  fuoco;  fe  ne  ri- 
trova 
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trova  anche  di  così  minata  , che  può  adoperarli 

in  grano. 

Siccome  quella  materia  non  fa  alcun  effetto  , 
fe  non  in  quanto  fi  mette  in  fufione  , e fi  ricer- 
ca un  fuoco  maggiore  per  fondere  la  grolla  fab- 
bia  , che  per  fondere  la  minuta  e fiottile  , così 
fi  avvertirà  di  proporzionare  ad  e fifa  la  grollezz» 
de’cartocci>  o delle  canne  ed  ancora  la  dofie  deU 
le  materie  , che  formano  il  fuoco  , di  cui  bifo- 
gna  diminuire,  e rallentare  1*  effetto,  accrefcen. 
do  la  dofie  del  zolfo  a proporzione  che  fi  adope- 
ra fabbia  più  grolla  , affinchè  il  fuoco  vi  operi 
fopra  per  più  lungo  tempo.  Quelle  proporzioni  fi 
troveranno  nelle  ricette  delle  diverfe  compofi- 
zioni  di  fuoco  chinefe,  che  riporteremo  qui  ap- 
pretto. 

Si  può  conofcere  fi  effetto  delia  làbbia  fina 
fenz’  alcuna  preparazione  di  artifizio.  Balla  get- 
tarne un  pizzico  falla  fiamma  di  una  candela  j fi 
fonde  pattandovi  per  mezzo  , e dà  de’  fiori . Si 
prova  la  limatura  allo  fletto  modo.  Siccome  con- 
tiene men  di  zolfo  che  il  ferro  fonduta , così 
non  dà  che  fcintille  filmili  a quelle  , che  dà  1’ 
acciajo  , quando  fi  percuote  con  una  pietra  fio» 
caja . 

L’ artifizio,  nel  qual  entra  della  fabbia  di  fer- 
ro non\fi  conferva  più  che  otto  giorni  pel  più 
«picciolo  , e fino  a quindici  pel  più  grotto  a ca- 
gione del  fialnitro  , che  la  rode  , e la  dilìmgge  . 
Sarebbe  a defiderarfi  , che  fi  ritrovale  un  qual- 
che mezzo  per  prefervarla  dalla  fua  azione* 

Del  Cartone. 

Il  cartone  che-  fi  adopera  ne’  fuochi  d’ arti- 
fizio fi  domanda  Carta  da  forma  l ti  è fat- 
to di  parecchi  fogli  di  carta  bigia  pel  mezzo»  e 
Tom»  XllJ,  D bia  a* 
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branca  per  i*  eterno  , incollati  infieróe  con  coll2, 
di  farina  : dev’  edere  tanto  fotti  le  , che  fi  pofTa 
comodamente  ravvolgere  per  formarne  il  cannic- 
cio , o la  canna  . Batta  averne  di  tre  groffezze  > 
cioè  di  tre  fogli  per  i piccioli  razzi  fino  a quel- 
li inclufi  vamente  di  diciótto  linee  di  diametro  ; 
di  cinque  fogli  per  quelli  che  fono  ai  di  fopra 
di  quello  numero,  e di  otto  fogli  peri  vafi  a pe- 
lacchi. 

Si  adoperano  grandi  pennelli  di  pelo  di  porco 
per  fare  quella  incollatura  ; quando  fi  ha  dugento 
cartoni  d*  incollati  , fi  mettono  in  fopprefia  tra 
due  tavole  ben  lifcie  ed  uguali,  ed  in  mancanza 
di  fopprefifa  fi  caricano  le  tavole  con  qualche  cofa 
di  pefante.  Dopo  che  i cartoni  fono  fiati  fei  orfc 
in  fopprefia , fi  mettono  a feccare  , fofpendendo- 
gli  a dell’ corde  con  uncini  di  filo  di  ottone  . Si 
trafora  con  un  punteruolo  ogni  foglio  ne*  fuoi 
due  angoli  per  pafiare  gli  uncini  , che  debbono 
tenerlo  fofpefo;  e quando  i fogli  fono  ben  afciut- 
ti  , fi  rimettono  in  fopprefiTa  per  levar  via  la  ner- 
vatura ^ ch’hanno  potuto  prendere  feccandofi. 

La  colla  pel  cartone  e per  la  forma  fi  fa  con 
lior  dì  farina  di  frumento  .*  bifogna  fiemperarla 
bene  nell’ «equa  , e dopo  averla  porta  fui  fuoco 
fi  fa  bollire  infine  a tanto  eh*  abbia  perduto  il 
fuo  odore  di  farina  ; fi  palla  di  poi  per  uno  (lac- 
cio di  crine,  nel  quale  fi  maneggia  per  dividere 
i grumi,  e t giier  via  tutto  quello,  che  potreb- 
be cagionare  una  qualche  rilevanza,  o bozza  nel 
cartone  incollandolo. 

I!  P.  d' Ine  Art  il  le  qui  addietro  citato  par  la 
maniera  di  fare  de*  fiori  nell*  Artifizio  , ci  ha  an- 
cora infegnato,  che  i Chinefi  per  ovviare  agliac- 
cidenti  de!  fuoco  mettono  nella  colla  de’cartocci 
deir  argilla  , e de!  fiale  comune  , lo  che  impe- 
dire che  non  piglino  fuoco  : quello  metodo,  , di 

cui 
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cui  s’ è fatta  la  prova  , è buomttìmo  : fi  ha  fola"5 
mente  trovato,  che  P ahimè  conviene  meglio  che 
II  falemarino  in  quanto  che  non  tira  a fe  Pumi* 
dirà  come  fa  quello  fale  , ed  è del  pari  intoni-* 
buftibile.  II  cartone  dev’effer  fatto  colla  medefi* 
ma  colla*  Sopra  una  libbra  di  farina  bifogna  met* 
tere  un  pizzico  di  aiutile  in  polvere  t quando  la 
eolia  è fatta,  fi  leva  dal  fuoco  , e vi  fi  mefcola 
quafi  altrettanto  di  argilla  (temperata  quanto  vi 
è di  colla  9 ed  ugualmente  chiara  « 

Dejlo  ftoppìm  » 

Si  adopera  lo  ftoppirso  per  inefcire  i razzi  * & 
per  condurne  il  fuoco  da  un  pezzo  all’altro • 

La  materia  dello  ftoppino  è cotone  filato  , al 
quale  fi  dà  quella  grettezza  che  fi  vuole  metten- 
dolo in  molti  doppj  . Bifogna  metterlo  a molle 
per  alcune  ore  nélPaceto,  ovvéro,  eh’ è meglio  * 
iielP  acqua  vita  $ dopo  che  n*  è imbevuto  a fatti- 
ciertza  vi  fi  fparge  (opra  del  polverino  , e fi  ma* 
neggia  il  cotone  nel  piatto,  dov’  è flato  a mol* 
le , perchè  fi  penetri  e fi  copra  di  quella  patta  di 
polvere  : quando  n è coperto  abbatta nza  , fi  leva 
via  dal  piatto  , pattandolo  leggiermente  tra  le 
dica;  per  diftenaere  la  patta  ira  gii i fa  che  ne  fia 
ugualmente  coperto  dappertutto  , e fi  mette  a. 
Peccare  alP  ombra  fopra  a delle  corde  « 

Secco  che  fia  lo  doppino  , fi  taglia  ira  pezzi 
lunghi  due  piedi  e mezzo  , fe  ne  formano  da* 
mazzetti  , e fi  confervano  lo  un  luogo  ben  •&« 
feiutto*  ^ 

La  grettezza  ordinaria  dello  ftoppino  "per  iè 
comunicazioni  dì  fuoco  , e per  i raz^i  di  met* 
Zana  grettezza  è di  una  linea  e tnezao  di  dia» 
metro  ; per  i ferpentelli  di  mn  lìnea  , e per  I 
r.aiii  piè  gretti  di  due  linee* 

» » 
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Si  piglia  deila  polvere  in  grano  » che  fi  umet- 
ta con  un  poco  di  acqua  » e fi  macina  fopra 
ma  tavola  ^ on  un  macinello  di  legno  fino  a tam 
to  che  fia  ridotta  in  nafta  ben  fina  . Si  adopera 
come  un  roaftice  per  incollare  ^ e ritenere  Io 
doppino  nella  gola  de*  razzi  . 

Del  lu^go  opportuno  per  lavorare 
t fuochi  Artificiali. 

Per  lavorare  ne* fuochi  Artifiziali  fi  richiedono 
cetre  corri;  , che  non  fi  ritrovano  indifferen- 
teme  ore  dappertutto.  Primieramente  il  gran  re- 
more» che  r>v  ^r»  f caricare  i razzi  vo« 

lauri  a gran  colp*  di  naia y, Ho  , reiterati  per  lun- 
go tempo  , rs.ee  e a una  ptcnola  Danza  fui  iuolo 
ier.yo  » r ? * e * ammorbi  > o fremi  il  rimbombo  ; 
pe«  ?a  ftelTa  ragione  a un  dipi  fio  che  fi  colloca- 
no ' quWfe  modo  le  incudini  de  fabbri  » alle  qua- 
li fi  oliano  paragonare  ì ceppi  di  legno  > fopra 
s qual*  fi  collocano  le  forme  de’  razzi  per  cari- 
cali , li  medefimo  ceppo  dee  fervire  ancora  di 
bafe  a’  morta)  di  getto  deftinati  a peftare  le  ma- 
terie dure . 

Bifrgna  inolrre  avere  in  luogo  afeiurto  una 
danzi  fe parata  da  quella  , che  fi  abita  » per  fare 
le  operazioni  * che  cagionano  men  di  remore  ; 
come  macinare»  fetacciare,  mefeoiar  le  materie  > 
far  le  canne»  ftrangoUrle»  fare  gli  doppini  » e 
i piccioli  artifizj.  E’  d’  uopo  avere  in  queftauna 
rtufa  all*  ufo  di  Germania  alla  quale  fi  dà  il  fuo- 
co da  una  Danza  vicina,  particolarmente  , fe  fi 
ha  a lavoiare  in  tempo  d*  inverno  , o ad  incoi- 
lare,  e far  feceare  le  canne  ne* tempi  umidi, 

E ne- 
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E* neceflario  nel  luogo  dove  fi  lavora  avere  utt 
cantoncioo  beo  cbiufo  per  tenervi  la  polvere  > e 
ie  macerie  c^mbuftibiti  , che  fi  deve  conferva  re 
in  bari I f -,  e forzieri  ben  chi-ufi  , oppure  le  fi 
vuole  demi’  a vali  di  terra  inverniciati  , co* 
peni  di  un  panno  lino-,  e l’opra  di  quello  un  co- 
perchio di  leg*o  , il  quale  premendolo  turi  il 
padaggio  dell*  aria  edema,  che  non  dee  entrarvi 
fe  fi  vuole  conferva!  le  lungo  tempo  fenza  altera* 
sione  . 

Non  odati  te  a tutte  quelle  precauzioni  Infogna 
evitare  di  lavorar  di  notte  tempo  ai  lume  di 
sardella  per  timore  d* incendio. 

Degli  fir omenti  fik  neceff&r)  % 

Gli  Uromanti  più  neceitarj  ad  un  Artificiere 
fono  : 

Una.  tavola  di  legno  duro  ad  un  macinello  per 
macinar  le  materie  ; in  luogo  dì  mac-rdlo  fi  a~ 
doperà  un  maglio  da  caricare  ì razzi  « 

Alcune  cazze  per  raccogliere  , e me  (còllie  le 
compofizioni  ; fono  quelle  fogli  di  ottone  lotti- 
liiTirm  lunghi  da  quattro  in  cinque  pollici,  alar» 
ghi  daccirca  a tre  pollici. 

Alcune  zampe  di  lepre  per  raccogliere  infiem-e 
colla  cazza  le  compofizioni  * 

U na  tavola  per  far  le  canne. 

Da  tre  in  quattro  (coperte  di  divfcrfe'  grande 
te  fatte  di  pelo  di  porco  .per  incollare  con  la 
colla  di  farina. 

Alcuni  pennelli  di  pelo  di  porco  per  iocolfaré 
con  la  colla  forte  , e per  ugnere  col  grado  Far*» 
tifizio  acquatico. 

Una  fega  da  mano  per  tagliare»  o rondare,  le 
canne  grqfse. 

Un 
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Un  coltello  grande  per  rondar  le  canne  mez- 
2ane  , e per  tagliare  il  cartone. 

Delle  forbici  grandi  e picciole  per  tagliare  gli 
sbruffi,  e le  canne  picciole. 

Un  tamburro  di  Profumiere  guarnita  di  fei 
ftacei* 

Tre  ftacci  di  velo  di  feta  . 

Il  primo  di  una  tallitura  affai  ftretta  per  paf- 
fare  il  polverino  , e per  toglier  via  la  polvere 
inutile  dalla  fabbia  di  ferro. 

Il  fecondo  un  poco  più  rado  o chiaro  per  paf- 
ù re  il  zolfo  , il  filmerò  , e la  fabbia  piu  fina  o 
del  primo  ordine 0 

Il  terzo  ancora  più  rado  per  paflare  la  fabbia 

del  fecond’ ordine* 

Tre  /lacci  di  crine  . 

Il  prime  di  una  teffitura  ftretta  per  paflaredel 
carbone  fino  pel  piccolo  artifizio  , e per  la  fab*. 

bia  del  terz*ordine0 

Il  fecondo  meno  ftretto  per  pafifare  del  carbon 
g rollo  p^r  i razzi  volanti  , e per  la  fabbia  del 
quarto  ordine. 

Il  terzo  più  rado  per  mefcolar  le  materie,  di 
cui  fi  fanno  le  compofizioni  , e per  la  fabbia  del 
fello  ordine  . La  fabbia  del  quinto  ordine  fi  fa 
mettendo  da  parte  quella  , che  palla  in  ultimo 
luogo  del  quarto  ondine,  eh*  è la  più  grolfa,  con 
quella  che  pafla  ia  prima  del  fello  ordine,  eh*  è 
Ja  più  fina  0 

Delle  Bilancie  capaci  dì  tenere  due  libbre  di 
compofizione . 

Un  pefo  di  marco  dal  mezzo  groffb  fino  a due 
libbre. 

Alcune  fcattole  che  fi  chiudono  alla  foggia  di 
quelle  degli  fpeziali , per  riporvi  dentro  le  ma* 
tene  facciate % e le  compofizioni  « 
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Due.  CRcchiaje  di  legno  » o di  latta  per  pigliar 
le  materie  nelle  fcattole. 

Tre  picciole  botticelle  per  mettere  feparata- 
tnente  il  falnitro,  il  zolfo,  e ii  carbone  non  ma» 
clnati „ 

Un  barile  per  la  polvere  > che  contenga»  da 
dieci  in  dodici  libbre. 

Delle  mole  % o forme  di  razzi  volanti  di  di- 
verte graflezze  guarnite  del  loro  piede  col  fu© 
ferro  , detto  il  fero*  e i pezzi  qui  appreffo  no» 
tati  . 

La  bacchetta  da  incartocciare , © incannare  e 

Le  tre  bacchette  vuote,  od  incavate* 

La  bacchetta  da  caricare  le  canne. 

La  bacchetta  da  addoppiare  il  cartone. 

Il  maglio. 

La  cuecfiiaja  da  caricare  , eh5  è la  mi  fura  di 
cìafcuna  carica  di  compofizione , 

E la  mola  da  formare  il  vafo* 

Alcuni  piedi  .tondi  di  legno  .colla  punta  pèr  ca* 
ricare  i ferpentini,  e i getti  guerni.ti  delle  loro 
bacchette  da  incartocciare , e da  caricare. 

Alcuni  piedi  di  legno  fenza  punta  per  carica- 
re i razzi  di  tavola  , ed  altri  , che  debbono  pi* 
gliar  fuoco  per  de*  buchi  5 che  fi  fanno  falla  cir- 
conferenza del  loro  cilindro. 

Degli  ordigni  per  le  lande  da  fuoco  5 i quali 
confifìonp  in  una  bacchetta  da  incartocciare  x 
quattro  bacchette  da  caricare  , ed  una  paletta 
per  battere. 

Un  maggio  per  caricare  I piccioli  ferpentini* 

[ Due  moie  o forme  di  diverte  . grpflezza  per 
formar  delle  delle. 

Tre  punteruoli  a fpigolo  di  diverte  g ròfiezze 
per  aprire  la  comunicazione  delia  Canoa  alla 
caccia  de*  razzi  volanti. 

Un  lungo  punteruolo  fenzi  fpigolo  per  punge» 

D 4 ■ re. 
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re,  o forare  le  caccia  degli  sbruffi  , ed  un  altro 
più  picciolo  per  forare  le  cafìagnuole , e i faU 
ficiotti. 

De’trivelloni  di  diverfe  groffezze  per  forare  i 
razzi  di  tavola,  ed  altri. 

Un  coir} palio,  e un  piede  reale  per  mifurare  il 
diametro,  e la  lunghezza  de' razzi. 

Un  grofio  occhietto  a vite  che  fi  mette  in  un 
ceppo  .0  ftipite  di  legno  per  ftrangolare  le  canne’. 

Una  pialla  per  diminuire  la  groflezza  delle 
bacchette  de*  razzi  volanti,  quando  fono  troppo 
pefanti  f 

Del  filo  di  ferro  , e delle  tanagliuzzé  piatte 
per  attacar  le  bacchette  ai  razzi  dì  tavola. 

Una  picciola  marmita  di  latta  per  far  ribalda- 
te la  colla  forte  a bagno  maria  . 

Un9  incudine  di  getto  , e due  groffi  martelli 
della  fteflk  natura  per  far  la  fabbia  di  ferro. 

Un  fortimento  di  corde  e fpagbi  dì  diverfe 
•grettezze  per  flrangolare,  è legare  i razzi. 

Un  fortimento  di  cartone,  e di  carta  di  diver- 
fe qualità. 

Una  tavola  cubica  per  le  canne  cubiche,  delle 
cafìagnuole  . 

Un  cavalletto  per  tenere  i razzi  volanti. 

Una  morfa  da  chiavaiolo  , un  martello  , una 
jrafpa  da  legno,  ed  alcune  lime. 

Quelli  ordigni  non  hanno  ufo  particolare  nell9 
Artifizio,  ma  fervonoin  molte  occafioni  , e fareb- 
be difficile  farne  a meno . 

Delle  diverfe  f peci  e dì  Fuochi  Artificiali  è 

Le  diverfe  fpezie  di  Fuochi  artifiziali  poflbnodi- 
flribuirfi. 

# 1.  In  fuochi  » che  fi  follévano,  0 fono  porta-* 
li  in  aria. 
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2*  In  fuochi  , che  ardono  folla  terra  * 

3,  In  fuochi  eh’  ardono  nell*  acqua  , e fopra  V 

acqua  , 

Gli  effetti  di  queft^ultimi  Fuochi,  ch’ardono  full* 
acqua  e nell’acqua  fembrano  tanto  centrar} alla  natu, 
radei  fuoco,  che  non  è da  ftupire,  che  alcuni  ciar~ 
ìafani  per  rendere  la  cofa  più  maravigliofa,  e trar- 
ne maggior  guadagno  , abbiano  fatto  credere  * 
che  vi  entrava  delle  droghe  d'afTai  caro  prezzo, 
come  l’argento  vive  , 1*  ambra  gialla,  la  canfora 
gli  o!j  di  zolfo,  di  falnitro  » il  petrolio,  l’olio  di 
terebinto,  l’antimonio,  la  fegatura  di  avorioV  e 
di  legno,  ed  altri  ingredienti,  i quali  producono 
per  la  maggior  parte  un  cattivo  effetto,  eh* è di 
dar  molto  fumo  * Vedremo  in  apprefio  quali  ne 
fiano  le  loro  ver# , e (empiici  compofizioni  • 

De' Razzi  detti  altrimenti  Rocchette . 


Il  Razzo , o £a  Rocchetta  è uno  de’  principa* 
Si  Fuochi  artifiziali  , offendo  non  fole  ufato  fin- 
golarmentè,  e da  per  fe,  ma  moke  volte  ancora 
come  un  ingrediente  in  altri. 

Confitte  quello  in  un  picciolo  cilindro  di  car«* 
tene  ftangolato  ad  ambi  i capi,  riempiuto  di  ma- 
terie infiammabili  fopra  una  forma,  o mola  , il 
cui  punteruolo  forma  nell’interno  del  Razzouna 
cavità  , che  penetra  più  o meno  profondamente 
nella  materia  infiammabile.  Quefto cilindro  è ine» 
fcato , e diretto  nell’  aria  col  mezzo  di  una  bac- 
chetta. 


Delle  Forme  0 Mole 9 

La  forma  ferve  a foftenere  il  cartoccio,  quan» 
do  freatica,  e a regolare  V altezza  della  canna  « 
La  fua  figura  efteriore  è quella  di  un  mortajo  dì 

bomfe 
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bomba:  è aperto  da  un  capo  all’  altro  , e quell 
cavità,  nella  quale  fi  mette  il  cartoccio,  dèv’e 
fere  rotondi ifiima  , ed  ugualifllma  : Le  forme 
fanno  d’ ordinario  eli  bodo,  o di  qualche  altro  h 
gno  duro.  Talvolta  ancora  fi  fanno  di  ottone  , 
di  (Ugno. 

L’altezza  delie  ferme  dee  feemare  in  propoi 
«ione  che  il  diametro  interno  ingrandire  . L 
cagione  di  quello  feemamento  fi  è , che  la  forz 
della  materia  infiammata  non  crescendo  nella  me 
defima  ragione  che  i!  diametro  de’razzi,  non  pc 
trebbe  tral'portare  un  grotto  razzo  , fe  fe  gli  h 
feiafle  la  /leda  lunghezza  che  ad  un  picciolo. 

La  forma  è foftenuta  da  una  bafs  cilindric 
dell’ ifiefia  materia,  che  fi  domanda  il  piede* 

L’  altezza  del  piede  è di  un  diametro  e(ìern< 
delia  forma  e la  tua  larghezza  di  un  diametro 
un  quarto  . 

Porta  nel  fuo  mezzo  un  punteruolo  di  ferr 
detto  volgarmente  il  foro. 

Quello  punteruolo,  benché  di  un  folo  pezzoh 
quattro  parti  dipinte  per  le  loro  forme  , e per 
loro  nomi . 

La  prima  abbafid  del  cilindro  èia  coda  del  pun 
teruolo  , la  qual  è fatta  per  entrare  nel  pied* 
à ove  ha  ad  edere  faldamence  fermata,. 

La  feconda  è il  cilindro  : il  fuo  diametro  i 
quello  dell* interno  della  forma,  e la  fua  altezza 
dev'efsere  uguale  al  fuo  diametro. 

La  terza  parte  è la  mezza  palla;  quefìa  ha  di 
diametro  i due  terzi  del  diametro  inumo  della 
forma  e di  altezza,  la  metà  dello  (ledo  diametro . 
Quella  mezza  palla  , eh*  entra  nella  gola  della 
canna  quando  fi  carica  ferve  a confervarle  la  fua 
forma . 

La  quarta  parte  è ii  punteruolo  ; ferve  quello 
& fare  un  vuoto  nell’interno  del  razzo  : quello 

vuoto 
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(vuoto  fi  addomanda  V anima  del  razzo  , che  lo  fa 
Incendere  prefentando  ai  fuoco  una  fu  per  ficie  mag- 
giore di  materia,  infiammabile,  la  quale  riducen- 
dofi  in  vapori  in  quello  vuoto  , fa  , dice  il  Sig* 
Abbate  Nollet  nelle  fue  Lezioni  d Fifica  fperi* 
mentale,  l officio  ai  una  molla  , che  opera  per  una 
parte  contra  tutto  ti  corpo  del  razzo,  e per  V altra 
contra  un  volume  d'  aria  , che  non  cede  con  quella 
ìflejjn  preflezza,  con  cui  e percoffo . 

La  Tavola  feguente  dà  le  proporzioni  tra  il 
diametro  , e 1*  altezza  della  forma  , e tra  la  fua 
altezza,  e la  lunghezza  del  foro  , la  differenza 
'del  quale  quando  la  forma  è porta  fopra  il  fuo 
piede,  fa  1*  altezza  del  corpo  del  razzo*  L*efpe- 
rienza  ha  fatto  conolcere , che  la  ferma  deve  fee- 
mare  in  altezza  > e il  foro  crefcere  in  lunghezza 
Ja  proporzione  , che  i razzi  fono  più  gretti  . 

Ij  Se  non  fi  ottervafse  quella  progreffione,  e fe  pi- 
gliando  la  proporzione  media  fi  defse  ugualmente 
ai  grotti  e ai  piccioli  razzi  un  diametro  eunquar- 
to  di  canna,  avverrebbe,  che  il  corpo  de’ piccio- 
li farebbe  troppo  pretto  confumato  , e gettereb- 
bero la  loro  guarnitura  prima  di  aver  fatto  il  vo* 
lo?  è i razzi  grotti  non  getterebbero  la  loro  guar- 
nitura fe  non  ricadendo  , poiché  la  canoa  o il 
corpo  di  elfi  è piu  grotta  ( benché  nella  fletta 
proporzione  ) e dì  una  compofizione  più  lenta  , 
le  perciò  impiegherebbe  più  tempo  in confumarfi « 

I piccioli  razzi  di  cinque  linee  di  diametro 
efterno , e ai  di  fotte  , non  han  bìfogno  per  fa* 
lire  di  efsèr  forati,  cioè  a dire,  di  effer  carica- 
ti fopra  un  punteruolo,  o foro  : batta  attaccare 
una  bacchetta:  quando  fi  forano  falgono  con  tan- 
ta rapidità,  e preftezza , che  fi  dura  fatica  a ve- 
derne l’ effetto  « 
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Delle  Canne. 


Le  Canne  fi  formano  ravvolgendo  il  cartone 
fopra  la  bacchetta , che  chiama  fi  bacchetta  da  in* 
tartocciare  o incannar  e\  quella  effe*  dee  liicia,  e 
fenza  manico  . Se  le  dà  di  diametro  i due  tersa 
del  diametro  interno  della  forma  i il  terzo,  che 
ha  di  meno,  è riempiuto  dallacanna,  lacuigrof- 
fezza  è di  un  fedo  ddl’  ifteffo  diametro  3 o del 
quarto  di  quello  della  bacchetta» 

Il  cartone  efier  dee  tutto  incollato  , eccetto 
che  il  primo  giro  , che  cigne  la  bacchetta  . BL 
fogna  avvertire  , che  la  colla  non  la  bagni  , e 
llropicciarU  con  fapone  , quand  è fiata  bagnata 
per  dubbio  che  la  canna  non  vi  fi  attacchi  « 
bagna  nell*  acqua  V ultimo  giro  del  cartone  P*3* 
ima  d4  incollarlo,  per  privano  dell4  elafìicità  , che 
farebbe  (Volgere  , e difpiegare  la  canna  dopo  eh 

è formata  » s ,a 

Le  canne  per  le  lande  , e per  i condotti  di 
fuoco  fi  fanno  dì  carta.  Si  mette  la  bacchetta  lo» 
ps;a  il  fogno  al  terzo  della  ina  larghezza  , fi  ri- 
piega, o rovefeia  quefto  terzo  di  (opra,  e fi  fa, 
che  vi  fi  adatti,  e fi  unifica  bene  : fi  fa  un  g*ro 
lenza  colla  \ pofeia  s’  incoila  tutto  quello  , che 
re  fi  a di  carta,  tanto  la  parte  doppia  formata  del 
'1  terzo  dei  foglio  ripiegato,  quantoja  parte  fe rapa- 
ce , e fi  fi  nife  e dì  ravvolgere  la  ratina^ , C.H*efie 
canne  fi  domandano  porta  fiochi  $ quando  fi  ado^ 
perano  per  comunicare  il  fuoco  di  un  pezzo  di 
Artificio  ad  un  altro  coi  mezzo  di  uno  doppìno, 
eh* è in  elle  rindhiufo. 

Le  canne  di  ferpentini  , ed.  altri  piccioli  ras- 
j zi  di  quattro  in  fei  linee  di  diametro  efìerno  fo- 
li no  fatte  di  carte  da  giuoco . Bifogna  bagnarle  nell" 
|j  àcqua  , e adoperarle  quando  fono  afeiutteger 
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tà;  fono  pii  fleflibili,  e fi  ravvolgono  meglio.  S 
ne  ravvolge  prima  una  indi  ve  fé  ne  aggiygne  ui 
altra,  e fi  finilce  la  canna  con  due  giri  di  cari 
bigia,  V ultimo  de*  quali  è iicollato. 

Dello  firetngol  amento  delle  canne  • 

Non  fi  deve  afpettare  , che  le  canne  fieno  de 
tutto  fecche  per  strangolarle  ; poiché  fi  durerebbe 
moka  fatica,  e fi  ^ringoierebbero  male. 

Si  rondano,  o tagliano  in  prima  falla  bacche! 
ta  con  delle  forbici  . Quella  operazione  ha  fol 
per  oggetto  di  levar  via  la  bava  dell’  eftremità 
che  deve  drangolarfi  , perchè  gli  orli  di  quell 
parte  , che  deve  avere  la  forma  di  una  berrett 
fieno  uguali. 

Per  llrangolarle  fi  attacca  una  corda  , o un 
fpago  di  una  groflezza  proporzionata  a quella  de 
razzo  per  una  parte  ad  un  ganghero  od  occhiet 
to  conficcato  in  un  ceppo  o in  un  muro  , e pe 
r altra  parte  alla  fua  cintura  , o ad  un  baftom 
che  fi  mette  di  dietro  , e a traverfo  delle  fu< 
cofcie  in  guifa  che  fedenti  i!  corpo  quandp  fi  fi 
sforzo  per  ftrangolare  . fn  queda  fituazione  , ec 
efifendo  la  corda  tefa  , vi  fi  mette  fopra  la  can 
na  >•  indi  fi  piglia  la  parte  della  corda,  ch'è  tri 
fe  e la  canna  , e fe  ne  fannb  due  giri  fu  Ila  can. 
na  nella  parte  , che  fi  vuole  drangolare  ad  ur 
mezzo  diametro  ederno  della  fua  eftremità  ; f 
affonda  una  bacchetta  in  queda  parte  tenendola 
colla  inano  ideftra  , e la  canna  alla  fin  idra  } 
e fi  ftrigne  la  corda  gittando  il  corpo  in  dietro s 
e girando  ogni  volta  là  canna  per  ben  rotondare 
lo  drangolamento  fino  a tanto  che  non  rimanga  s 
che  un  buco  da  poter  farvi  pafsare  a dento  il 
punreruslo  o foro  , ed  allora  è drangolau  a fuf- 
ficienzào 
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Bi  fogna  flropicciare  la  corda  con  del  fa  pone 
perchè  la  canna  , eh’  è ancora  umida  , quando 
fi  (frangola,  non,  vi  fi  attacchi,  e fi  laceri  . 

I Quando  fi  ha  (Irangolato  un  certo  Numero  di 
razzi , non  bilbgna  indugiare  a legarli,  per  dub- 
bio , che  Io  rtrangolamento  non  fi  allenti  . Si  le- 
gano parlando  tre  giri  o anelli  di  fpago  nella  go- 
la, e facendo  un  gruppo  ad  ogni  giro,  lo  che  chia- 
mai! il  gruppo  dell'  Artificiere , 
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Compofìzlom  per  i Ra&zi  volanti * 

Le  cinque  compofizioni  mentovate  nella  tavo- 
la qui  fopra  danno  de’ fuochi,  tanto  uno  dall'al- 
tro diverfi , che  fanno  una  vaga , e piacevole  va- 
rietà. 

La  feconda  compofizionè  , il  cui  fuoco  è chia« 
riffimo,  fa  particolarmente  un  contrailo  affai  vi- 
vo, e ben 'difilato  colla  quinta  , il  cui  fuoco  è 
roffiffimo. 

I Razzi  di  ii,  e io.  linee  fi  caricano  in  fuo- 
co comune  a 4.  once  di  carbone  fopra  una  libbra 
di  polverino:  quelle  di  9.  a 7.  linee  a 3.  once  , 
e quelle  di  6.  linee  e meno  a 2.  once. 

Quando  fi  ha  pefate  le  materie  , fi  verfano  nel- 
lo Itacelo  di  crine  il  più  rado  , e fi  padano  tre 
volte  per  mefcolare:  allora  la  compoCzione  è fat- 
ta, e in  grado  di  effere  adoperata. 

Una  compofizìone  troppo  forte  e gagliarda  fa 
crepare  i razzi  , ficcome  una  canna  troppo  fatti- 
le, o mal  ricoperta  dal  cartone,  che  vi  fi addop« 
pia  fopra,  gli  fa  sfondare . Quello  è il  termine, 
di  cui  fi  fervono  gli  Artificieri  per  efprimere  , 

; che  non  ha  potuto  refiflere  allo  sforzo  del  fuoco 
per  non  edere  baflevolmente  groflo,  o perchè  il 
! cartone  addoppiato  non  prefentava  un  punto  di 
I appoggio  baflevolmente  fedo. 

La  compofizione  de*  razzi  volanti  non  può  mai 
1 adoperarfi  fecca  di  foverchio , perchè  facciano  un 
bell’effetto,  e fi  conservino  buoni  : fe  fi  umet- 
ta ffe  , l’umidità  dilfipandofi  vi  lagnerebbe  de’  vuo- 
ti, che  ammetterebbero  troppo  fuoco,  e farebbe- 
ro crepare  il  razzo.  Si  eccettua  il  fuoco  Chine- 
fe,  di  cui  bifogna  inumidire  un  poco  la  fabbia,  $ 
perchè  il  zolfo  vi  fi  attacchi. 

Ma*  ; 
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Maniera  di  caricare  ì Razzi  volanti* 


Per  caricare  i Razzi  volanti  fi  richiede, 

i.  Una  cucchiaja  da  caricare  , che  gli  Artifi- 
cieri chiamano  cazza  . Il  fuo  diametro  è quello 
dell’interno  della  canna  .•  deve  contenere  tanto 
di  compofizione , quanta  fé  ne  ricerca  per  riero, 
piere  V altezza  di  un  Temi  diametro  efterno  dei 
razzo,  ricalcata  che  fia. 

a.  Tre  bacchette  vuote  per  i razzi  mezzani  , 
e quattro  per  i groffi.  La  cavità  efler  dee  tale  , 
che  il  punteruolo  pofla  allogarli  per  intiero  nel- 
la prima;  nella  feconda  fino  a due  terzi  > e nel- 
la terza  fino  a un  terzo;  e per  la  facilità  d’ in- 
trodurle, e di  cavarle  dalla  canna,  quando  fi  ca- 
ricano , fi  fanno  un  poco  men  groflfe  che  non  è 
la  bacchetta  da  incannare  » 

3.  Una  bacchetta  cortifiima  , e dell’  iftefTo  dia- 
metro che  quelle  da  caricare  , la  quale  ferveva  cal- 
care la  compofizione  , che  forpaffa  il  punteruo- 
lo > o foro. 

4.  Una  bacchetta,  che  ferve  ad  addoppiare  il 
cartone  fopra  la  canna  ; dovendo  quefta  prende- 
re , e ricalcare  la  parte  addoppiata  della  canna, 
che  fa  all’  incirca  la  metà  della  fua  groffezza  , 
fe  le  dà  di  diametro  due  terzi  e un  fedo  di  quel- 
lo della  forma,  o mola. 

5.  Un  maglio  di  legno  duro  , depponendolo  di 
Lofio  ; il  diametro  del  fuo  cilindro  efser  deve  di 
due  diametri  e tre  quarti  di  quello  della  forma, 
Ja  fua  lunghezza  di  tre  diametri  e un  terzo  , e 
il  fuo  manie  di  cinque  diametri,  non  compre- 
fa  la  parte,  ch’entra  nel  cilindro. 

Tagliate  e ridotte  che  fieno  le  canne  alla  lun- 
ghezza della  forma,  fi  ftropiccia  la  bacchetta  con 
fspone,  perchè  pofia  prù  agevolmente  entrare  nel 

buco 
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baco  dello  ttrangolamento  » che  dev’  efsere  più 
picciolo  che  non  è la  parte  più  grofsa  del  pun- 
teruolo , affinchè  entrandovi  a ile n co  Io  formi 
ben  rotondo. 

Si  riempie  il  vuoto  etterno  dello  ftrangolamen- 
to  con  dello  fpago  per  fofienere  la  canna » che  i 
colpi  di  maglio  farebbero  cedere  » e crepare  in 
quella  parte  ; e non  ottante  quella  precauzione» 
avverrebbe  lo  lìefso  , fé  lì  ricalcale  la  eompofi- 
zione  più  gagliardamente  che  non  conviene. 

Efsendo  la  canna  fui  punteruolo  $ e ricoperta» 
fe  lì  vuole  • colla  forma  » imperocché  fi  può  be= 
fliffimo  farne  a meno  » quando  la  canna  ha  la 
grofsezza  data  , fi  mette  il  piede  fopra  un  cep- 
po ben  uguale  , e fodo  » fi  affonda  la  prima  bac. 
chetta  da  caricare  nella  canna  vuota»  e vili dan" 
no  fopra  da  dieci  ^in  dodici  colpi  per  agguagliar- 
ne il  fondo , ed  appianare  le  pieghe  dello  llran- 
gelamento , le  quali»  fe  non  fi  togliefsero  via  » 
potrebbero  cagionare  un  qualche  vuoto  » dove  T 
aria  dilatandoli  farebbe  crepare  la  canna. 

Si  verfa  in  apprefso  una  cazza  di  compofizio- 
ne  » §’  introduce  pian  piano  la  bacchetta  nella 
canna  » fi  appoggia  falda  fulla  compolizionej,  e fi 
danno  alcuni  piccioli  colpi  per  afsettarla  » e in 
apprefso  per  i razzi  di  iS.  linee  fi  danno  quaran- 
ta colpi  uguali. 

Cavata  che  fi  ha  la  bacchetta  della  canna  » fi 
fa  ufeire  la  compolizione  » eh’ è entrata  nella  fua 
cavità,  battendovi  fopra  con  un'altra  bacchetta» 
altrimenti  tettando  ingorgata  fi  fenderebbe  alla 
feconda  carica.  Si  conofce  ch’è  vuota  dal  fuono» 
che  manda.  L’operazione  della  feconda , e della ter- 
za  bacchetta  li  fa  allo  ftefso  modo»  fe  non  che» 
ad  ogni  cambiamento  di  bacchetta , Udiminuifce 
ij  di  cinque  il  numero  de'  colpi  » e il  corpo  dei 
mzo  non  dev’efser  percofeo  che  con  venti  col* 
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pi  ; la  ragione  di  quella  diminuzione  lì  è , che 
la  matèria  , die  crefce  dì  grossezza  a mifura 
che  il  punteruolo  diminuìfce  , prefentando  al 
fuoco  una  minor  fuperficie  , abbisogna  meno  di 
efsere  ricalcata. 

Quando  ii  razzo  oltrepafsa  18.  linee  di  dia* 
metro  lì  accrefce  il  numero  de’  colpi  a propor* 
zione  eh*  è grofso  fino  a 50  per  |Ia  prima  bac- 
chetta, e fe  ne  kema  parimenti  il  numero  fino 
a 25,  colpi  per  i più  piccoli. 

Un  razzo  efser  dee  caricato  con  12.  o 13.  ca* 
riche;  9.0  io,  per  coprire  il  punteruolo,  e 2.  a 
3.  pel  lodo  * 

Efsendo  il  tazz 0 caricato  a livello  della  for- 
ma,  vi  fi  mette  fopra  un  turacciolo  0 firuffione  d i 
carta  (tracciata  , e fi  batte  con  una  dozzina  di 
colpi  ; indi  con  un  punteruolo  , colla  punta  un 
poco  ottufa  fi  dispiega  la  parte  della  canna  effe 
reftata  vuota  al  di  fopra  del  corpo  del  razzo  fino 
alle  metà  della  grossezza  della  canna;  fi  ripiega 
fopra  il  turaccio;  e ponendovi  fopra  la  bacchetta 
da  addoppiare,  fi  danno  venti  colpi  ; dopo,  fenza 
Jevar  via  il  razzo  dal  punteruolo  fi  fora  il  car- 
tone addoppiato  con  due  o tre  buchi  col  punte- 
ruolo a fpigolo  , battendovi  lopra  col  maglio  . 
Lo  fpigolo  ferve  ad  impedire  , che  penetri  più 
innanzi  che  non  bilogna  ; bada  che  giunga  fino 
alla  compofiziorre  : fi  concepifce  , che  fe  pene- 
trafse  troppo  innanzi,  indebolirebbe  il  corpo  del 
srazzp,  che  darebbe  troppo  predo  fuoco  alla  caccia, 
efsendo  quelli  buchi  fatti  per  comunicarvi  il  fuoco. 

Dopo  queda  operazione  fi  leva  il  razzo  dal 
punteruolo  , fi  feiogiie  Io  fpago  , ch’empiva  lo 
lìrangolamento  , e fi  caglia  la  parte  della  canna 
ch’eccede  il  cartone  addoppiato. 

Se  i razzi  hanno  a ferbarfi  , bifogna  incollare 
Un  tondo  di  carta  fopra  ciascuno  de’  due  capi  , 
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per  prefervarli  dall9  impreliione  dell’aria  , e del 
fuoco  i in  quello  flato  fi  confervano  buoni  per 
molto  tempo  , fe  unitamente  a quella  p recata 
gione]  fi  ha  favata  anche  quella  di  non  impiega-* 
re  , fe  non  materie  ben  afciutte  nella  compofi** 
zione* 

Del  vafo , o canna  da  guarnitura  , e del  cappe!  le 
to ; e come  fi  guernifcano  i raz^i  volanti* 

II  vaio  o canna  da  guarnitura  dev9  efser  fatto 
del  medefimo  cartone  che  il  razzo  ; fi  ravvolge 
fopra  un  cilindro  di  legno  , che  chiamafi  la  for -* 
ma  da  fare  il  vafo  o la  canna  da  guarnitura  i e 
fe  gli  dà  di  grofsezza  da  due  in  tre  giri  di  car* 
Ione  , fecondo  che  il  razzo  è più  o mengrofso. 

Quella  forma  da  fare  il  vafo  , benché  di  uri 
medefimo  pezzo,  ha  due  parti  cilindriche  didif, 
ferenti  diametri  ; una  fopra  la  quale  fi  ravvolge 
il  vafo,  ha  di  diametro  uno  e tre  quarti  di  quel* 

10  del  razzo,  prefo  eternamente,  e di  lunghe^ 
za  tre  diametri  ^ 

Ofserveralfi  , che  per  i razzi  di  dodici  linee 

11  può  dar  loro  1*  altezza  de9  ferpentini  ordinar} 
fatti  di  carte  da  giuoco , che  quelli  razzi  pofso* 
no  portare  per  guerniture  ; e ficcome  i mazzetti 
di  ftelfe  fono  afsai  meni  alti  , così  fi  ridurrà  il 
yafo  alla  proporzione  qui  {opra  indicata  , quan* 
do  quelli  razzi  ne  faranno  guarniti . 

Efsendo  il  vafo  lìrangolato  alia  mifkra  fuddet- 
fa,  fi  taglia  ben  dritto  la  parte  Uraogoìata,  non 
Jafciandole  di  lunghezza  , fe  non  quanto  balla  per 
comodamente  legarlo  fopra  il  razzo  : fi  bagna 
quella  parte  nell*  acqua  , per  renderla  fieflìbile  $ 

£ dopo  aver  fatto  la  legatura,  vi  s9  incolla  fopm 
ftrifcia  di  carta  {traccia  o fugante,  tanto 
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occultarla  come  per  impedire,  che  non  fi  alien* 
ti,  e fi  Sciolga . 

Per  guernire  il  razzo  fi  verfa  in  prima  ne! 
vafo  un  pizzico  di  polverino  , e battendovi  un 
poco  fopra  , fi  fa  entrare  ne*  buchi  , che  debbono 
comunicare  il  fuoco  alla  caccia  .•  fi  verfa  in  ap- 
presso nel  vafo  una  cazza  deH’iftefsa  compofizio- 
ne  , di  cui  fi  ha  caricato  il  razzo  ; e queftó  è 
quello  che  fi  domanda  la  caccia  ; e vi  fi  di/pon- 
gono  Sopra  i ferpentini  o (lei le  , che  dee  getta- 
re , avvertendo  di  non  mertervene  tanti  , che 
©ltrepaffino  il  peSo  del  razzo;  di  maniera  che  il 
razzo  di  quattro  once  non  ne  pefi  più  che  otto 
quand’  è guernito  , e così  degli  altri.  Un  razzo, 
la  cui  guernitura  foSse  Soverchiamente  peSante  , 
non  $'  innalzerebbe  che  ad  una  mediocre  altez* 
sta  , e ricacferebbe  a terra  facendo  un  femicir- 
colo  . DiceSi  di  un  tal  razzo,  eh"  egli  ha  arcate 
per  eSprimere  la  linea  curva,  ch’ha  deScritta. 

Si  mettono  alcuni  piccioli  turaccioli  di  carta 
ftracciata  negP  interftjzj  de* Serpentini,  ode'maz* 
zetti  di  delle  per  impedire  che  non  fi  fquaflino; 
e fi  chiude  il  vafo  Con  un  tondo  di  carta  incoi* 
latovi  fopra  : conviene  tagliarlo  negli  orli  per* 
chè  non  faccia  pieghe. 

Innanzi  di  mettere  i mazzetti  di  ftelle  nel 
vafo  fi  pafsano  nel  polverino  per  far  loro  pigliar 
fuoco  più  prettamente. 

Il  cappelletto  è quello  , che  termina  il  razzo 
in  forma  di  cono ; è fatto  di  una  femplice  grof- 
fezza  di  cartone  , Per  dargli  la  convenevole  gran* 
dezza  , fi  Segna  Sopra  del  cartone  un  tondo  col 
eompaSso,  la  cui  apertura  efser  deve  di  un  dia- 
metro ^un  terzo  del  vafo;  fi  divide  quetto  ton- 
do in  due  : e ciafcuna  metà  dà  di  che  formare  un 
cappelletto*  fi  bagna  per  levarle  i’elatticità,  ola 
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inolia  , fe  «8  incollano  I’  eftremità  ; e contor- 
nandola , fe  le  fa  prendere  la  forma  di  un 
cono. 

Quando  è ben  afciutto  , lì  danno  alcuni  colpi 
di  cefoja  fopra  gli  orli  della  fua  circonferenza 
perchè  quella  parte  li  adatti  , ed  unifca  meglio 
fui  va fo  , dove  dev’  eflere  incollata  , e fi  bagna 
per  toglierle  Pelalticità. 

Efleodo  il  cappelletto  collocato  ben  dritto  fo- 
pra il  vafo  , sv  incolla  fopra  la  fciflura  una  ftri- 
Icia  di  carta  fugante  , sì  per  nasconderla  come 
anche  per  impedire  che  non  fi  fcolli  feccan- 
doli. 

Quella  llrifcia  di  carta  dev’  efsere  bagnata  di 
colla  d’ambe  le  parti  » lì  ofierverà  la  medefima 
cofa  per  tutta  la  carta  , che  lì  adoprerà  per  co- 
prir le  fciflureo  gionture  de’ razzi  , o portafuo- 
chi  5 la  carta  riefce  più  maneggevole^  e le  pie- 
ghe apparirono  meno. 

S’inefca  dipoi  il  razzo,  pigliando  un  pezzo  di 
ftoppino  piegato  doppio  , di  una  proporzionata 
groffezza , che  fi  fa  entrare  nel  buco  , che  ha 
formato  ii  punteruolo  all’  altezza  di  un  diame- 
tro elìerao  del  razzo,  e s*  incolla  nella  gola  in. 
lìeme  con  dell’  efca . Non  bifogna  mettere  fe  non 
quella  quantità  di  efca,  ch'è  neceflaria  : una  trop- 
po grande  quantità,  che  darebbe  molto  fuoco  , 
potrebbe  far  crepare  il  razzo. 

Si  fìnifce  incollando  un  tondo  di  carta  fopra 
la  gola , lo  che  dagli  Artificieri  lì  domanda  sm- 
herettare  : ciò  ferve  ad  impedire  , quando  fi  tU 
rano  i razzi  , che  quello  , che  parte  non  comu- 
nichi il  fuoco  agli  altri , e a prefervarli  ancora 
dall’umidità . 

Molti  Artificieri  non  mettono  vafo  a’ piccioli 
razzi  di  cafsaj  li  contentano  di  ravvolgervi  ed” 
incollarvi  fopra  un  quadrato  di  carta  bigia  che 
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avanza  fuori  del  razzo  dell’  altezza  della  guar- 
nitura , che  vogliono  mettervi . Dopoché  vi  han- 
no mefTa  la  caccia,  eia  guarnitura  legano  la  car- 
ta di  fopra  per  rinferrarlo  • I razzi  cosi  guer- 
niti  faigono  piu  in  alto  , perchè  fono  men  cari- 
chi , e pefanti . 

Delle  Bacchette  , e del  Cavalletto , 

La  bacchetta  , che  fi  attacca  ai  razzi  ferve  a 
mantenerli  diritti  , contrabilanciando  la  loro 
gravità,  contro  alla  quale  il  fuoco  opera  per  uno 
de’ capi  , che  dee  fempre  efser  rivolto  abballo  , 
e eh’  è da  efla  sforzato  a confervare  quella  fi- 
tuazione  . 

Il  legno  più  leggiero  è il  più  atto  di  ogni  al- 
tro a far  bacchette;  quelle  de*  razzi  di  diciotto 
linee,  e più  debbono  eff’ere  di  abete  fegato  ; e 
per  quelli  di  fotto  di  quello  numero , il  noccio- 
lo , il  falcio  , e P olmo  fomminidrano  in  copia 
bacchette  per  elfi  opportune  ed  acconcie  . Ne* 
luoghi  , dove  , come  appresso  di  noi  , le  canne 
fono  comuni  , fi  adoperano  quelle  in  preferenza 
a qualunque  altro  legno. 

Bilogna  dar  loro  per  Io  meno  otto  volte  la 
lunghezza  della  forma.  La  fua  grolTezza  in  qua- 
tirato  per  l’uno  de’ capi  elTer  dee  di  un  femidia. 
metro  efteriore  del  razzo  ; e dal  capo  , a cui  fi 
attacca  il  razzo  ^ deve  andare  diminuendo  fino 
all’altra  edremità,  che  finifee  ad  un  ottavo  dell* 
ideilo  diametro  . 

j Quanto  più  lunghe  fon  le  bacchette  tanto  piu 
dirittamente  faigono  i razzi  ; non  pofsono  mai 
avere  uoa^foverchia  lunghezza  , purché  non  ef- 
fendo  in  teda  più  grò  de  di  quello  che  abbiam 
qui  fopra  indicato  , fi  trovino  in  equilibrio  ad 
ima  certa  didanza  quando  fono  ad  ^fle  attaccati 
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i razzi  : quella  diftanza  fi  regola  dal  diametro 
efteriore  del  razzo  .*  fe  ne  danno  due  e mezzo 
ai  più  piccioli  razzi  fino  a quelli  di  12.  linee 
I inclufi  vamente : a quelli,  che  fono  al  di  fopradi 
quello  numero  fino  a quelli  di  2.  pollici  inciufi» 
vamente  2.  diametri,  e a quelli  di  là  un  diame- 
tro e mezzo  ; ficchè  fecondo  quelle  proporzioni 
la  bacchetta  di  un  razzo  di  un  pollice  dev*  efse- 
| re  in  equilibrio  a due  pollici  e mezzo  dalla  go- 
la * Si  cèrea  V equilibrio  con  un  coltello  , fui 
taglio  del  quale  fi  mette  la  bacchetta;  s’è  trop- 
po leggiera,  bifogna  cambiarla;  quando  la  diffe- 
renza non  è molto  grande  , fi  può  attaccare  il 
razzo  un  pollice  o due  più  alto:  ciò  dà  lunghez- 
za e pefo  maggiore  alla  bacchetta  ; s’  è troppo 
pefante , bifogna  levarne  via  , o diminuendo  la 
fua  lunghezza  , fe  ha  più  di  otto  volte  quella 
della  forma,  ovvero  feemando  la  fua  groflezza* 

Si  fa  una  fcanalatura  nelle  bacchette  di  abe* 
te,  nel  fito  , dove  deve  attaccarfi  il  raz£o  per- 
chè fia  più  fermo  * Rifpetto  alle  bacchette  di 
tami,  bada  agguagliare  con  un  coltello  , ed  ap- 
pianare la  fuperficie  del  medefimo  luogo:  Peftre- 
mità  del  groffo  capo  dev*  efser  tagliata  a fcarpa 
o a fguancìo  si  per  la  pulitezza  come  anche  per- 
chè incontri  men  di  refiftenza  nell’aria. 

Pollo  il  razzo  nella  fcanalatura  fino  alla  lega- 
tura del  vafo,  che  dee  fopravanzare  la  bacchet- 
ta , bifogna  legarlo  in  due  luoghi  col  gruppo 
dell*  Artificiere  ; primieramente  un  poco  al  di 
fotto  della  fcarpa  o fguancìo  , che  termina  la 
bacchetta  ; e in  fecondo  luogo  nello  ftrangola- 
mento  : fi  fa  un5  intaccatura  nella  bacchetta  iti 
ciafcuno  di  quelli  luoghi  , perchè  lo  (pago  non 
Ifdrucciolij  e feorra. 

In  Inghilterra  hanno  inventato  , per  evitare 
gli  accidenti  cagionati  dalla  caduta  delle  graf- 
fe 


fe  bacchette  di  comporne  con  piccioli  falficcio' 
ti  fatti  di  carte  da  giuoco.  Si  difpongono  in  ma 
mera,  che  fopravanzando  l’un  l’altro,  ed  eden. 
do  incollati  con  colla  forte,  e coperti  didrifcù 
di  carta  incollate  con  colla  di  farina  , pollane 
formare  una  continuazione,  o ferie  uguale,  efo 
lida.  Ciafcuno  di  quelli  falficcioti  contiene  fra  du€ 
ftrangolamenti  la  picciola  quantità  di  polvere  ne- 
celfaria  per  farli  crepare  . Uno  doppino  , che 
trae  il  fuo  fuoco  dal  vafo  del  razzo  , e che  co 
munica  con  tutti  quelli  piccioli  falficcioti  guer 
ulti  ciafcuno  di  uno  doppino  > dà  loro  fuoco  ne 
momento,  che  il  razzo  getta  la  fua  guarnitura, 
h bacchetta  fi  divide  in  altrettante  picciolepar- 
ti  > che  fanno  una  dilettevole  falva  di  fchiopet- 
tate:  il  caro  prezzo  di  quelle  bacchette  nonpef- 
inette  che  fe  ne  faccia  fenon  per  prova:  erede- 
fi  tuttavia,  che  fe  fodero  fabbricate  da  Artefici  3 
i quali  lavoradero  folamente  in  quedo  , arrive- 
rebbero quedi  in  poco  tempo  a grado  tale  di  abi- 
lità, che  potrebbero  darle  a tenue  prezzo. 

Il  cavalletto  è un  ceppo  o dipite,  che  ripian- 
ta in  terra,  o eh’ è fodenuto  fopra  terra  da  un 
piede  in  forma  di  croce  : è attraverfato  in  alto 
da  una  fpranga  di  ferro  piatta  , fulla  quale 
fi  collocano  i razzi  un  dopo  1’  altro  per  ti- 
rarli . 

Ve  n’  ha  di  molte  forme;  ma  il  piu  femplice 
di  tutti,  e eh*  è tanto  più  comodo  perchè  fitra- 
fporta  facilmente  dove  fi  vuole  , è una  pertica 
armata  in  uno  de’  fuoi  capi  di  un  ferro  appun- 
tato , che  ferve  a conficcarlo  in  terra  Vi  fi  at- 
tacca bucandola  un  fucchiello  alquanto  lungo  , 
fopra  il  jquale  fi  tirano  i razzi . 

Bifogna  fberrettmre  il  razzo  , rompendo  la  car- 
ta con  un  colpo  d*  unghia  nel  momento  , che  fi 
colloca  fopra  il  cavalletto  ; vi  fi  appicca  il  fuo- 
co 
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,o  con  una  lancia  polla  in  cima  di  un  porta  fuo- 
co  , eh’  è un  balìone  leggiero  d’  incirca  cinqui 
piedi , e eh’  è terminato  da  una  fpezie  di  por- 
ta- lapis  di  ferro  , nel  qual  entra  la  lancia  , che  (I 
ferma  ed  aflbda  in  elfo  (ìrignendolo  con  un  a» 
leilo  corrente  . 

De' ferpentìni  , pioggia  di  fuoco  , caflagnml » 
le  i falficciotti , e (Ielle , di  cui  fi  gtter- 


I ferpentìni  desinati  a guernire  ì razzi  va. 
anti  , e gli  sbruffi  fono  fatti  di  carte  da  giuo» 
:o  : fi  dà  a quelli  di  una  carta  tre  linee  di  dia- 
metro  interno  : a due  carte  , tre  linee  e mea- 
to ; e a tre  carte  quattro  linee  ; quelli  di  mag- 
gior diametro  debbono  effer  fatti  di  cartone. 

Quelli  di  tre  linee  G caricano  in  una  fpezie 
di  moggio  un  poco  men  alto  di  orlo  che  non  fo« 
no  le  canne  nel  modo  feguente. 

Eflendo  le  canne  Orangolate  > e legate  , fi  or- 
dinano tutte  diritte  nel  moggio , quante  ne  può 
contenere.  Si  batte  in  ciafcuna  un  picciolo  tu- 
racciolo o firufitone  di  carta  per  turare  il  buco 
dello  Orangolamento  , e vi  fi  verfa  dentro  una 
mifura  di  polvere,  che  deve  riempierlo  fino  alla 
metà  . Caricate  che  fi  hanno  a quello  modo  di 
polvere,  vi  fi  verfa  fopra  della  corapofizioneeon 
una  carta  da  giuoco  . Quando  fono  riempiute  fi 
piglia  la  bacchetta  da  caricare  e fi  danno  a cia- 
fcuna con  un  picciolo  maglio  otto  colpi  . Si  ri- 
pete la  (letta  operazione  fino  a tanto  che  fieno 
ripiene  , meno  però  quattro  linee  , che  fi  rifer- 
vano per  ftrangolarle:  fi  cavano  fuori  in  appref- 
fo  del  moggio  ; e dopo  che  fono  ftrangolate  , fi 
apre  la  loro  gola  colla  punta  o foro  del  piede  eh* 
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è loro  adattato  $ vi  fi  mette  un  pezzo  di  (loppi 
no  , e $’  inefcano  * 

I ferpentini  a due  fca  tre  cartefi  caricano  fo 
pra  un  piede,  che  porta  una  punta  , la  cui  Inn 
ghezza  è di  un  diametro  e un  q?jarto  dell*  in 
terno  della  canna  , e la  groffezza  di  un  terz< 
dell9 ifte(To  diametro.  Si  battono  con  dieci  colp 
ad  ogni  carica  . Si  caricano  in  prima  di  compo 
fizione  fino  alfa  metà  : fi  mette  dipoi  ia  polveri 
granita  , e un  turacciolo  fopra  ; indi  fi  (Iran 
golano  , e s*  inefcano  come  dicemmo  per  gl 
altri , 

Quando  fi  vuole  , che  i ferpentini  fi  agitine 
molto  nell*  aria  , fi  caricano  fopra  un  punteruo. 
lo  o foro  che  ha  di  altezza  tre  diametri  e mez 
zo  dell*  interno  della  canna,  e un  terzo  di  grof 
fezza  ; fi  chiamano  alloraferpentini  forati ; fe  ne 
fa  ufo  particolarmente  per  gli  sbruffi  a penac* 
ehi . 

Per  la  pioggia  dì  fuoco  , fi  formano  delle  pio 
ciole  canne  di  carta  fopra  una  bacchetta  di  fer* 
ro  di  due  linee  e mezzo  di  diametro  } fi  dà  lo* 
ro  due  pollici  e mezzo  di  lunghezza  ; non  fi 
ftrangolano  : bada  , meffa  che  fi  ha  la  bacchetta 
di  dentro  , attorcigliare  la  cima  della  canna,  e 
battervi  fopra  per  farle  pigliar  la  fua  piega  . Sì 
riempiono  tuffandoli  nella  compofizione  ; ne  pi- 
gliano quanta  ne  abbifogna  per  ogni  carica  , e 
dopo  che  fono  caricati,  s’  inefcano  fenza  (tran- 
gelarli.  L’effetto  di  quella  guarnitura  fi  è riem« 
giere  l'aria  di  fuochi  ondeggianti,. 
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Le  caftagnwle  fi  fanno  di  polvere  granita  rin- 
chiufa  in  una  canna  di  cartone  di  forma  cubi- 
ca, e ricoperta  di  uno  o due  ordini  di  fpago  in- 
collato con  colla  forte  : fi  fa  un  buco  in  una 
de*  loro  angoli  , e vi  fi  mette  uno  doppino  con 
dell’elea,  per  darvi  fuoco . 

Per  fegnare  e tagliar  giudo  il  cartone  , che 
deve  formare  di  un  folo  pezzo  un  cubo  regola- 
re , fi  ha  una  tavola  divìfa  in  quindici  quadra- 
ti , cinque  fopra  una  faccia  , e tre  full'  altra 
e traforata  in  ogni  angolo  per  fegnarli  fui  car< 
tone  : fegnato  , e tagliato  che  fia  il  paralle- 

lo grammo  , che  formano  , fi  dividono  con  del- 
le cefoje  i cinque  quadrati  , che  lo  fafciano  da 
ogni  Iato  per  lungo  ; pofeia  fi  piegano  > e fi  fa 
loro  prendere  la  forma  di  un  cubo. 

Si  proporziona  alla  loro  lunghezza  quella  del 
cartone,  di  cui  fono  formati,  e quella  dello fpaJ 
go,  che  gli  copre. 

Si  fa  fpeflTo  ufo  delle  cadagnuole  perorarle  in 
vece  di  calfette  di  metallo  pel  preludio  di  un  Fuo- 
co di  artifizio. 

Le  cadagnuole  lucenti  non  fono  per  altro  di- 
verfe  dall*  altre  fe  non  perchè  fono  ricoperte  di 
pada  di  delle  , e ravvolte  fopra  del  polverino  , 
che  ferve  loro  di  efea  : due  piceiole  drifee  di 
carta,  che  vi  s’incollano  fopra  in  croce,  riten- 
gono queda  parta  ed  impedifeono  che  fi  ferodi 
leccandoli. 

I falficciotti  non  fono  diverfi  dalle  cadagnuole 
che  per  la  forma:  reffetto  è ilmedefimo;  le  loro 
canne  fono  rotonde,  e dell’altezza  folamente  di 
quattro  de*  loro  diametri  ertemi  dopo  averle 
ftrangolate.  Vi  limette  dentro  battendo  un  buon 
turacciolo  di  carta  ; pofeia  fi  caricano  di  polve- 
re granita  , fopra  la  quale  fi  mette  un  fimile 
turacciolo  che  fi  calca  folaaience  colla  mano  , 
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per  non  ifchiacciare  la  polvere  : fi  firangola  di 
fopra  , e fi  taglia  quello  che  fopravanza  i due 
Irangolamenti  j ciò  fatto  fi  coprono  con  due  or- 
lini  di  fpago  incollato  con  colla  forte  , come 
licemmo  per  le  caftagnuole  : fi  forano  per  uno 
le’Ioro  capi,  e s’inefcano  all’  iftefifo  modo. 

Si  adoperano  parimenti  per  terminare  con  ro- 
jnore  certi  artifizj,  comelancie  , getti,  ed  altri, 
quali  pel  loro  picciolo  volume,  e la  pocagrof- 
ez za  della  loro  canna  non  poflbno  contenere  una 
ufficiente  quantità  di  polvere,  nè  far  tanta  re- 
iftenza  da  fcoppiare  con  molto  roraore. 

Le  fielle  fi  formano  con  una  palla  compor- 
la di 

lib.  onc.  gr. 

Salnitro— — — — — . io  o 

Zolfo — ■— 080 

Polverino——  - ...  ■ — 040 


Si  ftémperano  quelle  materie  con  acqua  , do. 
po  averle  palTate  tre  volte  per  Io  (laccio  affine 
di  mefcolarle  ; e quando  fono  ridotte  alla  confi- 
denza di  una  palla  un  poco  folida,  li  taglia  que- 
lla palla  con  uno  (lampo  , che  forma  in  un  a- 
tìello  di  latta  una  palliglia  rotonda  , e piatta  li- 
mile ad  una  dama  da  giuocare  , e forata  nel 
mezzo  : quello  buco  è formato  da  un  picciolo 
punteruolo  di  ferro  pollo  nel  centro  del  mani- 
co , che  porta  1’  anello  : fe  quello  anello  ha  ot- 
to linee  di  altezza,  il  manico  non  deve  entrar 
dentro  più  che  quattro  linee  : le  altre  quattro 
linee  di  vuoto  fanne  lo  (lampo , nel  quale  fi  for- 
ma la  (Iella. 

Ogni  volta  , che  fi  (lampa  una  (Iella  » Infogna 
levar  via  l’anello  ; e coll*  altro  capo  del  mani- 
co 
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co  fi  caccia  fuori  la  paftiglia>  e fi  fa  cadere  pian 
piano  fopra  un  foglio  di  carta. 

Quando  ie  delle  fono  afciutte,  s’ infilzano  nel- 
lo doppino  , e dopo  averle  alquanto  feparate  di 
fei  in  fei  , fi  taglia  Io  doppino  , e fe  ne  incol- 
lano i capi  con  dell*  efca  fulla  prima  , e fulla 
feda  feda  di  ogni  pacchetto. 

Si  dà  comunemente  alle  delle  fette  linee  di 
diametro  fopra  quattro  linee  di  grodezza ; quan- 
do fono  più  grode  , non  fanno  un  effetto  tanto 
bello  , perchè  ricadono  troppo  abbad'o. 

Le  della  a /coppi  fono  piccioli  falficcioti  , a 
quali  fi  lafcia  una  goia  lunga  di  un  diametro  e 
mezzo  , che  fi  riempie  di  pada  di  delle  . Non 
bifogna  dimenticare  dopo  che  fono  caricate  di 
polvere  , e forate  , di  riempiere  il  buco  della 
gola  di  polverino  3 perchè  il  fuoco  della  del- 
la  terminando  fi  comunichi  alla  polvere  gra- 
dita , 

Ds'  Razzi  di  cajfetta  , 

Quando  fi  vuol  far  partire  molti  razzi  volan- 
ti ad  una  volta  , fi  mettono  in  una  cadetta  lun- 
ga traverfata  da  una  tavola  con  molti  buchi  ad 
uguale  didanza  , e proporzionati  alla  grodezza 
delle  bacchette  , ficcome  la  cadetta  dev*  edere 
proporzionata  alla  loro  lunghezza  : queda  tavola 
forata  fi  domanda  la  griglia.  Si  copre  di  fogli  di 
carta  ,*  le  bacchette  de’  razzi  vi  fanno  il  loro 
buco  mettendovele  dentro  : queda  carta  ferve  a 
contenere  del  polverino  3 o qualche  altra  com- 
pofizione  viva  , che]  vi  fi  fparge  fopra  per  co- 
municare il  fuoco  a tutti  i razzi  ad  un  tem- 
po . ì razzi  dedinati  a quedo  ufo  fi  chiamano 
razzi  di  cadetta. 

[ De' 
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De' Razzi  di  tavola . 


Gli  Artificieri  fanno  ancora  de*  razzi  dì  favo* 
la , cosi  detti , perchè  fi  richiede  una  tavola  , o 
un  qualche  altro  piano  forte  e lifcio  per  tirarli. 
L9  effetto  di  quello  razzo  fi  è di  girare  in  for- 
ma di  fole  fulla  tavola  , fopra  la  quale  fi  col- 
loca , fino  a tanto  che  i!  fuoco  » che  ha  comin- 
ciato da9 buchi  laterali  , che  in  efTo  fi  fono  fat- 
ti , fi  fia  comunicato  per  1*  interno  del  razzo  a 
quattro  altri  buchi  fitti  di  fotto  , che  lo  folle- 
vano in  aria  ; mentre  i!  fuoco  , eh*  efee  per  i 
buchi  laterali  continua  a dargli  il  moto  di  rota- 
zione: è qtf^Ao  un  fole,  che  fi  folleva  in  aria  in 
una  Umazione  orizzontale. 

De' Razzi  da  Corda  % detti  Gorantìnì  • 

I razzi  corrono  fui  la  corda  per  1*  ifteflb  m£e« 
canifmo  che  gli  abbiati!  veduti  follevarfi  in  aria* 
I razzi  a doppio  volo  % che  ritornano  fopra  di  fa 
medefimi,  fi  fanno  attaccando  infieme  due  razzi  3 
Tuno  de* quali  non  prende  fuoco  che  dopo  1*  al- 
tro , e in  direzione  contraria  . Chiamali  getto 
ogni  razzo  caricato  per  intiero  , e che  in  tuttala 
fua  canna  deve  operare  fenz9 abbandonare  il  (ito, 
dov’èfiffafo  ; tali  fono  i razzi  de* foli  fermi , de' foli 
giranti , e {quelli  che  fervono  ad  imitare  in  fuoco 
i getti,  e le  cafcate  d* 


Il  fole  fermo  è un’unione  di  getti  caricati  ira 
fuoco  brillante , difpofti  io  formi  di  raggi  intor- 
no ad  un  zocco  dì  ruota,  eguerniti  di  uno  dop- 
pino di  comunicazione  dall’uno  all’altro’,,  perchè 
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piglino  fuoco  tutti  ad  un  tempo*  Chiamanti  gfo~ 
vìa  i foli  a molti  ordini  di  getti*  Non  v’è  altra 
differenza  tra  i foli,  che  girano,  e le  girandole 
che  nella  pofizione  , che  fi  dà  loro  per  tirarli, 
la  quale  mettendogli  in  un  altro  punto  di  villa 
pare  che  ne  cangi  l'effetto  • Chiamanfi  foli  quan- 
do fono  porti  verticalmente  , e girandole  quando 
il  loro  piano  è parallelo  all*  orizzonte*  Un  fole 
girante  è una  ruota  , che  il  fuoco  di  uno  o de* 
più  razzi , che  fono  ad  erta  attaccati  ù tirare  , 
operando  come  ne*  razzi  velanti  mediante  1*  a, 
zione  "della  molla  od  elarticità  della  materia  in- 
fiammata centra  Paria,  che  le  refifte.  Si  forma- 
no de*  difegni  in  fuoco  , collocando  dietro  a de* 
cartoni  fraftagliati  de’  foli  giranti  rinchiufi  tra- 
mezzo a delle  tavole  per  contenere  il  loro  fuo- 
co, e perchè  non  fieno  veduti  fe  non  a traverfo 
de* fraftagli  * quefto  artifizio  impiegato  in  decora* 
zione  fa  un  grandiflìmo  effetto*  Un  fole  girante 
collocato  nel  mezzo  di  un  pezzo  di  legno  fiotti- 
le figurato  in  della  , e fafeiato  di  tavole  , o di 
cartoni  per  fortenere  il  fuo  fuoco  , ne  piglierà 
la  forma  , e rapprefenterà  una  della  , e fimiU 
mente  ogni  altra  figura  , nella  quale  forte  jin* 
chiufo. 

DÌ  una  T?a(la  , dèlia  quale  fi  fervono  ì Chi - 
nefi  per  rapprefentare  in  fuoco  figure 
di  animali , 'Emblemi* 

Noi  damo  ancora  debitori  al  P.  d'  in  far  ville 
dell’Arte  ch’hanno  i Chinefi  di  rapprefentare  in 
fuoco  figure  di  animali  , emblemi  ec.  . Si  fa 
con  zolfo  ridotto  in  polvere  impalpabile  , e con 
colla  di  farina  mefcolati  infieme  una  fpezie  di 
parta,  con  cui  fi  coprono  delle  figure  di  vinchi, 
di  cartone,  o di  legno  , dopo  averle  intonacate 
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di  terra  graffa  per  impedire  che  note  fi  abbruci- 
no, Pofto  che  fia  Jo  ftrato  od  intonaco  di  pafta 
di  zolfo  * fi  afperge  di  polverio  mentre  è an- 
cora umido  ficcflè  vi  fi  attacchi , Quando  l’into- 
naco è ben  afciutto , s’  incollano  degli  ffoppini 
Tulle  parti  principali  » perchè  il  fuoco  fi  porti 
dappertutto  nel  medefiiho  tempo  , e fi  copre  la 
figura  per  intiero  di  carta  incollata  t 1 Chinéfi 
dipingono  quelle  figure  dei  colore  degli  animali» 
che  rapprèfentatìo  . Là  loro  durata  in  fuoco  è 
proporzionata  alla  groflezza  dell’  intonaco  di  pa- 
rta, che  le  copre  ; ficcome  quella  pafta  non  cola 
bruciando,  così  le  figure  Cdnfervano  la  loro  for- 
ma fino  a tanto  che  la  palla  fia  del  tutto  confu- 
mata . 


He  Bulloni  , o Bombe  artificiali . 

Il  Ballone  o Bomba  artifiziale  è una  imitazio- 
ne della  vera  bomba  , e fi  getta  Umilmente  con 
un  mortajo  o di  metallo  » o di  legno,  o di  car- 
tone. 

Le  bombe  àfdfiziali  fi  fanno  in  legno  , o in 
Cartone.  Quelle  in  legno  fono  eompofte  di  due 
emisferj  , che  fi  chiudono  incaftrandofi  i’  uno 
nell’  altro  : fi  guernifcono  quelle  bombe  di  un 
mefcuglio  di  diverfe  forte  di  artifizj  , come  Ser- 
pentini» falficciotti » ftelle  , ed  altri,  fra  i quali 
fi  fparge  della  compofiziòne  per  far  crepare  la 
canna  . Si  adatta  alla  bomba  un  razzo  di  Una 
conveniente . lunghèzzza  , e ripieno  di  una  com- 
ptìfizione , che  ard<^ lentamente  per  dar  tempo  a 
quella  bomba  artìfiziàta  iJLijgnalzarfi . 

ì mòrta),  e i vali  di  cartone,  che  fi  deftiiiano 
a gettar  bombe  , debbono  efler  Tempre  ricoperti 
in  tutta  la  lunghezza  del  loro  cilindro  di  un  or- 
dine di  buon  fpago  , incollato  con  colla  forte  » 
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altrimenti  durerebbero  fatica  a refiftere  allo  sfor- 
zo della  polvere  • 

De'  Ruoehì  Artificiali  Acquatici  * 

Dopo  aver  parlato  de’  Fuochi  artifiziali  , che 
fanno  il  loro  effetto  in  aria  » e in  terra  , ci  re- 
tta ora  a parlare  di  quelli,  che  ardono  full’acqua 
& nell’acqua.  L’oppofizione  di  due  elementi  tan- 
to contrari  come  fono  il  fuoco  e l’acqua,  facon- 
fiderare  la  cofa  come  maravigiiofa  , benché  in 
fodanza  quelli  Artifizj  d’acqua  non  abbiano  nien- 
te di  più  ftraordinario , e (ingoiare  che  gli  altri. 
Tutte  le  materie,  che  fi  adoperano  per  i Fuochi 
deftinati  ad  ardere  nell’aria  a fecco , poflfowofer- 
vire  per  gli  Artifizj  d’acqua  col  mezzo  deglMn- 
tonachi  , con  cui  fi  coprono  i cartoni  di  quefti 
ultimi,  per  rendergl’ impenetrabili  all’acqua.  Si 
adoperano  per  tal  effetto  delle  vernici  compofte 
con  olj  e materie  refinofe,  e talvolta  ancora  del 
catrame  puro  per  intonacare  la  parte  edema  del- 
ie canne. 

De'  Ranocchj . 

I Ranoccbj  fono  per  gli  artifizj  d’acqua  quello 
che  fono  i ferpentinf  per  l’artifizio  d’aria:  ehia- 
manfi  ancora  Dolfini  od  Anitre  : il  loro  effetto  fi 
è ferpeggiare  full’  acqua  , lanciarfi  in  molte  ri- 
prefe  nell*  aria  , e finire  fcoppiando  con  romo- 
re  . Una  guaina  ferve  a fodenere  il  razzo  full* 
acqua:  queda  guaina  ha  una  cucitura,  che  le  im- 
prime un  moto  inuguale,  e tortuofo:  il  polveri- 
no, di  cui  s’ha  pedo  una  mezza  carica  dopo  tre 
cariche  di  compofisione  Io  fa  balzare  in  aria 
quando  il  fuoco  arriva  ^ quella  materia. 
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Degli  Smerghi * 

Gli  fmerghl  fono  razzi*  che  rifplendono  di  im 
lume  bianchiamo  e vivo , tuffandoli  di  tratto  iti 
tratto  nell’acqua  peir  ricomparire  coll'ifteflo  fplen. 
dorè  : fi  caricano  ancora  alle  volte  quelli  razzi 
di  fuochi  che  falgono  in  alto  * e che  rapprefen- 
cano  getti  d’acqua  * ed  alberi  fioriti  , e che  pa- 
rimenti fi  tuffano  . Quelli  effetti  fono  prodotti 
da  cariche  alternative  di  polvere  granita  t di 
compofizione . Quelli  razzi  non  fi  fpengono  quan- 
do fdno  tuffati  nell’  acqua  : per  contrario  cam- 
minano in  elTà$  perchè  la  materia  infiammata  fa 
refiftenZa  all9  acquai  e fi  oppone  alla  fua  intro- 
duzione nel  razzo.  La  cagione  * che  lo  fa  muo- 
vere nell’acqua  è la  ftelfa  che  quella  * che  fa  fa* 
lire  in  aria  : razzi  volanti# 

Artifizio  Idraulico  y che  manda  un  fuono 
dì  fimile  al  garrir  degli  Uccelli  » 

Per  fare  quefto  Artifizio  fi  fa  incavare  un  ti- 
lindro  di  legno  * la  cui  altezza,  è |di  un  terzo 
piu  grande  che  non  è il  fuo  diametro  , lafcian- 
do  un  fondo  di  una  convenevole  groffezza  « 

Si  riempie  quella  canna  di  compofizione  » fi  co- 
pre con  un  copèrchio  s che  vi  fi  attacca  con  de* 
chiodi  e del  quale  s’  incatrama  la  congiunzione 
perchè  l’acqua  non  polfa  introdurvifi  . Nel  mèz« 
zo  di  quefto  coperchio  vi  è un  buco  conico  , la 
cui  larghezza  inferiore  è di  una  nona  parte  dell" 
altezza  della  canna  * e la  fuperiore  metà  più 
di  quella  per  riftrignere  la  fiamma  nel  fuo 
sbocco . 

Si  aggiugnè  a quello  artifizio  H pefo  nèceflfa- 
rio  per  farlo  immèrgere  fino  a fior  d acqua , fen« 
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che  fi  affondi  del  tutto  , dopo  averlo  ravvol- 
to in  una  tela  incatramata,  o tuffata  nella  pece 
per  prefervarlo  dall*  acqua.  Meflo  l artifizio  in 
quefto  fiato  , fe  gli  aggiugne  di  fuori  una  pera 
a fuoco  , o u t\  eolipila  o palla  di  rame  folcile  E 
fatta  di  due  emisferi  ben  faldati  , alla  quale  fo- 
sso fimilmente  faldati  due  tubi  Cr  Co  quafi  ca- 
pillari , vale  a dire  , con  un  buco  quanto  più 
picciolo  è pofflbile 5 e ripiegaci  in  forma  di  cor- 
ni, come  fi  vede  nella  figura  Zi . perchè  venga- 
no ad  incaftrarfi  in  due  altri  condotti  , o canali 
di  piombo  adattati,  ed  attaccati  a’iati  della  can- 
na dell9  Artifizio, 

Preparata  come  fi  conviene  leolipjla,  fi  mette 
nel  fuoco  f otto  a de*  carboni  accefi,  con  cui  per 
ribaldarla  fi  copre  a fegno  che  cominci  ad  ar. 
rodare  ; allora  $’  immergono  nell*  acqua  i fuoi 
rami  o corni  per  dove  1*  acqua  fi  sforza  di  en- 
trare a cagione  della  compresone  della  colonna 
di  aria  , di  cui  è caricata,  perchè  l’aria  rinfer- 
rata  neìleolipila  effenda  efiremamente  rarefatta 
dal  fuoco,  e venendo  a condeniarfi  pel  freddo  , 
falcierebbe  un  vuoto  , fe  l’acqua  non  veniffe  ad 
occupare  Io  fpazio  , che  riempiva  1*  aria  duran- 
te la  fua  dilatazione.  Senza  diquefia  precauzio- 
ne farebbe  imponìbile  introdurre  dell’acqua  nell' 
eolipila  per  le  fue  imboccature.  Si  vede  di  leg- 
gieri , che  non  può  più  entrarvi  acqua  quando  il 
aiettalio  è del  tutto  freddato. 

Per  far  ufo  di  quella  eolipila  , bifogna  attac- 
carla fortemente  a lato  dell  imboccatura  del  va- 
io con  chiodi  pattati  attraverfo  di  un  manico  , 
faldato  fptto  411‘eolipila , e far  entrare  le  punte 
de9  fuoi  due  /corni  o tubi  ne*  canali  di  piombo 
rN,  che  debbono  parimenti  effere  inchiodati  fo^ 
pra  la  canna  del  vaio  col  mezzo  di  piccioleflri- 
fee  di  piombo  3 che  gli  abbracciano  in  alto  e ab* 

baffo  a. 
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baffo*  Difpofto  in  queda  guifa  tutto  l*  artifizio  , 
quando  fi  vuol  farne  ufo  per  vederne  1*  effetto  , 
fi  appicca  il  fuoco  ali*  efca  della  gola  i e quand6 
è penetrato  fino  alla  materia  interiore,  lo  cheG 
conofce  da  un  rómore  come  di  fife hio  » fi  getta 
il  tutto  nell9  acqua  > do^e  V eoli  pi  la  fopranuota 
e (Tendo  polla  fui  vafo,  che  dee  galeggiare;  allo- 
ra il  fuoco  della  gola  , che  percuote  centra  V 
eolipila,  rifcalda  incontanente  il  metallo  , eh’  è 
fottiie  , e per  confeguenza  V acqua  , che  vi  è 
rinchiufa  , la  quale  rifc*ldandofi  , e non  poten» 
do  dii  a tarfi  è coftretta  ad  ufeire  con  tanto  ini» 
peto  , p..  gagliardia  , che  fi  rifolve  in  un  umi- 
do vapore  limile  ad  un  vento  impetuofo  , il 
quale  $’  ingorga  ne’  tubi  del  piombo  tuffati  nell* 
acqua  ederiore , cui  agita  con  tanta  forza  e vio- 
lenza j che  ne  deriva  un  fuono  fimile  a quelle^ 
del  garrir  degli  uccelli 

Maniera  di  tenere  gli  artifizi  affon** 
dati  a fior  d' acqua  * 

Il  più  de*  Fuochi  artificiali  per  1*  acqua  deb- 
bono reftare  in  effa  immerfi  fino  al  loro  orifi- 
zio fenza  affondare  del  tutto  affinchè  la  lo-* 
ro  gola  fia  fuori  dell3  acqua  , e il  .rimanen- 
te fia  in  efsa  nafeofto  fenz*  andarfene  a fon» 
do. 

Siccome  le  materie  combudibili , di  cui  fi  riem- 
pie una  canna  fono  piu  leggiere  3 che  non  è un 
uguale  volume  d*  acqua , così  gli  artifici  > che  in 
effa  fi  gettano  , danno  da  ordinario  troppo  a ga- 
ia > e perciò  è d’uopo  aggiugnere  loro  un  pefo  , 
che  aumenti  la  loro  gravità.  La  gravità  di  que-s> 
do  pefo  può  ritrovarli  a tentone,  cioè  a dire  % 
provando  in  una  fecchia  , o in  una  botte  piena 
d’acqua  a quale  profondità  un  pefo  prefo  & ca« 
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fo  può  farlo  affondare  , per  aggiugnervene  un 
nuovo,  fe  il  primo  non  pefa  abbaftanza.  Non  vv 
è cofa  più  comoda  per  quella  prova  quanto  un 
faechetto  con  enrrovi  delia  fabbia  , nel  quale  fi 
aggiugne  , e fi  leva  quei  poco  e quel  più  che  fi 
■vuole  . Quello  m.  zzo  è i!  più  acconcio  per  gli 
artifizi,  il  contrappeso  de’qqali  è aggiunto  eter- 
namente; ma  fe  fi  volefie  metterlo  internamene 
te  in  fondo  delia  canna  innanzi  di  riempierlo  di 
materie  ccmbufhbili  , converrebbe  tenere  altra 
via. 

Dopo  aver  intonacata  la  canna,  bifogna  riem- 
pierla di  un  pefo  uguale  a quello  delie  materie , 
che  debbono  entrarvi  , e tuffarla  in  un  vafo  , o 
fecchio  pieno  d’acqua  rafente  gli  orli,  collocato 
in  un  gran  bacino  atto  a ricevere  l’acqua  , che 
ne  caderà  fuori  quando  vi  fi  tufferà  dentro  1 ’ ar- 
tifizio , fino  alla  gola  , o all’  orifizio  dell*  efca  . 
Quella  imm  rfione  farà  fortire  dal  vafo  una  cer- 
ta quantità  d’acqua,  che  ricaderà  nel  bacino  pre- 
parato per  riceverla,  la  quale  farà  uguale  alvo- 
lume  dell*  artifizio  • 

Si  peferà  quell’  acqua  : la  differenza  del  fuo 
pefo  con  quella  della  canna  , e delle  materie  , 
che  dee  contenere,  darà  il  pefo  , che  vi  fi  deve 
aggiugnere  per  tenerla  immerfa  a fior  d’  acqua  , 
in  guifa  che  relti  a gala  fenz’ rifondar  di  vantag- 
gio . Si  peferà  altrettanta  fabbia  , che  metterai!! 
nel  fondo  della  canna  prima  d*  incominciare  a 
riempierla  di  materie  combuftibili  , che  debbono 
compiere  il  pefo  ricercato. 

Del/a  maniera  dì  ordinare  . e diffone  i fuochi 
d' artifizio , 

Terminato  quello  , che  riguarda  la  maniera 
di  preparare  le  diverfe  forte  de*  Fuochi  Artifi. 
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siali,,  non  dobbiamo  omettere  di  dire  una  qual- 
che cofa  intorno  al  modo  di  far  1*  offa  tura  , o lo 
fcheletro  di  legname  , fui  quale  d*  ordinario  fi 
collocano,  e fi  djfpongono. 

Innanzi  di  formare  il  difegno  di  un  Fuoco  d8 
artifizio  , fe  ne  determina  e fiabilifce  la  fpefa  , 
e fi  prende  norma  folla  fomma , che  fi  vuole  im- 
piegare tanto  per  la  grandezza  del  teatro  e del- 
le fue  decorazioni  , come  per  la  quantità  di  ar- 
tifizi neceffarj  per  convenevolmente  guernirlo. 

L*  incamifciata  o la  coperta  dell8  offatura  di 
legname  fi  fa  d*  ordinario  di  tele  dipinte  a tem- 
pera , e gli  orli  fono  terminati  con  tela j di  ta- 
vole contornati  di  arcate  , fedoni  , modiglio- 
ni , o trofei  fecondo  che  richiede  il  difegno. 

Quelle  opere  fi  fanno  a parte  , e quando  tutti 
a pezzi  fono  ben  fatti  , e numerati  , fi  portano 
fui  1 nogo  dove  fi  vuol  tirare  il  fuoco  d8  artifizio  , 
e quivi  fi  mettono  ìnfiemt  in  poco  tempo. 

Un’Artificiere  deve  aver  cura,  innanzi  di  or- 
dinare i Tuoi  pezzi  di  Artifizio  fopra  un  teatro 
di  prevenire  gl'incendj  , che  rendono  Confufo  il 

fiuoco  degli  Artifizj  , e guadano  I*  ordine  e la 
ellezza  delio  Fpettacolo  . Per  ovviare  a quedi 
accidenti  , bifogna  coprire  tutte  le  parti  pode  a 
livello,  come  piatte-forme,  e gallerie,  di  un  cor- 
fp  o Orato  dì  terra  graffa  ricoperta  di  un  poco 
di  : fabbia  per  poter  camininarvi  fopra  ien£& 
fdrucciolare  . Oltre  a quede  precauzioni  bifo- 
gna avere  delle  perfone  attive,  Vedifce  di  pèlle, 
munite  di  tinozze  piene  d'acqua,  e femprepron* 
te  a fpegnere  il  fuoco  , in  cafo  che  mai  fi  appic- 
cale ad  alcune  parti  del  teatro.  Per  mettere  que- 
lli uomini  in  (Scuro  è bene  procurar  loto  un  ri- 
tiro a coperto  , perchè  pedano  quivi  ridurli  nel 
momento  del  giuoco  di  alcuni  artifizi  , i cui  fuo- 
chi efeono  numerofi  & in  copia.  Conviene  di  più, 

che 


90  P I R 

che  quetti  ritiri  comunichino  colle  fcalej  per  cui 
fi  fale  fui  teatro  di  artifizio. 

Un*  Artifiziere  non  deve  nell* efecuzione omet- 
tere cofa  veruna,,  perchè  i pezzi  di  artifizio,  di 
cui  ha  fatto  provvifione  , offrano  agli  occhi  de* 
fuochi  fucceffivi,  ed  una  bella  fimetria. 

Se  al  fuoc®  di  artifizio  precede  quello  di  un0 
illuminazione,  fi  comincia  un  poco  avanti  la  fine 
del  giorno  ad  accendere  quello,  che  dee  forma- 
re I*  illuminazione  j e quando  la  notte  è tant’of- 
cura,  che  i fuochi  pollano  comparire  in  tuttala 
loro  bellezza,  fi  annunzia  lo  fpettacolo  con  u'na 
falva  di  morta)  o di  cannoni  , e poi  s’  incornine 
eia  con  rzzzi  volanti  , che  fi  tirano  in  qualche 
diftanza  dal  Teatro  di  Artifizio,  o fucceffivamen- 
te,  o a dozzine  „ 

Dopo  qnefti  preludj  un  Corantìno  deftinato  ad 
accendere  tutte  le  lancie  a fuoco  , che  cingono 
il  teatro  , parte  dalla  finefira  dov*  è la  perfona 
più  diftinta,  che  vi  appicca  il  fuoco  quand’è  tem- 
po > e va  tutto  ad  un  tratto  ad  incominciare  a 
illuminar  Io  fpettacolo. 

Raderebbero  infinite  altre  cofe  da  dirli  si 
intorno  a quefta  ultima  parte  delle  decorazioni 
per  i Fuochi  d’ artifizio,  e della  maniera  di  con- 
durli, e diriggerii  , come  pure  intorno  al  modo 
di  fabbricarli  ; ma  fe  voleflimo  parlare  per  mi- 
nuto d’ogni  cofa  , ne  faremmo  piuttofto  un  vo- 
lume che  un  Articolo  , Quelli  , che  defiderano 
più  ampie  iftruzioni  intorno  a queff  Arte  poffo- 
no  confultare  Diego  Ufano  nella  fua  Artiglieri a y 
Malto  nel  fuo  Trattato  de  Fuochi  di  Allegrezza  , 
Hanzelet  nella  fua  Pirotecnia , Henrion  nelle  fue 
Ricreazioni  Matematiche ,C a (ìmìro  Semienovvicz  nel- 
la fua  grand*  Arte  d'  Artiglieria  \ e fopra  tutti  il 
Trattato  de'  Fuochi  d' Artifizio  per  lo  fpettacolo  del 
Sig,  Frezìer  y il  Manuale  dell * Artifiziere  del  Sig* 
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SPIEGAZIONE  PELLE  TAVOLE 
PELLA  PIROTECNIA 
TAVOLA  IV. 

La  vignetta  rapprefenta  la  bottega  , o il  ma* 
gazzino  di  un  Aitifiziere. 

Fig.  i.  Strangolamenti  de'  razzi  grolfi . 

2.  Maniera  di  caricaré  le  canne  di  già  Itran» 
gelate»  a il  maglio*  o mazzo . b la  bacchetta  da 
caricare,  c la  canna,  d Scodella  dove  fi  mette  la 
polvere  apparecchiata . g cucchiaia  per  metter  1* 
polvere  nella  canna  , e mortajo,  nel  quale  fi  pe- 
dano il  falnitro  , il  carbone  , ed  altre  materie  » 
eh’  entrano  nella  ccmpofìzione  della  polvere  . f 
gloria  j o fole  d°  artifizio  . h razzi  volanti  polli 
fulle  loro  bacchette . i molti  razzi  infieme  lega- 
ti. I rizzi  caricati  e ftrangoiati  in  ambi  i capi 
e pronti  ad  efifere  attaccati  alle  bacchette. 

3.  Qperajo,  che  incolla  la  canna, 

4.  Operaio , che  pefta  il  carbone  > il  falnitro  ». 
ed  altre  materie, 


Fig.  1.  Bacchetta  da  formare  le  canne  è 

2.  Bacchetta  da  caricare  le  canne  . 

3.  Bacchetta  da  formare  i vali  o le  canne  da 
guarnitura  de’ razzi  volanti. 

4.  s»  6.  Maniera  «T  incollare  a © di  formare  li 
diverfe  canne. 
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7*  Modello  del  cappelletto  di  un  razzo  vo- 
lante. 

$.  Macinello  per  macinare  lé  polveri. 

9.  pezzo  di  legno,  che  ferve  a turare  efatt*- 
mente  il  buco  ^ della  tavola  fig.  io. 

10.  Tavola  da  macinare.  Il  buco  a ferve  a far 
cadere  la  polvere  nello  (laccio ^ 

11.  Vafo  di  un  razzo  volante  , e maniera  di 
tagliare  il  cappelletto. 

12.  Cavalletto  per  (trangolare  i razzi  col 
piede . 

13.  Scodella  da  mettere  la  polvere  preparata  . 

14.  Forma,  o mola  da  caricare  i piccioli  raz- 
zi , come  ferpentini  groffi  ec, 

16.  Forma  dirazzo  volante  colla  bacchetta  da 
caricare . 

17.  Punta  d’ala  per  raccogliere  il  polverino» 

18.  Staccio  da  pafifar  la  polvere*,  ve  n’ha  di  di- 
verfe  grandezze  e 

TAVOLA  V. 

F/g.  19.  Modello  della  cucchiaia  da  metter  la 
polvere  nella  canna. 

20.  La  cucchiaia. 

ai,  Il  Piede  di  legno  , e il  fuo  ferra  per  i 
razzi  della  fig . 14. 

22.  Bacchetta  per  cavare  i razzi  volanti  dal- 
la forma  quando  vi  (tanno  troppo  attaccati . 

23.  24.  25.  26.  Bacchette  da  caricare  i razzi  , 
e i loro  ferri. 

27.  Razzo  volante  fopra  la  fua  bacchetta  . 

28.  Razzo  caricato,  nel  quale  fi  fa  il  buco  dei 
ferro  con  una  trivella, , o fucchiello  . 

29.  Razzo  montato  fenza  bacchetta. 

30.  31.  32,  Macchine  per  forare  i razzi  colta 
trìveUa* 

3h  Tre 
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33.  Tre  razzi  uniti  infieme. 

34.  Ballcne  . Vedi  nella,  Tavola  IX*  vicino 
alla  figura  63. 

35.  Razzo  montato  fopra  il  fuo  vafo  % o can- 
na aa  guarnitura . 

35.  n.  2.  Razzo  volante  fenza  bacchetta  , ma 
con  una  molla  di  fil  di  ferro  , dalla  quale  peti- 
de  un  pefo. 

36.  Piano  de*  tre  razzi  della  figura  32. 

37.  Razzo  con  delle  aliette  in  luogo  di  bac- 
chette. 

38.  Macchina  per  tirare  i razzi  ad  aliette. 

39.  Spaccato  di  un  razzo  a fecondo  volo. 

40.  Razzo  3 che  ne  contiene  di  più  piccoli  a 
fecondo  volo. 

41*  Razzo  guarnito  di  una  (Iella. 

42*  Razzo  guarnito  di  falficiotci. 

43 • Spaccato  di  un  razzo  caricato  è fopra  il 
foro. 

\ 44,  44.  ».  fc.  Zurlo  ad  uno  o due  arpioni  per 
uno  o due  razzi  brillanti,  o Chinefi. 

4$.  Forma  da  far  le  (Ielle* 

4$V  Razzo  volante  , che  ne  contiene  degli  al- 
tri, eie  fi  moltiplicano  in  aria. 

47 . Stella  in  filo  di  doppino  per  i vali,  o can- 
ne di  guarnitura  de’ razzi , ed  altri  artifizj  . 

489  Razzo  volante  in  globo . 

TAVOLA  VI. 

Tig.  49.  Razzo  montato  di  due  Zurli . 

50.  Razzo  montato  in  remore  di  guerra. 

5*.  52.  54.  55.  Diverfj  piedi  che  fi  muovono. 

53»  Razzo  a foggia  di  ombrella. 

56.  57.  Razzo  , che  porta  un  Sole  fido  * 

57»  Punteruolo  che  fi  allunga  , e fi  accorcia, 

58*  Ciaf- 


f*  ? ! & 

58.  Caflette  piene  di  razzi  in  grado  di  efier 
mirati  » 

60.  Lèttere  o parole  di  artifizio; 

61.  Bomba» 

62»  Salficiotto  legato  con  fpago» 

63.  Ballone  fimile  a quello  della  fig.  34.  ma 
«che  s’è  porto  qui  per  mettere  infieme  1 balloni» 

64.  Spaccato  di  un  ballone  „ 

65.  Mortajo  per  tirar  delle  bombe» 

66.  Spaccato  di  un  ballone  , che  né  contiene 
degli  altri  6 

67.  Comunicazioni  di  due  getti  di  artifizio» 
680  Spaccato  di  uno  sbruffo. 

69.  Razzo  acquatico  ad  alietce» 

70.  Razzo  acquatico  in  globo. 

71»  Razzo  volante 5 che  porta  un  getto» 

72.  Razzo  acquatico  in  cono» 

73.  Interno  di  un  ballone. 

74.  Ranocchio  è 

74.  n.  2.  Nuotatojo  di  ranocchio» 

75.  Cavalletto  per  tirare  , e dirigere  i razzi» 
7 60  Razzo  acquatico  in  nuotatojo* 

TAVOLA  VII, 

F/g.  77.  Sole  che  gira* 

78.  Sole  fi (To  , o gloria  a 
80.  Razzi  di  tavola. 

81*  Sbruffo  acquatico» 

82»  Eolipila  d' artifizio , cbe  manda  un  Tuono* 
che  imita  il  garrir  degli  uccelli  nell’acqua» 

83*  Spaccato  di  uno  sbruffo  acquatico. 

84.  Girandole  d’acqua. 

85,  Spaccato  di  un  mortajo  d’acqua» 

86»  87.  88.  Macchine  di  comunicazione  a mol- 
ti cangiamenti* 

«9. 
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89.  9 6.  Spaccato  e profilo  di  un  mortajo  d’ 
acqua  per  gettare  cinque  ballóni  ad  una  volta, 

91,  Sole  filfo. 

92,  Sole  che  gira  , il  quale  fi  cangia  in  Sole 
fermo  pollo  orizzontalmente» 

93*  Sole  fillo , 

TAVOLA  Vili, 

jfìg.  94.  Stella  j che  fi  muove  , 

95.  Gran  Gloria  . 

96.  Spirale  di  lancié. 

97.  Sole  acquatico . 

98.  100,  102.  Differenti  foli  Salìbili , 

99.  Sole , che  gira, 
lor.  Stella  filfa. 

103.  104.  105.  Diverfi  razzi  di  corda  * detti 
'Cor untiti i . 

106.  Ranocchio  » 

107.  Razzo  acquatico  con  Una  rotella  dì  legno 
per  farlo  ftar  a gala. 

108.  Razzo  di  tavola. 

109.  Spaccato  di  un  mortajo.  / / \ 

no.  Mortajo  fopra  il  fuo  carro. 

TAVOLA  IX. 

F Ig.  iit.  xi2.  113*  1*4.  nS.  ii6.  nj.  n8. 
Macchine  a molti  cangiamenti  , tutte  guernite  » 
e che  debbono  tirare  feparatamente . 

119.  Giuoco  di  tre  Soli,  che  girano  uno  dopo 
l’altro. 

no.  Piatto  acquatico. 

x,2i<  Cilindro  della  fig.  118.  veduto  di  faccia. 
ii2.  Sbruffo  ordinario. 

123.  Getto  di  brillanti. 

i24i  Pezzo  di  artifizio  a tre  cangiamenti. 

125. 
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125.  Cavicchia  di  ferro,  ch’entra  nei  cilindro 

della  fig.  124. 

126.  Spirale  di  getti  d’  artificio. 

127.  Sbruffo  a penacchj. 

128.  Getti  di  sbruffi. 

129.  Getti  di  falficiotti. 

TAVOLA  X. 

Fig*  130.  Guaina  o fodero  per  accomodare  il 
di  dentro  delle  trombe. 

131.  Spaccato  di  una  tromba  di  artifizio;. 

132.  Lancia  a falficiotti  col  piede  di  legno  per 
attaccarli  • 

133.  Vafo  d’ artifizio. 

134.  Sbruffo  a penacchj. 

135.  Tromba  d*  artifizio. 

136.  Gaftagnuole. 

137.  Salficiotto. 

138.  Spaccato  di  una  caftagnuola  « 

239.  Cavalletto.  \ 

140.  Razzo  che  porta  un  raz^o  di  tavola. 

141.  Razzo  inkcatena  % o caduceo. 

142.  143.  144.  Pezzi  per  adattare  de’razzi  in 
Zurlo . 

145.  Vèduta  di  un  pezzo  grande  a comunica,, 
zione,  e a molti  cangiamenti. 

P I S T O R E. 

Pittore  vale  Io  ftefso  che  Fornaio , cioè  a dire 
colui  che  fabbrica,  e cuoce  il  Pane. 

Abbiamo  di  queft*  Arte  parlato  nel  Tom.  VI. 
di  quella  noftra  Opera  fatto  alla  voce  FORNA- 
IO; ma  non  avendoci  allora  la  celerità,  con  cui 
s' è dovuto  compiere  quel  volume  , permeilo  di 
dilungarci  quanto  era  d’  uopo  nell’  efgofizions  di 

un* 
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un’Arte  tanto  utile  ed  importante  , ci  fiamo  ri- 
fervati  a farlo  in  quefto  luogo. 

Belle  diverfe  foftanze  , dì  cut  fi  fabbrica  il  Pane 
preffo  a dìverfi  popoli  , 

II  Pane  adunque,  eh* è V oggetto  di  queft* Ar- 
te , è,  come  ognun  fa,  un  comporto  della  foftan« 
Za  più  fina  di  alcuni  vegetabili  farinofi , macina* 
ta  ed  impattata  coll’acqua, 

Quello  , eh’  è più  comunemente  ufato  in  Eu- 
ropa, è il  pane  di  frumento;  ed  in  mancanza  di 
quefto  ne*  luoghi  , dove  il  frumento  è fcarfirtì- 
mo,  fi  fa  di  rifo  , di  vena,  di  fegala  , d’orzo, 
e di  miglio,  e in  molti  Paefi  vien  fatto  an- 
cora delle  radici  , e del  midollo  fletto  delle 
Piante- 

Gli  Antichi  Grèei  attribuirono  P invenzione 
dèi  pane  a Cerere  , gli  Egiziani  ad  ifide  , ed  al- 
tri a Mmes  . Vien  fuppofto  , che  il  primo  pane 
forte  fatto  della  pianta  Lotus . Nelle  Regioni  Bo- 
reali erano  in  corfo  ed  in  ufo  tre  fpezie  diffe- 
renti di  pane  innanzi  che  Cerare  penfafife  alla 
coltivazione  del  grano:  il  primo  fatto  delle  par- 
ti fucchiofe  del  pino,  e di  altri  alberi  feccate  , 
macinate  , es  pettate  ; il  fecondo  di  ghiande  , 
ed  il  terzo  delle  radici,  o barbe  della  filipendu- 
la. I poveri  Tartari  , che  ftanziano  nelle  vicinan- 
ze di  Sherazoul,  continuano  a vivere,  ft  mante* 
nerfi  di  pane  di  ghiande. 

Nelle  ifole  di  Bando  , edi  Amboina  quella  gen- 
te fa  una  fpezie  di  pane  chiamato  da  erti  Saegem 
ovvero  Sagoe  del  midollo  di  un  albero  farinaceo  $ 
il  tronco  del  quale  è della  grottezza  della  colei  a 
di  un  Uomo  , del  l’ altezza  di  dieci  piedi,  e ch’ha 
nella  fua  vetta  una  tetta  rotonda  , fomigliantif- 
lima  ad  un  cavolo  cappuccio:  nel  mézzo  del  qual 
Tomo  Xllh  G tronco 
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tronco  avvi  una  foftanza  farinofa,  la  qua!  offen- 
do impattata  coll’acqua,  fermentata,  e cotta  in 
forno,  o fopra  i carboni  accefi  ferve  alla  povera 
gente  per  pane. 

Neil’Ifole  Caribbee  quella  gente  ù il  pane  del* 
le  radici  di  una  pianta  velenosa  chiamata  Manioca 
e che  probabilmente  è la  cofa  medefima  , che  ìa 
C&Jfadai  ovvero  pane  Caffario  , eh’ è fatto  delle 
radici  o barbe  della  rucca  Mefficana. 

Il  Benzoni  nella  fua  Moria  Americana  lìb,  4.  r. 
28.  dice  , che  al  fuo  tempo  tutte  le  Navi  e Ba- 
ttimenti, che  venivano  fpedite  di  Spagna  alMef- 
fico  allorché  facevano  il  loro  ritorno , erano  prov- 
vedute in  vece  di  Bifcotto  di  pane  Caffario. 

Alla  claffe  dei  pani  fatti  di  radici  può  aggiu- 
gnerfi  il  pane  potatoe  , o fia  pane  di  quel  vege- 
tabile chiamato  pomo  di  terra  , ovvero  patata  , 
eh*  è una  fpezie  dì  radice  , ultimamente  intro- 
dotta anche  appretto  di  noi.  Quefto  pane  è fre- 
quentati Anno  in  Irlanda  , come  lo  è dei  pari  il 
pane  di  rape  in  alcuni  luoghi  della  Inghilterra. 

Egli  è fatto  per  mezzo  di  far  bollire  le  radi- 
ci , e pofeia  fpremendone  il  fugo  fino  a tanto 
che  quelle  divengano  afciutt.e  e fece  he  : pofeia 
pattandole  in  un  morta jo,  ed  aggiugnendo vi  del- 
ia farina,  o del  fiore  di  farina  di  grano,  dei  fe- 
mi  di  anacio  , e del  fermento  , o feccia  di  for- 
ra , ed  impattandolo,  ed  unendolo  pofeia  infieme 
nella  foggia  e forma  comune,  ed  ufuale,  e cuo- 
cendolo in  forno  non  altrimenti  che  1*  altro  pa- 
ne univerfalmente  fatto. 

Infine  in  diverfe  Regioni  Settentrionali  , e 
maflìmamente  nelle  Terre  gelate,  fappiamo  ufar- 
fi  il  pefee-pane,  o fia  pane  fatto  di  pefee  . Que 
Popoli  pettino  in  prima  , e riducono  in  polvere 
il  merluzzo,  o baccalà  fecco,  pofeia  lo  intrido- 
no, ed  impattano  in  focacce.  La  fletta  cofa  cor- 
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re  , ed  è in  ufo  pre/lo  i Lapponefi  , il  cui  paefe 
non  produce  grano  di  nertuna  fpezie,  e finalmen» 
te  lo  fterto  fegue  fra  i Tartari  Crimei, 

Di  tutte  però  quelle  fpezie  di  pane  da  noi  an- 
noverate quello  ch’èfattodi  buona  farina  di  fra* 
mento  è il  migliore  di  tatti  * 

Bella  macinatura  del  Frumento  « 

Per  ridurre  \l  frumento  in  farina  è d8  uopo 
macinarlo  , lo  che  fi  fa  comunemente  in  tre  dL 
verfe  maniere  , le  quali  producono  tre  diverfe 
forte  di  macinato,  il  macinato  (cagliato  , il  ma«> 
dnato  trito , e il  macinato  mezzo  / cagliato . 

Lo  / cagliato  è quando  non  curandoli  di  fare 
molta  farina,  ma  foto  fior  bianco,  fi  macina  col- 
la mola  alta  , donde  ne  avviene  , che  il  grano 
aprendoli  foltanto  , n’efce  quel  bianco  midollo  „ 
che  dagli  antichi  fu  chiamato  SimiUgine  , e da 
noi  fiore  . Vogliono  alcuni  , che  alpergendo  ii 
grano  con  acqua  falfa  fi  porta  averne  più  agevoL, 
niente  il  bianco,  perchè  dall*  acrimonia  del  fale 
Ù a trattenuto  parte  del  midollo  attaccato  alla 
fcorza  del  grano. 

La  macinatura  trita,  detta  ancora  a tutta  fa- 
fina  è quando  fi  macina  ancora  la  fcorza  o il 
gufcio  del  frumento  ; dal  quale  fi  ricava  a que- 
llo modo  molto  tritello  , e molta  crufca  , o fé* 

! mola. 

La  macinatura  mezzo  (cagliata  fla  di  mezzo 
tra  le  due  antecedenti  , ed  è anche  quella  che 
più  comunemente  fi  pratica. 

V*  è moka  differenza  ancora  per  fare  buonf 
farina  bianca  da  macina  a macina  ; la  macina 
verde,  e rorta,  fanno  buona  farina  , della  quale 
| fi  fa  Pane  bianco;  le  bemtine , le  grigie  , e le 
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Kiaiofe  dà  una  cattiva  farina  , e pane  feltro*  E 
però  Tempre  d*  uopo  , che  la  macina  ha  dura  » 
perchè  non  lafci  frammenti  , o pietruzze  nella 
latrina. 

Conviene  inoltre  avvertire  di  non  macinare  a. 
molino  battuto  , perchè  allora  la  macina  è tanto 
ardente,  che  non  può  fcagliar  giudamenje il  fru- 
mento;  come  nemmeno  in  un  molino  > dove  non 
fia  flato  da  molto  tempo  macinato. 


Avvertenze  3 che  debbono  ufarji  ìntorn # alla 
■ far ina,  ... 


Ridotto  che  fia  il  frumento  in  farina)  non  e 
bòne  riponerla  così  fubito  come  viene  dalla  ma. 
cina,  poiché  piglia  quello  che  chiamali  riicalda- 
mento  ; ficcome  non  è bene  farne  sì  predopane, 
perchè  quando  non  è npolata  , non  creice  così 
bpne,  come  fa  dando  ammafl'ata,  ed  unita  molto 
tempo.  Molti  hanno  la  cattiva  ufanza  di  tener- 
la  in  malia  dentro  ad  una  danza,  non  curando  , 
fe  je  venga  fopra  polvere,  od  altra  immondizia; 
ma  le  perfone  attente,  e diligenti  ufano  riporla 
in  cade  di  legno  , ovvero  di  pietra  , o mattoni 
legati  con  geffo  . Il  luogo  , dove  fi  cudodifee  la 
farina  , non  vuol  eder  umido  , ne  troppo  caldo 
e difpodo  in  modo,  che  vi  fi  polla  dar  aria  quan 
do  il  bifogno  lo  richiede. 


Belio  Jlacciar  la  farina  , 


Siccome  la  macina  confonde  indente  la  farin 
e la  crufea  , così  per  avere  la  farina  pura  , < 
voaliam  dire  il  fior  di  farina,  è d'uopo  leparar 
la  da  quella  . Gli  Egiziani  adoperavano  antica 
mente  per  tal  effetto  degli  dacci  fatti  di  giun 
co  gli  Spaglinoli  gli  fecero  in  apprebo  di  lino 
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ed  i Francali  di  crini , o fecole  di  cavallo  s qua- 
li fi  ufano  ancora  a’  noftri  tempi  . Separava*!  an« 
cora  la  crufca  dalla  farina  col  burrato  , cioè  a 
dire  con  tela,  che  fabbricava  fi  in  Francia  di  fot» 
cililfimo  (lame  fatto  di  lana  di  capra,  donde  poi 
5 è dato  li  nome  di  Buratto  al  Frullone  , e di 
abburattare  all*  operazione  , con  cui  fi  cerne  la 
crufca  dalla  farina  .j  tifine  in  luogo  di  Buratto 
<|  $' è adoperato  un  velo  foftiliflimo  di  feta,  dond* 
è derivato  il  nome  di  f et  accio  y benché  alcuni  vo- 
gliano che  derivi  da  fecola. 

Dalla  diverfa  qualità  degli  dacci  viene  appref» 
fo  di  noi  la  diverfa  qualità  delle  Farine  , e del 
li  Pane,»  Imperocché  col  mezzo  degli  (lacci  più  ra- 
ri fi  leva  via  la  fola  crufca  , o femola,  e teda  la 
farina  ordinaria  mefcolata  con  certa  feconda 
jl  corteccia  minuta  detta  femoleliay  o tritello , e ciò 
chiamali  Slacciare  a tutta  farina  . Con  un  altro 
Itacelo  poi  più  denfo  , e minutiflìmo  fi  leva  dal» 
la  farina  il  fiore  più  puro  5 e di  quello  fifailpa* 
uè  più  feelto* 

Del  Buratto  * 

. 

Per  rendere  quella  operazioni  pii  comoda  , 6 
facile  fu  inventato  lo  Uromante  , che  fi  doman- 
da Buratto . E’ quello,  come  ognun  fa  , compollo 
,/di  due  parti  principali  , cioè  della  zaffa  , e de! 
buratto  propriamente  detto  « La  Gaffa  è un  for- 
ziere di  legno  proporzionato  alla  lunghezza  , e 
alla  groflezza  del  buratto  , eh* è indi©  rinchiufo* 
e fodenuto  fopra  due  , quattro  © feì  piedi  pari» 
menti  di  legno;  in  uno  de*  capi  di  quella  cada 
vi  è un  buco,  per  cui  la  farina  , o il  grano  ma- 
cinato entra;  e all’altra  estremità  vi  è un  altro 
buco,  pel  qual  elee  la  crufca:  infine  falli,  par- 
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te  anteriore  vi  fono  due  o molti  portelli  , che 
fi  chiudono  con  placche  di  (etto  , e piccoli  ca- 
tenacci, e fi  aprono  per  trar  fuori  lediverfe for- 
te di  farina,  che  fi  fono  abburattate. 

Il  Buratti 9 propriamente  detto  è un  groflo  , e 
lungo  cilindro  fatto  di  molti  cerchj  cinti  di  quel- 
la tela  o ftamigna  di  lana  , o di  feta  di  cui  ab- 
biami qui  innanzi  parlato  e fpeffo  dell’ una  e dell* 
altra  infieme,  a traverfo  della  quale  patta  il  più 
fino  del  grano  macinato.  Quello  cilindro  fi  divi- 
de in  tre  o quattro  parti  di  diverfa  finezza  ; la 
più  fina  delle  quali  è tempre  alla  teda  del  bu- 
ratto ; donde  fi  vede  , che  poffono  efservi  tanti 
gradi  di  finezza  nelle  farine  quante  vi  fono  dif- 
ferenti divifioni  ne*  buratti. 

il  Buratto  dev’ettere  un  poco  inclinato  per  uno 
de5 capi,  affinchè  quand’è  mofso,  ed  agitato  dal- 
la manetta  , cadendo  il  grano  macinato  fuccelfi- 
vamente  fopra  di  quelle  divifioni  , lafci  fotto  di 
ciafcuna  la  farina,  che  le  conviene;  e la  crufca 
non  ritrovando  palleggio  da  fuggirfene,  cada  all* 
eftremità  del  buratto  pel  buco  , che  vi  fi  ha 
fatto. 

Tuttavia  , ficcome  quelle  divifioni  hanno  tra 
loro  un  leggierilfimo  grado  di  differenza,  parti- 
colarmente  nelle  tre  o quattro  prime,  comepu- 
re nelle  tre  o quattro  ultime  , così  non  fe  ne 
fanno  d’ordinario  più  che  due  parti,  e fi  mesco- 
lano infieme  le  farine  , che  fono  pallate  per  le 
divifioni  j le  quali  fono  a un  diprefifo  uguali  in 
finezza. 

Sopra  del  buratto  evvi  una  tramoggia  , nella 
quale  fi  vsrfa  la  farina,  o qualunque  altra  cofa , 
che  fi  vuole  abburattare  : abballo  di  quella  tra- 
moggia vi  è un’apertura  coperta  di  una  tavolet- 
ta, che  fi  alza  , e fi  abballa  fecondo  la  quantità 
di  grano  s che  vuol  darli  al  buratto  « Dalla  tra- 
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moggia  cade  nel  truogolo  o canaletto,  donde  poi 
pafsa  nel  buratto. 

Del  fare  il  Twe* 

Separata  così  nell’  una  o nell’altra  maniera  la 
farina  dalla  femola,  fe  ne  fa  pane  , riducendola 
col  mezzo  dell’acqua  in  una  palla,  e pofciacuo* 
cendola  nel  forno. 

Gontinuavafi  un  tempo  , come  apprefio  agli 
Ebrei  in  certi  tempi  delTanno,  e prefib  ai  Gre- 
ci ancora  di  fare  il  Pan  azimo,  cioè  fenza  lievi. 
top  o non  fermentato:  ma  al  prefente  fi  fa  tutto 
col  lievito  , che  lo  rende  e piu  faporito  , e piu 
facile  a digerire.  Vedi  FORNAJO. 

| Nella  Fabbricazione  adunque  del  Pane  vi  fono 
jitre  parti  èflenziali  da  confederarli  , ii  lievito  , la 
pafta , e la  cmcìtura* 

| Dal  difetto,  o dalla  bontà  dei  lieviti  dipenda 
fpeciaimente  la  buona  , o cattiva  qualità  del 

pane . 

Per  ben  concepire  V Arte  di  adoprar  Tempre 
de*  buoni  lieviti  , e d’  impiegarli  con  profitto  , 
bifogna  metterli  in  mente  quello  principio  : che 
il  lievito  è una  pafta , che  inforza  , ma  che  non  * 
arrivata  ancora  al  fuo  ultimo  grado  d'  inforzane* 
ra  » Se  fi  lafcia  acquiftare  alla  palla  il  grado 
della  maggior  inforzatura  , comincia  a muffare  , 
ed  in  confeguenza  comunica  alla  mezza  palla  , 
alla  quale  s’  incorpora,  una  qualità  molto  diver* 
fa  da  quella  che  refbica  dal  lievito,  quando  non 
è fe  non  a quel  grado  di  fermentazione  a che 
conduce  airinforzamento* 


Del  primo  Lievito  , detto  la  Semenza* 

Ben  comprefo  quello  fondamentale  principio  , 
che  il  buon  lievito  è una  parta  , che  inforza  » 
è non  una  parta  del  tutto  force  , bifogna  avver- 
tire alle  tre  diverfe  forte  di  lievito:  Il  lievito  di 
femenza  eh’ è il  primo;  il  lievito  da  fare  il  pa- 
ne 5 ch’è  P ultimo;  e il  lievito  ritoccato , o r in f re- 
ferto , eh*  è intermedio  a’ due  altri  . 

Il  lievito  di  Temenza  è una  porzione  di  parta, 
che  fi  ferba,  dopo  che  fi  ha  impaftato  , e che  fi 
lafcia  inforzare  per  fervirfene  alla  prima  occa- 
fione,  che  fi  vuol  fare  il  pane. 

Bifogna  confervarlo  in  un  vafo  proprio  , e in 
un  luogo  chiufo,  e temperato;  allontanarlo  dall* 
aria,  dal  vento,  dal  fole,  e dai  cattivi  odori,  e 
prefervarlo  dal  freddo,  dai  caldi  troppo  grandi, 
e da  altre  cagioni,  che  potrebbero  accelerare  di 
troppo  , o ritardare  la  fua  fermentazione  . 

Vi  fono  molti  , eh*  hanno  il  cattivo  cortume 
di  ferbare  troppa  quantità  di  Temenza  , e incon- 
feguenza  di  non  ritoccare  , o rinfrefeare  dal  mo- 
mento , in  cui  fanno  del  pane  fino  a quello  , 
in  cui  ne  fanno  dell’altro. 

Spiegheremodifotto,  che cofa fia ritoccar* > or/». 
f re f care. 

Del  Lievito  da  fare  il  pane  o fia  V ultimo  lievito , 

Il  lievito  da  fare  il  Pane  è un  ultimo  lievito, 
che  fi  fa  alcune  ore  prima  d*  impattare  il  pane  . 
Coloro,  che  non  fanno  nulla  tra  la  Temenza  , e 
quello  ultimo  lievito,  hanno  ancora  la  cattiva 
ufanza  di  far  l’ultimo  la  vigilia  , e di  non  pa- 
lizzate fe  non  il  giorno  dopo,  e di  farlo  anche 
troppo  picciolo  per  la  malfa  ; mentre  non  fi  ha 
a fare  fe  non  tre  ore  prima  d’impaftare.  Ma  ci 
vuol  per  quefto 


s.  Aver 
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1.  Aver  ritocco  convenevolmente  il  Tuo  lie» 
vito  * 

2.  Fare  il  lievito  da  fare  il  pane  del  terzo 
della  farina,  che  fi  vuol  cuocere:  cioè  a dire  , 
fe  fi  panizzano  tre  mifure  di  farina  , bifogna  , 
che  l’ultimo  lievito  ne  contenga  una  , e cosi  a 
proporzione, 

I 

Del  Lievito  ritoccato , o rìnfrefcato . 

L’effenziale  fi  è ritoccare  , o rinfrefeare  il  lie- 
vito, o rifarlo  , quando  il  bifogno  lo  richie- 
de. Quella  è l’operazione  , che  dee  avere  prin- 
cipalmente in  mira  , chi  vuole  avere  del  buon 
pane , e che  più  fi  trafcura  , o che  s’  ignora  af- 
fatto da’ particolari . I buoni  PiAori  , che  impa- 
nano ogni  giorno,  ritoccano  tre  volte,  e perciò 
contano  cinque  lieviti  fatti  fucceflìvamente. 

Primo  la  Temenza,  poi  il  primo,  il  fecondo  , 
il  terzo  ritocco,  e finalménte  il  lievito  da  fare 
il  pane , 

Nelle  Cafe,  dove  non  fi  panizza  che  ogni  tre 
o quattro  giorni , bifognerebbe  aAoIutamente  far 
ritoccare  il  fuo  lievito  ogni  giorno  almeno,  op- 
pure tre  volte  in  due  giorni  : e ciò  tornerebbe 
molto  a vantaggio  sì  per  la  qualità  come  per  la 
quantità  del  pane. 

Della  paniera  di  ritoccare  il  lievito, 

Ventiquattro  ore  dopo  che  s’è  impattato  fi  de- 
ve fare  il  primo  ritocco  . A tal  effetto  bilògna 
prendere  dell’ acqua  ben  tiepida  . La  regola  pia 
ordinaria  è di  mettere  nell’  acqua  la  metà  del 
pelo  , che  ha  la  femenza  , onde  prenderete 
quattro  once  di  acqua  a fe  il  ve  Aro  primo  lievi- 
to ne  pefa  otto, 

Ecce 
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Ecco  in  che  confitte  l8  operazione  del  ritoc* 
co:  fi  verfa  nella  madia  l'acqua  ben  tiepida,  vi 
fi  (tempera  fubito  il  lievito  quanto  più  fi  può  di 
maniera  che  non  rettine*  nè  palloni  , nè  tritelli  , 
Quando  il  tutto  è bene  ttemperato , vi  fi  mefeo- 
la  appoco  appoco  della  farina  in  modo  da  fare 
una  patta  ben  foda , perchè  bifogna  , che  quello 
primo  ritocco  fia  di  patta  fodiflìma.  ■ 

Quindici  o diciott'ore  dopo  bifogna  rinfrefea. 
re  per  la  fecondavolta  , ottervando  Tempre  quan- 
do fi  ritocca  tre  cofe  per  gradi* 

e*  Che  l’acqua  Ila  meno  calda  gradatamente. 
io  Che  ve  ne  fia  più  , fia  d*  acqua  , fia  di  fa- 
rina ciafcuna  volta  che  fi  rinfresca  , di  maniera 
che  la  matta  Tempre  più  aumenti* 

Che  la  patta  fia  ancora  meno  dura  fe«pre 
di  mano  in  manoc 

Si  deve  fare  un  terzo  ritocco  , e un  quarto  , 
e anche,  fe  bifogna  , il  quinto,  ed  il  letto  di  quin- 
dici in  diciotc*  ct*e  quando  pattano  grand*  inter- 
valli di  tempo  fra  un’infornata  e l’altra. 

Ma  Tempre  fi  deve  ottervare  le  tre  proporzio- 
ni ; più  acqua  , meno  calda  , e una  patta  me  a 
dura. 

Finalmente  bifogna  fare  il  lievito  da  fabbri- 
care il  pane,  che  noi  chiameremo  lievito  di  tntto 
funto  , a acqua  tiepida  , ma  meno,  e a patta  più 
morbida,  ma  però  in  maniera,  che  fiali  impiega- 
to nel  primo  ritocco  o rinfrefeamento  , e nell’ul- 
ttimo  lievito  precifamente  il  terzo  della  Tua  fa- 
rina . 

Quegli  che  cuoce  feimifure*  deve  adunque  fm- 
fiegarue  due  in  lievito  d#l  primo  ritocco  fino 

all’ ultimo  lievito  o 
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Etl  ver»  memento , ,'»  cui  l'  ultimo  lievito  o fia  da 
fare  il  pane  i nella  fua  perfezione . 

! Ognun  fa  , cb'è  neceffario  tenere  il  lievito  da 
fabbricare  il  pane»  o ila  l’ultimo  difefo  dall’aria, 
c ben  coperto;  ma  quello,  che  tutti  non  fanno, 
e eh’»  nondimeno  molto  facile  , e molto  utile  » 
lì  è offervare  il  punto  di  perfezione . 

E’queda  una  cofa  fempliciflìma  : finché  il  lie- 
vito gonfia  , e fi  ribalda , egli  fermenta , e tutto 
va  bene.  Subito  che  ceda  drrigonfiare  , e di  ri- 
baldarti, è ’fegno,  eh’ è nel  fuo  punto  . Allora 
I non  vi  è un  momento  da  perdere  per  impa* 
Ilare . 

Se  fi  afpetta,  che  il  lièvito  fi  raffreddi  , e $’ 
abbaiti , egli  ha  fatto  il  fuo  effetto,  e il  pane  ri- 
fica di  andar  male  . Bi fogna  adunque  procurare 
di  cogliere  il  vero  punto  ; non  far  tanta  fretta 
per  non  prendere  il  lievito  troppo  predo,  e non 
indugiar  troppo  per  paura  di  lafciar  Daffare  il 
momento  opportuno  : quella  è la  cofa  la  più  ef= 
fenziaie. 

S’  intenda  bene  , e non  fi  perda  mai  di  villa 
quefio  punto  capitale  , che  dai  lieviti  dipende  il 
buon  pane.  Quetii  lieviti  hanno  un  punto,  dopo  il 
quale  non  vagliono  piti  a nulla,  e prima  del  qua- 
le fono  men  buoni . 

Sia  adunque  che  fi  abbia  impaftato  allora  , o fi 
fia  ancora  alla  femenza  , fia  che  fia  dato  rifatto 
una,  due,  tre  o quattro  volte,  e in  conseguenza 
fi  fia  al  primo  , fecondo  , e terzo  ritocco  , o ai 
feguenti  ; fia  finalmente  eh’  abbiafi  preparato  1’ 
ultimo  , bifogna  o rinfrefeare  o impadare  fubito 
che  i lieviti  ceffa  no  di  fermentare  in  bene,  cioè 
a dire,  di  gonfiare,  o di  ribaldarti . Se  fi  lafcia- 
oo  raffreddare  g abballare  in  alcun  tempo,  tutta 

andrà 
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andrà  male  , fe  pure  non  vi  fi  reca  rimedio  con 
rifare  con  dedrezza  e bravura  e a tempo  i Tuoi 
lieviti  » 

Dell*  maniera  di  rifare  ì lieviti . 

Quando  [fi  ha  lafciato  paflare  ai  lieviti  il  loro 
punto  di  perfezione  , fe  fi  vogliono  correggere 
alla  meglio  i cattivi  effetti  , che  ne  rifultano  , 
bifogna  ntl  rinfrefcarli  mettere  più  acqua,  meno 
tiepida,  e meno  farina,  cioè  a dire  tenere  la  pa- 
rta più  morbida . 

Ma  non,  bifogna  ricader  due  volte  in  que- 
lla negligenza  nell*  intervallo  , che  paffa  tra  due 
infornate  , perchè  fi  arrifchierebbe  di  avere  un 
cattivo  pane . 

Si  deve  avvertire  ancora  , che  quello  cattivo 
effetto  non  fia  arrivato  ad  un  principio  di  muf- 
fa tura  fenfibile,  perchè  il  lievito  comincia  allora 
a diventare  amaro  , e comunica  queflo  fapore  a 
tutto  il  pane. 

I Fornaj  e le  Fornaje  , come  anco  i padroni  e 
le  padrone  di  cafa  , che  ne  hanno  la  direzione  , 
acquifteranno  ben  predo  per  mezzo  dell*  efperien* 
za  una  cognizione  fufficienee  fopra  lo  dato  del 
lievito  . Noi  ripetiamo  loro  , che  debbono  met- 
terci tutta  la  maggior  attenzione  , fe  vogliono 
avere  buon  pane  , e in  una  quantità  convene- 
vole. 

Delle  cautele  da  prender  fi  per  la  cenferv  azione 
dei  Lieviti . 

Noi  abbiamo  già  detta  una  parte  di  quede  cau- 
tele, ma  vogliamo  ancora  ripeterle,  perchè  fono 
effenziali  , e il  più  delle  volte  trafcurate. 

Bifogna,  che  i lieviti,  nel  tempo  che  fermen- 
tano, 
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Cano  3 fieno  difefi  dall’  aria  $ cioè  a dire  , non  fi 
deve  lafciare  nemmeno  il  vafo  ove  fono  > quan* 
dunque  ben  chiufo  , all’aria  aperta  in  una  carne* 
ra,  le  pòrte  e le  fineftre  della  quale  fodero  fpa« 
lancate,  perchè  nell’ inverno  il  freddo  impedifce 
la  fermentazione,' e nell*  edace  V aria  fa  troppo 
Vaporare  i -lieviti , 

Bifogna  adunque  tenere  i lieviti  in  un  luogo 
chiufo  e proprio. 

E’ inoltre  necedario,  che  il  vafo,  dove  fono  t 
lieviti  , fia  Tempre  ben  coperto  per  la  medefima 
ragione. 

Infine  fi  forma  naturalmente  una  eroda  fopra  i 
lieviti  ; quella  eroda  è più  dura  fopra  il  primo 
lievito,  e va  Tempre  rammorbidendoli  di  mano  in 
mano  che  fi  fanno  dei  ritocchi.  Non  bifogna  mai 
romperla,  poiché  il  lievito  Vaporerebbe  , e fa- 
rebbe male  alla  palla,  e al  pane. 

In  ultimo  non  bifogna  nè  maneggiare,  nèfcuo® 
tere  i lieviti:  i moti  inopportuni,  e violenti  in» 
Corrompono  la  fermentazione. 

Quando  fi  rinfrefea  un  lievito  , fe  fi  volededi- 
viderlo  in  più  parti  , fi  dovrebbe  fubito  gettarlo 
nell’acqua  per  impedirne  la  Vaporazione. 

Regola  generale;  per  far  buon  pane  bifogna  aver 
cura  de'  fuoi  lieviti  in  maniera  che  dal  primo  He - 
vito  fino  all'  ultimo  vi  fia  fempre  una  fermentazio . 
ne  regolare  , che  diventi  piu  dolce  a ciafcun  ri*, 
tocco m 

Dì  varie  forte  dì  iLìevìtì  avtifizìalì • 

Sè  alcuno  Volendo  far  del  pane*  fi  ritrovi  fe 
za  lievito  j pdò  pigliare  del  fucco  di  que’granel- 
li  d’uva  , che  polli  a molle  il  giorno  avanti  fo- 
pra Quotano  » e mefcolarlo  colla  farina  , di  cu*  fi 

ha 

. . -1 


ira  PI  s 

ha  a fare  il  pane.  Quello  fucco  fa  che  il  pane  fi 
levi , e Io  rende  guftofo . 

La  farina  di  miglio  mefcolata  colla fchiuma  di 
Vino  quando  bolle,  e ridotta  in  pagnotte,  e fec- 
cata  al  Sole  fi  conferva  in  luogo  frefco  per  tut- 
to l’anno,  e può  impiegarli  come  lievito.  I Gre- 
ci ufavano  far  macerar  per  tre  giorni  il  tritel- 
lo » o fia  femolella  nel  morto  ; pofcia  lo  impatta- 
vano, e fattone  pagnotte  e feccate  al  Sole  , me* 
fcolavano  otc*  once  di  quelle  con  acqua  , e fer- 
mentavano un  moggio  di  farina  . Il  rimanente  fi 
ferbava  per  l’ufo  giornaliero. 

Alcuni  chiudono  con  parta  azima  il  bucco  dej 
cocchiume  della  botte  dell’aceto,  e quella  imbe- 
vuta dell’acidità  dell’aceto  ferve  loro  per  lievi- 
ta ; ed  altri  mefcolano  aceto  o fucco  di  frutta 
acerbe  nella  palla  azima. 

Infine  in  alcuni  Paeli  , dove  fi  fa  ufo  per  be- 
vanda di  Birra  , s’  impiega  per  lievito  quello  li- 
quore , che  fi  domanda  la  lievitatura  , di  cui  ve 
n*  ha  di  due  forte  ; 1’  una  lìquida  , e i*  altra 
fece  a. 

La  lievitatura  liquida  è la  fchiuma,  che  man- 
da fuori  la  birra  allorquando  è verfata  nella 
botte,  e fermenta*  La  lievitatura  fecca  è la  bir- 
ra fpremuta  in  un  facco  di  tela,  e ridotta  in  pic- 
ciole  porzioni  morbide  e ferrate,  le  quali  ficon- 
fervano  . 

La  lievitatura  accelera  più  la  fermentazione  * 
che  il  lievito  ordinario  , e rende  la  palla  molto 
più  facile  a efler  lavorata:  ma  fi  rifica  molto  con 
erta  , come  con  tutti  gli  altri  lieviti  qui  accen- 
nati, ed  è più  facile,  che  il  pane  riefea  forte  , 
amaro,  o vifeofo  alla  bocca,  fe  non  fe  ne  fa  fa- 
se buon  ufo. 
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Bilia  Impanatura . 

Apparècchiato  il  lievito  nel  modo  quìfcpraef* 
pofio  s’  incorpora  con  elio  la  farina  con  acqua  , 
e % ìmpafia  nella  madia  « Per  far  ciò  fi  ammonta 
tutta  la  farina  alla  diritta  della  madia  , e fe  ne 
lafcia  vuoto  daccirca  il  terzo  dal  iato  finiftro;  fi 
fa  un  picciolo  rialto  di  farina  pigiata  , che  fe  pa- 
ra lo  fpazio  vuoto  dal  monticello  delia  medefi- 
ma  farina  ;è  quello  è quello,  che  fi  addomanda 
la  Forma  * Si  piglia  allora  il  terzo  dell* acqua  * 
che  fi  deve  impiegare  , fi  verfa  nè  fredda  , nè 
calda,  ma  tiepida  nella  forma,  e in  queft*  acqua 
fi  flempera  bene  l’ultimo  lievito. 

Avvertali,  eh*  è un’  importantiflìma  operazio- 
ne lo  (temperar  bene  quefto  lievito  di  maniera 
che  non  ne  rimanga  il  minimo  padello,  e che, il 
tutto  fi  a liquidp  e ben  difciolto. 

Quando  il  lievito  è bene  (temperato  fi  apre  la 
forma  , e vi  fi  mettono  fubito  i due  terzi  del 
monticello  di  farina  , e i due  terzr  dell’acqua  , 
che  rimane  , avvertendo  di  mescolar  leggermen- 
te la  farina  , e 1’  acqua  feni a formare  paltoni  9 
nè  padelli,  come  dicono  i Fornai. 

Dopo  che  fi  fono  ben  mefcolati  quefti  due  ter- 
zi della  farina  , fi  prende  per  la  feconda  volta  i 
due  terzi  ancora  di  ciò,  che  ne  reità,  come  aa. 
che  i due  terzi  dell*  acqua  , e fi  mefcolano  bei» 
bene  impattando  con  leggerezza  come  di  fopra. 

Finalmente  fi  aggiugoe  in  una  terza  volta  tut® 
to  ciò , che  rimane  dì  farina  , e «f  acqua  operai»* 
do  come  fopra. 

Quelle  tre  pattate  formano  quello , c^e  chiamafi 
Ja  dimenatura  della  pafta  . Ognuno  comprende  di 
leggieri  , che  fubito  che  il  lievito  è flemperato 
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nell’acqua  fa  un  liquido  , e che  la  parta  diventa 
a ciafcuna  partita  più  afciutta,  e più  foda. 


De  IV  operazione  dì  ben  rimenare  la  pafia  . 

Si  rimena  più  prontamente  di  quello  che  non 
fi  dimeni,  vale  a dire,  che  ci  vuole  maggior  at- 
tività per  quefta  operazione  • Confifte  quefta  nel 
dividere  tutta  la  parta,  la  quale  non  forma,  che 
una  fola  malfa  dopo  !a  dimenatura  , in  picciole 
parti  ; pofcia  innalzandola  in  paftoni , che  fi  but* 
tano  da  un  capo  all’altro  della  madia  gli  uni  fo- 
pra  gli  altri  fi  divide  intrudendovi  le  mani 
aperte,  e non  col  pugno  ferrato. 

La  rimenatura  dee  fempre  farli  fenz*  aggiugner 
farina,  o a chiaro , come  dicono  i Fornaj* 

Del  ben  lavorare  la  pafla * 

Chiamafi  battere  o lavorare  la  parta  Poperazio- 
ne  di  prenderla  dai  lati  , di  piegarla  , di  pigiar* 
la,  di  rtenderla  , di  dividerla  colle  mani  aperte, 
e di  gettarla  in  grortì  paftoni  da  un  capo  della 
madia  all’altro:  quefta  operazione  dee  farfi  colla 
maggior  forza  , e prontezza  portibile . 

Ciò  che  diftingue  il  lavoro  dalla  manipolatura , 
o dimenatura  è la  maniera  di  battere  , la  quale 
confifte  in  pigliare  de*  grofli  baftoni , in  rialzarne  i 
lati , pofcia  in  ripigliarli  in  dentro  girandoli  , e 
rigirandoli  più  prefto  che  fia  portibile  , e in  get- 
tarli quando  fono  abbaftanza  lavorati  dall’  altra 
parte  della  madia  più  forte  che  fi  può. 

In  quefta  operazione  fopra  tutto  fono  necefta- 
rie  la  forza  , e la  bravura  del  Fornajo  ; poiché 
da  ciò  dipende  la  leggerezza  del  pane  . (Quindi 
nafce,  che  le  ferve  troppo  deboli,  che  $*  impie* 

gano 
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gano  fovente  nelle  cafe  particolari  a fare  il  pa- 
ne, lo  fanno  cattivo  ; fia  che  la  loro  debolezza 
provenga  dall’età  o dalla  troppa  dilicatezza:  piu 
che  il  Fornajo  è forte,  vivace  > e deliro  , tanto 
migliore  è il  pane  . 

Per  conofcere , fe  la  palla  è ben  lavorata  , bu 
fogna  che  fia  uguale  ed  uniforme  dappertutto  * 
e che  non  fi  attacchi  alle  mani:  il  contraffegnq * 
che  la  palla  e buona  fi  è , che  V imballatore 
raggiandola  abbia  le  mani  pulite, 

O/ferv azioni  Importanti f 

B’necfcffario  avvertire  ogni  volta  che  fi  ope- 
ra, o per  parlare  come  i Fornaj  , ad  ogni  paca- 
ta, che  fi  dà  alla  palla  , di  rafchiare  intorno  la 
madia  per  levare  tutto  ciò  , che  vi  fi  attacca,  « 
di  bene  (temperarlo  e incorporarlo  nella  malfa 
della  palla  in  maniera  che  fia  uniforme  o fimile 
a tutto  il  redo  . E’ quello  un  articolo  importai 
tiflìmo  , e quando  non  vi  fi  mette  attenzione,  fi 
generano  de*  padelli  , che  rimangono  nelj  pa- 
ne , e fanno  un  effetto  affai  fpiacevole  , e difgu- 
liofo  « 

Una  feconda  ofiervazione  fi  è , che  il  lavoro 
dipende  molto  dalle  Ragioni  ; quando  è freddo  è 
meglio  mettere  più  lievito  , e dimenar  meno 
nell’  eftate  tutto  il  contrario  , meno  lievito  p e 
più  lavoro. 

Dell1  acqua  che  fi  adòpr a per  fare  il  pam  • 

Non  fi  deve  panizzare  fe  non  con  acqua  buo 
na  a bere;  l’acqua  di  fiume  è la  migliore,  quel 
la  dei  pozzi  è buon  idi  ma  , quando  fe  ne  attigna 
fpeffo;  le  acque  di  neve  , e di  ghiaccio  non  fon 
buone  ; e le  acque  (Ugnanti  guadano  il  pane  * 
Tomo  XUh  H quell3 
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quella  di  pioggia  è il  più  delle  volte  cattiva  , 
Ipezialmente  Tettate  e T autunno  . Ciò  riguarda 
la  purità,  e la  bontà  del  pane. 

In  quanto  alla  Tua  temperatura  , bifogna  inco- 
minciare a rinfrefcare  la  prima  volta  il  primo 
lievito  con  acqua  ben  tiepida  y e andar  fempre 
fcemàndo  fino  all’  ultimo  lievito  , e prender  T 
acqua  ancora  meno  tiepida  per  impattare  ; nell’ 
eftate  batta  che  non  fia  fredda  ; nelf  inverno  è 
d’  uopo  farla  didiacciare:  T efperienza  infegnerà 
ottimamente  quando  T acqua  è al  fuo  punto  , e 
la  mano  del  Fornajo  ne  deciderà. 

I curiofi,  che  vogliono  fare  dell*  efperienze  al 
termometro,  faprànno  qual  è la  temperatura  na- 
turale delP  acqua  attinta,  e r ipofata  nella  Pecchia  : 
nelP eftate  è verfo  il  trentefimo  grado  , e quefta 
è a propofito  per  impattare  nella  Primavera,  eP 
Autunno  , ma  nell’  inverno  fi  richiede  più  tie- 
pida . 

Finalmente  P articolo  più  effenziale  è la  pro- 
porzione della  farina  colP  acqua  . Non  ci  è cofa 
più  variabile  di  quefta  . In  ciò  influifcono  molto 
il  terreno  , gli  anni  , le  ftagioni  , e la  macina- 
tura . 

Ci  fono  delle  Farine  , che  ritengono  precifa- 
mente  i tre  quarti  del  loro  pefo;  di  maniera  che 
a fediti  once  di  farina  voi  ne  aggiugnete  dodici 
d'acqua,  e avete  daccirca  a venti  once  di  patta. 

Ve  n’ha  ancora  di  quelle,  che  non  pigliano  d* 
acqua  più  che  la  metà  del  loro  pefo  ; in  guifa 
che  a ledici  once  di  farina  voi  non  potete  met- 
tere più  che  ott’once  di  acqua,  e darete  daccir- 
ca a ventiquattro  once  di  patta. 

Le  prime  fono  della  fpezie  migliore  , e le  fe- 
conde cattive.  Quindi  rifulta,  che  il  calcolo  me- 
dio è i due  terzi  ; così  fopra  quindici  once  di 
farina  fe  ne  mettono  dieci  d’acqua. 
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La  mi  fura  comune  di  farina  effendo  daccirca 
dodici  libbre  , ve  fe  ne  deve  mettere  dacci  rea  a 
Otto  di  acqua  . Tocca  poi  al  Fornafo  conofcere 
ed  mezzo  dell’efperienza  la  fua  farina  , é la  fua 
accana  , e decidere  quanta  ne  può  aggi  «jg  rie  re  , ó 
levarne;  ma  la  regola  comune  3 che  deve  fervire 
di  ba;fe  alle  fue  ofservazioni , fi  è otto  per  dodi- 
ci , ovvero  i due  terzi 

Quello  difeorfo  riguarda  il  pan  bianco  di  parta 
foda  {blamente  fabbricato  colia  farina  di  grano  3 
eh’  è quella  , che  prende  meno  acqua  di  tutte  , 
perchè  i tritelli  pigliano  più  acqua» 

Il  Sig.  Brìcoteau  Capo  è direttore  de*  FornaJ 
dell’Ofpitale  Generale  di  Parigi  , uomo  affai  va- 
iente nell*  Arte  fua  , ha  fatte  varie  efperienze 
fopra  P acqua  3 eh’  entra  nella  eorapofizioné  dei 
pane,  fecondo  le  divede  farine  , e fopra  il  pro- 
dotto di  quefte  in  parie»  Il  rifuitatò  di  quell’  es- 
perienze , che  portone  vederfi  nel  Libricciuolo 
intitolato  Avvìfo  al  popolò  fui  bìfogno  [ho  primari è 
ec*  Stampato  in  Firenze  nel  1770.  , fi  fu  , che 
quella  farina,  dodici  once  e mezzo  della  quale  , 
facendone  parta,  ritiene  meno  di  ott’ once  di  ac» 
qua,  è delle  molto  inferiori  , e quella  , che  ne 
ritiene  fopra  a nove  once  * è di  buoniffima  qua- 
lità» 

Del  fa-le  nel  pane» 

Non  follmente  il  (ale  rende  il  pane  più  fapò-, 
rito,  e più  grato  al  gallo,  ma  reca  anche  profittò 
per  la  quantità  di  erto  , perchè  il  Tale  incolpò* 
rato  colia  parta  vi  fa  entrare  più  acqua» 

Bifogna  però  avvertire  di . non  mettere  troppa 
fale  nella  palla,  coriie  qualche  volta  interviene  $ 
poiché  ne  rifulterebbero  molti  inconvenienti, 
ìl  miglior  metodo  di  adoperare  il  fale  fi  è di 

M % farli 
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éarlo  fciogliere  nell’acqua,  colla  quale  fi  fa  l’ul- 
tima manìpolatura  , o in  quella  , che  ferve  a 
fpruaz^re  la  parta, 

Quando.  ? come  bìfogna  dar  acqua  alla  pafta  . 

Avviene  alle  volte  , che  nel  fare  la  manipola* 
tura.»  o lavoro  della  parta,  quella  diventa  troppa 
fpda  , perchè  la  farina  ritiene  più  acqua  di  quel- 
ito che  non  aveafi  creduto  nelle  prove  , oppure 
nelle  infornate  antecedenti  fitte  della  medefima, 
materia.  » 

Si  rimedia  a quello  inconveniente  con  una  pic- 
ciola  fpruzzatura  , cioè  ^ dire  , con  bagnare  la 
parta  con  un  pò  d’acqua,  die  vi  s' incorpora  ma- 
nipolandola » 

De*  preparativi , e della,  cuccltur a del  pane  e in  pri - 

rno  luogo  del  mettere  in  ripofo  , e fare  i pani  • 

Quando  fi  ha  ben  manipolato,  dimenato,  e la- 
vorato Sa  parta,  vi  fi  butta  fopra  leggermente  un 
pò  di  farina  , e fi  lafcia  ripofare  per  un*  ora  e 
mezzo,  più,  o meno  fecondo  il  caldo,  ed  il  fred- 
do eh’ è. 

Cioè  a dire,  più  in  tempo  freddo,  e meno  in 
tempo  caldo  . Chiamati  quella  operazione  lafcìar 
la  pafa  in  ripofo  . Bifogna  però  tenerla  ben  co- 
perta. 

Quando  è fiata  un’ora  e mezzo  incirca  in  que- 
llo fiato,  fi  può  dividerla  in  pani  di  diverfegrof- 
fezze  fecondo,  che  uro  vuole  idcprarli . Fatti  che 
fono  i pani,  fi  tengono  ancora  un'ora  e mezzo  o 
due  ben  diftefi  , e coperti  ; e dopo  quello  tempo 
bi<fegna  metterli  in  fornoc 
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Del  pefo  dei  pani  in  pafià  . 

Per  1 a ragione  5 che  i pani  /Vaporano  nella 
cuocitura  , fi  deve  pefare  più  parta  di  quello  che 
non  fi  vuoi  dar  di  pefo  al  pane  . Ecco  qui  le  prò*» 
porzioni  più  ufi  tate  , fondate  fairefperienzagior» 
saliera  de'  Fòrnaj  i più  efperti . 

Per  avere  un  pan  cotto  di  una  libbra  * bifogna 
pefare  una  libbra  è cinque  once  di  parta. 

Per  avere  un  pan  cotto  di  due  libbre  , bifogna 
pefare  due  libbre  e fette  once . 

Per  averne  uno  di  tre  libbre  ci  vuole  il  pefo 
di  tre  libbre  e nove  once. 

Per  avere  un  pan  cotto  di  quattro  libbre  fi 
prendono  quattro  libbre  e dieci  in  undici  once* 

Per  avere  un  pan  cotto  di  cinque  libbre  bifo* 
gaa  pefare  cinque  libbre,  ó dodici  once. 

Per  avere  un  pan  cotto  di  otto  libbre  bifogna 
pefarne  nove  di  pafta. 

Finalmente  per  avere  un  pan  cotto  di  dodici 
libbre  fe  ne  pefano  tredici  e mezzo  di  parta  . 

Quelle  regole  pratiche  appoggiate  fopra  l’efpe« 
rienza  univerfale  , e giornaliera  de*  Fornaj  pro- 
vano , che  i pani  perdonò  nella  ctìocitura  a pro- 
porzione del  loro  piccolo  volume  . In  un  pane 
di  otto  libbre  , per  efèmpio,  non  vi  fonò  più  che 
due  once  di  fremo , o di  fvaporazione  nel  Fornò 
per  cìafcuna  libbra  di  pan  cotto;  a!  contrario  poi 
in  un  pane  di  una  libbra  fola  ve  ne  fono  |cin* 
que, 

De  fornì  da  cuocere  il  pAfte . 

Ognuno  conofce  la  forma  dei  Forni  , e noi  nt 
abbiamo  anche  parlato  nell’ Articolo  FORNAJOg 
nm  pochi  anche  di  quelli > che  ^ingegnano  dico* 
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flruirne  , e di  farne  ufo  , fanno  dare  ad  efiì  ie 
buone  proporzioni. 

Il  Viano  del  Forno  o il  pavimento  , (opra  il 
quale  fi  mettono  i pani  , fi  fa  o di  argilla  o di 
bandelloni,  o di  mattonilo  di  pietre;  la  miglio- 
re di  tutte  le  maniere,  chè  puòufarfi  dappertut- 
to, è di  farlo  di  mattoni.  Durano  più  della  ter- 
ra , e dei  fempliei  bandelloni  i prendono  meglio 
il  caldo,  e non  troppo  , come  d’ordinario  fanno 
le  pietre. 

Il  Cielo  del  Forno  è la  volta,  che  copre  il  pia- 
no. Il  difetto  di  molti  è di  far  quefto Cielo  trop- 
po ai:o  , dal  che  avviene,  che  fi  confuma  mag- 
gior quantità  di  legna,  che  non  vorrebbefi  , e che 
il  pane  nan  fi  cuoce  bene  . 

Le  proporzioni  di  un  buon  forno  per  cuocere 
240.  libbre  di  grano  e di  pane  tutta  farina  fono 
nove  piedi  di  diametro  , e dodici  pollici  di  eie- 
vazione  nella  fua  maggior  altezza. 

Il  piano  del  Forno  dev’effere  tondo,  e il  Cie- 
lo di  un  Emisfero  diacciato  , Si  praticano  nel 
Cielo  due  o treaperture,  ocammini,  che  fi  chia- 
mano sfoghi  , e che  fono  sfiatatoi.  Per  di  qua  va 
via  il  fumo,  il  che  è necefiariffirRofpezialmente 
quando  fi  abbruciano  legna  verdi  o umide  : con 
quello  mezzo  fi  può  raffreddare  il  Forno  fe  uno 
fi  accorge  , che  fia  troppo  caldo  quando  vi  fi  è 
^aeffo  il  pane. 

Attenzioni  per  ben  cuocere  il  pane* 

Ci  vuole  dell’  efperienza  per  rifcaldar  bene  il 
forno,  per  difporvi  con  fimetria  i pani,  per  col- 
locarli propriamente  , per  non  cuocerli  nè  trop- 
po, nè  poco  , e per  errarne  opportunamente  i 
divertì  pani , che  vi  fi  fono  nielli  , Quello  è cut- 
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to  quello  che  fi  può  dire  in  generale  $ Pefperien- 
za  infegoerà  il  redo  . 

Ecco  per  quanto  fi  dice*  una  buona  prova  per 
fapere  fe  il  forno  è caldo  abbaftanza  : mettete 
falla  bocca  del  forno  un  pizzicotto  di  farina,;  fè 
quella  fubito  diventa  rotta  , il  forno  fta  bene  ; fe 
annerifce  , è troppo  caldo  ; e fe  retta  bianca  * 
non  lo  è quanto  bifogna. 

Spefle  volte  uno  non  è padrone  dell*  effetto  9 
che  fanno  le  legna  , colle  quali  fi  fcalda  il  for« 
no  ; le  più  minute  hanno  V inconveniente  di  ar~ 
roventare  il  Cielo,  ma  non  rifcaldano  il  piano  % 
e quelle  grotte  fanno  [il  contrario  , abbruciano 
il  pavimento  , e Jafciano  la  volta  troppo  fredda* 
Bifogna  badare  di  mantenere  più  che  fi  può  P 
uguaglianza  dappertutto, 

I pani  bianchi , e piccioli  fi  cuocono  più  pretto 
a fuoco  uguale | quei  bruni  e grotti  più  tardi. 

Vi  è una  picciola  offervazione  , ma  però  uti» 
ìiflìma  a fard;  ed  è,  che  la  porta  del  luogo , do» 
ve  fi  cuoce  il  pane  non  fia  dirimpetto  alla  bocca 
del  forno*  poiché  lo  raffredderebbe,  e ci  vorrei 
bero  molte  più  legna,  e la  cuocitura  qualche  voi* 
ta  anderebbe  male. 

Attenzione  da  ufarfi  per  il  pane , $h'  i cavato 
dal  Forno* 

Vi  è una  cautela  molto  importante  da  pren- 
dere, quando  il  pane  è cavato  di  £r  e fico  dal  for- 
no, ed  è di  non  efporlo  alla  peggio  all’aria  frc- 
fca  : bifogna  che  il  pane  raffreddi  appoco  appoct 
in  un  luogo  afciutto  , e temperato  * 

Si  devono  pofare  ipanifopra  atte  ben  afciut« 
ta  e puLita  ritti,  e non  a ducerò,  e accanto  gli 
uni  agli  altri;  fenza  di  quefta  cautela  fi  tifica  di 
guadare  il  pane  per  quauto  ben  fatto  egli  fia  « 
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Oltre  alle  fpezie  dì  pane  , più  comunemente 
«fate,  e da  noi  altrove  riferite  > come  fono  , il 
fan  bianco  fatto  di  pura  farina  , il  pane  bruno  bìan* 
co  fatto  di  farina  e di  tritello  , e il  pan  bruno  o 
aero  fatto  di  femola,  di  una  parte  di  farina  bian- 
ca ed  un’altra  di  tritello,  ve  n*  ha  molte  altre, 
le  quali  fi  dinominano  dalla  loro  cuocituraj,  dalle 
materie  , e dagl’  ingredienti  , di  cui  fi  compon- 
gono e dalla  loro  manipolazione  , e delle  quali 
crediamo  di  dover  qui  far  parola,  incominciando 
dal  Pane  bifcocto. 

Del  Pan  bìf cotto. 

II  Pan  bifcctto  è un  Pane  cotto  due  volte  » 
Gli  Antichi  chiamavano  quello  Pane  Bucellatum 
dalla  voce  BucelU  , con  cui  Tonificavano  i pezzi, 
in  cui  era  tagliato  quello  pane  dopo  la  prima  fua 
Cuoeitura;  ed  era  quello  , che  i Soldati  portava* 
nò  feco  alla  guerra  . Oggidì  quello  Pane  fi  ufa 
particolarmente  fulle  Navi.  Per  i viaggi  piccio- 
li ft  cuoce  due  volte  ; ma  per  i viaggi  di  lungo 
corfo  fi  cuoce  quattro  , affinchè  fi  confervi  me- 
glio . Quello  pane  bifcotto  fi  fa  nella  maniera  Te- 
gnente. 

Pigliali  del  frumento  di  tre  in  quattro  meli  ; 
fi  fa  macinare,  e non  fi  adopera  la  farina  fenon 
quindici  giorni  dopo  , eh’  è venuta  dal  mulino. 
Quando  fi  vuole  adoperarla  il  Piftore  o Fornajo 
fepara  dalla  malfa  daccirca  a venti  libbre  di  lie- 
vito , eh*  è un  pezzo  di  parta  prefo  dal  lievito 
dell'ultima  infornata  . Mette  quello  lievito  nel- 
la madia:  vi  verfa  fopra  daccirca  a dieci  bocca- 
li d'acqua  più  che  tiepida  particolarmente  in  in* 
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verno  ; /tempera  ogni  cofa  , aggiugnendovi  una 
quantità  di  farina  /ufficiente  a fare  una  patta  > 
che  non  fia  nè  dura,  nè  tenera  $ raccoglie  que- 
lla patta  in  un  canto  della  madia  , e la  circonda 
di  farina  perchè  non  cali  : la  lafcia  levare  così 
da  cinque  in  fei  ore;  e poi  ricomincia  ad  aggiu- 
gnere  acqua,  e farina,  e a /temperare  di  nuovo* 

Dopo  fei  ore  al T incirca  aggiugne  per  la  terza 
volta  acqua  , e farina  fino  a trenta  libbre:  tutte 
quefte  preparazioni  danno  una  matta  di  cento  e 
venti  libbre  . Divide  quetta  matta  in  due  parti  : 
una  fervirà  pel  lievito  alla  feconda  infornata  ; e 
T altra  per  fare  il  bifcotto  della  prima.  Ad  ogni 
infornata  accrefce  fempre  il  lievito  di  fettunta 
libbre,  eccetto  che  all’ultima,  in  cui  la  porzio- 
j ne  di  patta  deftinata  a fare  il  bifcotto  è di  cen- 
to libbre  , e l’altra  pel  lievito  è:  folo  di  venti  . / 

Ci  vuole  un*  ottava  parte  di  più  di  lievito  nell* 
inverno  , che  nella  State  . li  Fornajo  piglia  la 
matta  di  patta  dettinata  pel  bifcotto;  vi  verfa  fo* 
pra  dell’  acqua  calda  , la  ftempera  , la  mette  in 
acqua  bianca  , e fpetta  ; vi  getta  delia  farina  in 
due  o tre  riprefe  , rimena  , impatta  , agita  per 
ogni  verfo  , batte  a colpi  piatti  di  mano,  maneg- 
gia, rimaneggia  , raccoglie  tutta  la  patta  in  un 
mucchio,  la  divide  in  quattro  , continua  a lavo- 
rarla ; raccoglie  quefte  quattro  parti  in  una  , £ 
lavora  ; divide  di  nuovo  in  quattro  parti  , cui 
torna  a ridurre  in  una  fola;  lavora  , cava  la  pa- 
tta dalla  madia,  e la  getta  fopra  una  tavola,  do- 
ve un  altro  operajo  la  rivolta  , e maneggia  lino 
a tanto  che  fia  ben  feda,  e rafciugata. 

Allora  fi  mette  in  focaccia:  fi  dà  alla  focaccia 
quattordici  once  di  patta  , che  per  la  cuocitura 
fi  riducono  ad  otto  o nove  once  . Si  divide  tut- 
€à  la  patta  in  più  picciole  matte  di  quattordici 
atte  a fare  altrettante  focacce:  f vo3fa.no  9 
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e fi  rivoltano  quelle  piccìole  mafie  a mifura  che 
fi  feparano  per  meglio  ralfodarle  ; fi  appianano 
con  un  ceppo  j il  cui  mezzo  è alquanto  più  grof- 
fo  , che  non  fono  gli  orli  , lo  che  rende  le  fo- 
caccie  un  poco  concave  , e non  lafcia  loro  più 
che  da  quattro  in  cinque  linee  di  grofiezza  ne- 
gli orli  , Da  alcuni  fi  ufa  fegnarle  in  croce  con 
uno  ftromento  chiamato  croeiato)oy  o pettine : fi  ri- 
voltano, e fi  mettono  le  une  allato  dell’  altre  : 
fi  lanciano  ripofare  una  mezz*  ora  ; e quando  il 
forno  è caldo  fi  punzecchiano  con  cinque  ò fei 
colpi  con  uno  ftromento  di  ferro  a tre  punte  , 
che  fi  domanda  buchetta  ; e s*  infornano  quando 
fi  vede,  che  fono  abbaftanza  levate  . L*  efperien- 
za  infegnerà  quando  il  forno  fia  baftevoimence 
caldo  , e le  focaccie  levate  abbaftanza. 

Bel  forno  per  cuocere  il  Bìf cotto. 

Il  forno  è fabbricato  di  mattoni:  la  fua  forma 
non  è diverfa  da  quella  degli  altri  Forni  da  Pi- 
ftore  . Ha  due  piedi  e mezzo  di  altezza  dalla 
chiave  o menfola  della  volta  fino  al  piano  ; la 
fua  bocca  ha  due  piedi  di  altezza  fopra  due  di 
bafe;  il  piano  nove  piedi  di  larghezza  fopra  no- 
ve e mezzo  di  profondità  ; la  volta  tre  piedi  di 
altezza;  il  focolare  due  piedi  di  diftanza  dall’al- 
tezza della  bocca  del  forno  fino  alla  cappa  del 
cammino;  la  cappa  otto  pollici  al  di  fopra  della 
bocca  „ 

Dopo  che  fi  fono  tolte  via  le  brace  , e s’  è 
nettato  il  forno,  il  Piftore  inforna  le  focacciele 
une  accanto  dell* altre,*  chiude  il  forno,  e getta 
alcune  palettate  di  brace  contro  alla  porta  . In 
capo  ad  un  quarto  di  ora  efamina  , fe  il  fu o bi- 
lcotto  ha  pigliato  colore;  fe  lo  trova  giallo  a Ef- 
ficienza, lafcia  il  forno  aperto  per  un  quarto  d* 
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ora;  leva  via  la  brace,  eh’  era  contra  la  porta  ; 
ìndi  la  chiude  di  nuovo  : in  capo  ad  un  quarto 
di  ora  o all’  incirca  cava  alcune  focaccie  delle 
prime  infornate,  e le  rompe;  fe  fono  cotte,  fa- 
ranno rofiiccie  di  dentro  negli  orli;  e quel  poco 
di  midolla  contenuta  tra  le  corteccie  o erode  fa- 
rà fpongiofa  e fecca  » fi  preme  quella  midolla  >•  fe 
fi  trova  renitente  , e fecca , !a  focaccia  è cotta  „ 

Cotta  che  ila  la  focaccia  , fi  porta  alla  fiufa  h 
che  s’è  rinettata  bene,  e che  s’  è fatta  rifeaida- 
re  per  quattro  giorni  : le  ftufe  fono  luoghi  fatti 
fopra  i forni  , intavolati  in  alto  , e abballo  , e 
ben  calafatati  . Si  lafciano  quivi  le  focaccie  un 
raefe  intero  perchè  fi  rafeiughino,  e fi  ralfodino. 
In  alcuni  luoghi  invece  di  rinchiuderle  in  una 
fiufa  fi  mettono  all’aria  in  un  granajo , di  cui  fi 
ha  l’avvertenza  di  chiudere  le  fineltre  ne’ tempi 
umidi. 

Del  Pane  di  Saggina  o di  grano  Sartafino, 

Per  far  quello  pane  abbiate  la  metà  di  lievito 
di  quello  che  avete  a fare  di  palla.  Pigliate  dell’ 
acqua  frefea  attinta  appena  dal  pozpo  . Fate  la 
voftra  palla  un  poco  rotonda  , Dopo  averla  al- 
quanto lavorata  , bagnatela  un  poéo  con  acqua 
frefea;  e lavoratela  bene  an’ altra  volta  . Che  il 
vollro  forno  fìa  ben  caldo  , Volterete  tutti  i vo- 
firi  pani  un  dopo  l’altro  , e in  prima  i più  pic- 
cioli. Gli  coprirete  con  fiacchi  umidi;  fpargerete 
un  poco  di  acqua  frefea  fopra  di  quelli  fiacchi  , 
e lalcierete  che  Ja  voftra  palla  cosi  difpofta  fi  ri. 
pofi  . Dipoi  infornerete  i yofìri  pani  e primie- 
ramente i rotondi. 
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T^»*  di  gran  Turco  e 

Prendete  di  lievito  il  tergo  della  quantità  del* 
la  voflra  parta  : fia  la  voftr’  acqua  rifcaldata  . Fa- 
te  la  voflra  parta  forte.  Lavoratela  bene  . Cava- 
tela dalla  madia  ; rivoltatela  torto  , non  fenzv 
averla-  prima  ben  rimescolata  e rimenata  fuila 
madia;  appianate  i pani  rotondi.  Copritegli  tut- 
ti con  lacchi  umidi  . Il  voftro  forno  fia  ben  cal- 
do. Lafciate  che  i voftri  pani  fi  ripofino  , e poi 
infornate  . Lafciategli  molto  tempo  nel  forno  ; 
quello  pane  diventa  giallifiìmo. 

Del  Pane  di  Avena  » 

Bifogna,  che  il  lievito  fia  forte  ; pigliar  dell* 
acqua  un  poco  calda  , e tenere  il  forno  caldo  ; 
cuocerlo  bene,  e lungo  tempo;  e tenerlo  nel  for- 
no fecondo  la  groflezza  del  pane  , perchè  nell* 
interno  è Tempre  grado.  La  parta  dev’  eflere  ben 
lavorata  , e molto  rotonda. 

Del  Pane  £ Orzo  . 

Pér  quèfto  pane  non  fi  richiede  di  lievito  più 
che  il  terzo  della  malia  della  parta.  Troppo  lie- 
vito Io  rende  troppo  pefante  e troppo  graffo  di 
dentro.  Vuol  eflere  ben  lavorato.  S’  impatta  colf 
acqua  dolce  , perchè  pare  che  porti  fece  il  fuo 
lievito  . Non  ricerca  di  Ilare  molto  in  ripofo  ; 
il  forno  dev’efler  caldo  : quello  pane  porta  bene 
h cuocitura . 
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Del ‘ ito»  <*"*  Segai*. 

Bifogna  fare  de’ gran  lieviti,  per  lo  meno  dèi» 
la  metà  della  quantità  della  patta:  prendere  dell" 
acqua  frefca  » e far  la  palla  forte  ; dategli  molto 
apparecchio  , perchè  la  legala  è Tempre  dolce  . 
Lavoratelo  molto  . Il  vottro  forno  fia  caldiflìmo; 
il  pane  vi  dia  lungo  tempo,  ma  però  a tnifura 
della  tua  grofiezza  „ 

Del  Pane  mezze  buffetto», 

Non  fi  ricerca  in  lievito  per  quello  pane  più 
che  un  quarto  della  patta  . Non  bi fogna  lafcia» 
re  , che  fi  levi  troppo  , Quando  Jo  vedete  in 
pronto  per  metà  , prendete  della  lievitatura  di 
birra,  ovvero  del  primo  lievito  ordinario . Quan- 
do i vottri  lieviti  fono  in  pronto  , pigliate  dell’ 
acqua  un  poco  rifcaldata  , e in  quantità  propor- 
zionata alia  mafia  della  vedrà  patta  . Farete  la 
voftra  patta  un  poco  rotonda  , e le  darete  due  o 
tre  rivoltate  . Piglierete  un  poco  di  acqua  fre- 
ica  , cui  verferete  fopra  la  voftra  palla  s fino  a 
tanto  che  vi  fembri  baftevolmente  tenera,  e mol- 
le . Non  la  lafcierete  levare  innanzi  di  rivoltar- 
la, o dimenarla.  Giò  fatto,  la  diftribuirete  » co- 
prirete i vottri  pani  con  tela  umida  , o con  co- 
perte di  lana  . Se  la  voftra  patta  non  piglierà 
aria,  il  pane  verrà  più  giallo  nel  forno  . II  for- 
no non  dev’  efi'er  tanto  caldo  quanto  pel  pane 
grotto  . Guardate  di  tratto  in  tratto  nel  forno 
per  vedere  , fe  la  voftra  infornata  ha  colore  ab- 
baftanza  , e quando  vedete  , che  ne  ha  abbattan- 
osi, lafeiate  compiere  Ucuocitura  a forno  aperto,:, 
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Del  Tane  buffetto. 

Pigliate  della  parta  del  pane  mezzo  buffetto  il 
quarto  della  parta  del  pan  buffetto  , che  far  vo- 
lete . Abbiate  del  lievito  fatto  di  lievitatura  di 
birra  * ovvero  del  primo  lievito  ordinario  . La- 
nciate che  la  parta  levi  alcun  poco,  e poi  diftri- 
buitela.  Per  un  pane  di  una  libbra  cotto  , fi  ri- 
cerca  una  libbra  e un  quarto  in  parta  ; e per  unr 
pane  di  una  mezza  libbra  cotto  , fei  once  in  pa- 
rta * Abbiate  delle  tavole  e delie  tele  per  copri- 
re ; rivoltate  o dimenate  in  prima  i pani  più 
groflì  e poi  gli  altri  ; ed  avvertite  che  il  voftrò 
forno  non  fia  di  foverchio  caldo  * 

Del  Tane  detto  da  Trance  fi  Petit-pain. 

Quello  j che  i Francefi  chiamano  Fetìt.pain  fi 
divide  in  molte  fpezie  di  pani  ; cioè  in  pane  a 
ia  retne  y pane  a la  filovie  , pane  cornuto  , pa ne  da 
caffè*  e in  artìcbaus  , o come  noi  diremo  , car- 
ciofi • 

Ecco  la  maniera  di  fare  tutte  quelle  diverfe 
forte  di  pane. 

Fate  un  buon  lievito  di  lievitatura  di  birra  . 
Quando  farà  in  pronto  * formate  tutto  infieme  la 
voftra  palla.  Dopo  averla  alquanto  lavorata  , fa- 
te i piccioli  pani  da  caffè  i lavorate  di  nuovo  la 
voftrà  palla  , e battetela  colle  mani  . Cavatela 
dalla  madia  > mettetela  in  una  fecchia  cd  altro 
vafo  di  legno  ; e copritela  con  facchi  , o tela  . 
Rinforzate  il  rimanente  della  voftra  parta  con 
della  farina.  Mettete  pofcia  da  parte  una  porzio- 
ne per  i pani  di  Sigovie  , e per  i pani  cornuti  * 
Ciò  fatto  j finite  la  voftra  parta  con  del  burro  . 
Meflb  che  avete  il  burro  , lavoracela  ancora  un 
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poco  ; in  appretto  cavate  la  voftra  patta  dalla 
madia,  e copritela  per  farla  levare  . Allora  ri- 
tornate alla  patta  pel  pane  di  Sìgovie,  Ne  rinfor- 
#erete  la  patta  un  poco  più  che  pel  pane  * la 
reine  ; e ne  dimenerete  i pani  in  ultimo  luogo  » 
Dopo  di  quello,  e della  rafchiatura  della  madia 
farete  il  pane  cornuto  con  un  poco  di  burro  . 
Ne  lavorerete  la  patta  , e la  metterete  in  un  va*, 
fo  di  legno;  Farete  i carcioffi  colla  medefima  pa- 
tta , còri  cui  avete  fatti  i pani  cornuti  ; i pani 
cornuti  i primi,  i carciofi  i fecondi  , i pani  da 
caffè  i terzi,  i pani  a la  reine  i quarti!,  e i pa- 
ni di  Sigovie  gli  ultimi.  Infornerete  in  prima  ì 
pani  da  caffè,  pofcia  i pani  Cornuti,  indi  i car- 
ciofi; dopo  di  quelli  i pani  a la  reine!;  e in  ul- 
timo i pani  di  figovie  * che  fi  troveranno  àllaboc- 
ca  del  forno . 

Del  Fané  detto  da  Fr ance p di  Fefiin , e thè  noi 
diremmo  di  Banchetto. 

Prendete  un  buon  lièvito  di  lievitatura  di  bir- 
ra , é fatene  il  terzo  della  patta,  che  dovete pre* 
parare.  Quando  farà  in  pronto,  pigliate  del  lat- 
te folamence  intiepidito  y e (temperate  il  voftro 
lievito  con  quello  latte  . Lavorate  un  poco  la 
vofira  patta.  Dipoi  prendete  del  burro  , e dèli* 
uova  ; e aggiogaceli  alla  patta  . Quella  non  fia 
troppo  tenera  e molle  ; fatela  alquanto  foda  , e 
rotonda  » Lafciatela  levare  un  poco,  e poi  dime- 
natela . Dimenate  i piccioli  pani  i primi  « Ri- 
fcaldate  il  voftro  forno  dolcemente  „ Quando  il 
forno  è caldo  tagliate  i voftri  pani  in  S per  di 
fopra;  indorateli  con  delle  vova,  ed  infornateli» 
Quando  avranno  pigliato  colore,  lancierete  , che 
finiscano  di  cuocere  a forno  aperto. 
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'Dell a Macinatura  Economica  ritrovata  ultimamente 
in  Fr ancia , 

Noi  ometteremmo  certamente  una  cofa  molto 
utile  ed  importante  rifpetto  all’Arte,  intorno  a 
cui  verfa  quello  Articolo  , fe  tralalciadìmo  di 
parlare  della  nuova  maniera  di  macinare  ritro- 
vata ultimamente  in  Francia  , detta  la  Macina - 
tura  Economica . il  Sig.  d5  Amilaville  ne  ha  parla- 
to nell*  Enciclopedia  all*  Articolo  Monture  , efpo- 
nendone  i vantàggi;  e noi  crediamo  di  non  poter 
meglio  farne  conofcere  l’importanza,  e Futilità 
qu ante  riportando  le  fue  proprie  parole. 

,,  La  macinatura,  die’ egli  , è più  o men  buo- 
,,  na  (fecondo  i molini,  che  fi  adoperano  . Tutti 
» non  fono  ugualmente  atti  a produrre  la  più 
bella  farina:  inoltre  la  qualità  della  farina di- 
„ pende  ancora  dalla  maniera  di  macinare  , ed 
,,  è più  o men  buona  fecondo  che  fi  fa  macina- 
li re  più  o men  baffo. 

„ I progredì  delle  noftre  cognizioni  non  fono 
»>  (lati  men  lenti  fopra  quella  parte  , che  fopra 
,,  le  altre.  I bifogni,  e la  conìervazione  dell’ef- 
,,  fe*  fi  fi  co  hanno  dovuto  effere  il  primo  e il 
principale  oggetto  dell’attenzione  degli  uomi- 
ni ni:  partendo  da  quelli  principi  fi  dovrebbe  giu- 
dicare  , che  le  noftre  feoperte  di  provvedere 
„ all*  una  e all’altra  di  quelle  cole  fodero  date 
,,  rapididìme,  e vaftidìme  ; ma  le  Arti  più  utili 
,,  non  furono  le  prime  ad  eflfer  perfezionate  > il 
9y  bifogno  le  ha  fatte  nafeere  avanti  dell’  altre  , 
,,  e predo  1*  abbondanza  e il  ludo  han  fatto  an. 
,,  teporre  quelle  di  diletto  , e di  piacere.  Que- 
,,  de  furono  portate  affai  oltre  , mentre  le  pri* 
„ me  neceffaridìme  fono  rimade  lenz’accrefcimen- 
53  abbandonate  a mani  mercenarie,  ed  opera; 

j)  igne* 
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,,  ignoranti  , e rozzi  , incapaci  di  conoscere  1 
„ principi  delle  loro  operazioni  , e di  rifletterà 
„ fui  fine,  che  debbonoavere. 

,,  Non  è gran  tempo  , che  ignoravafi  ancora 
„ una  maniera  di  macinare  i frumenti , ed  altri 
?,  grani  deftinati  al  foftentamento  degli  uomini  a 
5,  fecondo  la  quale  una  medefima  quantità  digra- 
,,  ni  produce  in  farina  daccirca  una  quindicefima 
55  parte  di  più  che  la  mifura  ordinaria  coll*  at- 
55  tuale 5 e confueta  macinatura. 

5,  Il  Sig.  Metliffet  , Fornajo  di  Parigi,  artigla- 
,5  no  diftinto,  ha  ultimamente  provato  con  moK 
,,  te  efperienze  dì  quello  nuovo  metodo  fatte 
„ alla  fine  delP  anno  1760.  , e fui  principio  del 
,,  176 1.  , negli  Ofpi tali  di  Parigi  , e fotto  agli 
>,  occhi  de* primi  Magiftrati,  ch’hanno  Pifpezio- 
5,  ne  dei  buon  governo  , e del  regolamento  del- 
,,  la  Città  , che  potevafi  rifparmiare  annualmen* 
5,  te  8©ooo.  lire  falla  fpefa  , che  fanno  gli  ofpt* 
„ tali  pel  pane  , che  fi  confuma  per  i poveri  , e 
„ nondimeno  darne  loro  di  una  qualità  infinita* 
5,  mente  migliore  , più  nutritivo  , e particolare 
,,  mente  più  grato  al  gallo  e bianco  quanto 
,,  quello  che  mangiali  in  tutte  le  cafe  parcico* 
,,  lari  . 

„ Quand’  anche  doveffe  rifultare  quello  folo 
„ bene  in  favore  de*  poveri  , farebbe  Tempre  un 
,,  foinmo  vantaggio  1*  aver  infegnato  ì mezzi  di 
„ procacciarlo  loro;  ma  fe  quella  importante  e- 
,,  conomia  dovefle  ancora  tornare  in  "loro  utile 
„ e profitto  , e fervire  a migliorare  il  tratta® 
,,  mento  , che  loro  fi  fa  nell’  altre  partì  del  lo- 
„ ro  nutrimento  % converrebbe  aggiugnere  alla 
,>  (lima  , che  fi  deve  al  Sig.  Malìjfeiy  tutti  gli 
,,  elogj  , che  meriterebbero  gli  effetti  del  fuo 
,,  zelo.  Egli  non  è 1*  inventore  dì  quello  meco- 
n do  , il  quale  fi  pratica  per  incirca  un  terzo 
Tomo  XUh  I del- 
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3,  delle  farine,  cheli  confumano  a Parigi^  E*  di  già 
s,  lungo  tempo  , che  n*  è (f abilito  1*  ufo  nella 
,,  Beauce  , e in  alcune  altre  Provincie;  ma  era 
„ sì  poco  noto  a Parigi,  che  gli  Ofpi  tali  mede- 
„ fimi  , ch'hanno  un  sì  grande  interefle  di  eco- 
„ nomizzare,  V ignoravano:  bifogna  adunque  fa- 
,,  per  grado  a quegli,  che  s*è  affaticato  per  dif- 
, , fonderne  la  cognizione,  e che  ha  avuto  il  co- 
,,  raggio  di  efporfi  a tutte  le  contrarietà,  che  fi 
,,  deve  afpettarfi  di  provare  quando  s* intrapren- 
,,  de  di  cangiare  le  antiche  ufanze  per  fcftituir- 
vene  di  migliori  . 

,,  Efporremo  adeffo  per  minuto  il  prodotto  de* 
,,  grani  convertiti  in  farina  coll* uno,  e coll’  al- 
„ tro  metodo. 

,,  Chiameremo  1*  ultimo  mactnatura  economi - 
3)  ca  : e giudicherà  Ili  dalla  differenza  de*  prodot- 
3,  ti  de*  vantaggi  di  quello  ultimo  metodo. 

„ Ci  ferviremo  per  quelli  apprezzamenti  del- 
m la  mifura  di  Parigi  tanto  per  i grani  , come 
33  per  le  farine . 

3,  Le  farine  fi  vendono  colla  mifura  , e la  più 
ordinaria  è il  moggio  : ma  le  groffe  quantità 
s,  quelle  , che  fi  efpongono  , e fi  confumano  in 
„ totale  fopra  i mercati  , s’ indicano  col  numero 
de*facchi . 

3,  Un  lacco  di  farina,  fecondo  Tufo  del  mer- 
,,  cato  di  Parigi  dev*  edere  di  32 5.  lib.  di 
»,  pefo  . ' 

„ Per  produrlo  s*  impiegano  due  fefttert  di  fru- 
5>  mento  di  240.  lib.  per  ciafcheduno  fecondo  la 
a*  (lima  ordinaria  del  pefo  di  quella  mifura  . 

,,  In  tutto  quello  , che  diremo  delle  farine  % 
*>  non  fi  deve  intendere  che  quelle  di  frumento: 
farà  facile  (labilire  le  proporzioni  per  1’  altre 
33  fpezie  di  grani  , fe  fi  giudica  a propofito  di 
farne  1* operazione* 

3,  I due 
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m I due  f e fieri  di  frumento  che  abbiamgiàdet- 
„ to  pefare  in  totale  480.  lib.  producono  colla 
,,  macinatura  ordinaria,  e generalmente  pratica* 
5)  ta  fino  al  prefente  da  325.  a 327.  lib.  di  fari- 
„ na,  e 12*5.  lib.  di  erufca  . La  farina  è di  tre 
^fpezie. 

n La  prima  che  chiamafi  farina  di  frumento  * 
I o fior  di  farina  confifte  in  170.  lib.,  cu’  è all’ 

| incirca  la  metà  deile  325.  lib.  di  prodotto  in 

I cotale. 

„ La  feconda  di  una  qualità  affai  inferiore  for» 
„ ma  a un  diprelfo  80.  lib.  di  pefo  . 

,,  Il  di  più  fi  divide  in  due  parti:  la  prima  di 
55  grano  bianco  , la  feconda  di  grano  bigio  , o 
„ bruno.  , 

,,  Si  fepara  la  crufca  in  tre  clafìj  : la  prima  che 
3,  chiamafi  crufca  , o femola  propriamente  detta 
3,  fi  dà  d’ordinario  per  cibo  ai  cavalli. 

,,  La  feconda , che  chiamafi  crufchdlo , 0 /mtf» 
3,  Iella  , fi  confuma  per  le  vacche  od  altri  be~ 
33  filami  di  una  fpezie  quafi  fomigliante. 

,,  La  terza  è quella  che  fi  domanda  fecondo 
3,  crufchello  : gli  Amidonieri  cavano  ancora  da 
33  quefta  una  fuffìciente quantità  di  farina  perfab* 
33  bricare  la  polvere  da  capelli*  e l’amido. 

3,  La  fielTa  quantità  di  grano  colla  macinatura 
I 33  economica,  cioè  a dire*  col  nuovo  metodo  de! 

i 33  Sig.  MaUJfet  y produce  340.  lib.  di  farina  di 

3,  quattro  fpezie. 

,,  170.  libbre  o metà  di  farina  pura,  0 fiordi 
3,  farina. 

33  L*  altra  metà  fi  divide  in  farina  di  primo 

33  grano  , farina  di  fecondo  , e farina  di  terzo 

3,  grano  . 

m La  quantità  delle  due  prime  è di  15 S*  Hb<* 
a,  bre  , quella  deH’ultima  dsincirca  15.  libbre. 

33  Indipendentemente  da  quelle  farine  cavalli 

I z jj  p. 
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9,  ancora  da*  medefimi  grani  120.  lib*  di  crufca  * 
^ che  fi  dìftingue  in  tre  qualità. 

ii4.  Moggia  di  groffa  crufca  che  pefano in  tue- 
fo  70.  libbre  , 

2 6.  Moggia  della  feconda  qualità  ch£  pela- 
no 40.  libbre. 

3.  Un  moggio  del  pefo  di  100.  libbre. 

,,  Quelle  crufche  o femole  fi  confumana  nell*' 
zi  iftetfa  maniera  che  quelle  , delle  quali  parlato 
5,  abbiamo  , efponendo  il  prodotto  della  macina» 
3*,  tura  ordinaria. 

,,  Vedefi  da  quelli  differenti  prodotti,  che  fé- 
3,  condo  quello  antico  ufo  non  fi  cava  da  due  fe- 
3,  fieri  di  frumento  , milura  di  Parigi  ,,  del  pefo 
5>  di  4S0.  libbre  più  che  325.  lib.  di  farina  d\ 
3,  ogni  fpezie  , e che  la  rtefifa  quantità  di  grano 
33  produce  340.  lib,  di  farina  quali  in  totale  del. 
3)  la  prima  qualità  colla  macinatura  economica. 

3,  Quello  vantaggio  è uno  de*  minori  di  quello 
33  metodo;  di  325.  lib.  di  farina  provenienti  dal.. 
3>  la  prima  maniera  di  macinare,  non  vi  è che  la 
3>  prima  la  quale  non  forma  più  che  17Q.  lib.  , 
33  di  cui  fi  porta  fare  del  pan  bianco  >•  fi  mefeo, 
33  la  la  feconda  farina  con  quella  che  viene  ap- 
3>  prerto  , che  chiamali  di  grano  bianco  per  fab«* 
33  bricare  del  pane  bruno  bianco  . 

„ Il  dì  più  , vale  a dire  , la  farina  di  grano 
3>  bruno , o bigio  è canto  inferiore,  che  il  pane, 
3,  che  fe  ne  la  , non  può  ertere  confumato  a Pa« 
33  rigi , perchè  è troppo  bruno,  e di  troppo  me- 
3>  diocre  qualità. 

s,  La  mefcoJansa  di  tutte  quelle  fpezie  di  fa- 
s,  rina  è quella  che  compone  il  pane,  che  fi  do- 
33  manda  di  tutta  farina  $ ma  la  qualità  di  ertò 
è infinitamente  raen  bruna,  che  quella  , la  quale 
93  rifulca  dalla  mefcolanza  di  tutte  le  farine  pro- 
si* dotte  dalla  macinatura  economica, 

„ Di 


„ Di  fatto  , fecondo  quello  metodo  , la  riu* 
53  nione  di  tutte  le  farine  forma  un  tutto  affai 
3,  più  perfetto;  il  pane,  che  ne  proviene,  èpiù 
bello,  più  bianco  , di  miglior  fapore,  ediuna 
qualità  di  gran  lunga  fuperiore  a quello  anco 
„ ra  della  prima  farina  dell5  altra  macinatura . 

„ Quella  fuperiorità  è prodotta,  come  qui  in*, 
nanzi  dicemmo,  dalla  mefcolanza  medefima  di 
5,  quelle  farine  . Quelle  di  P*™0  * e di  fecondo 
5,  grano  , che  s*  incorporano  colla  prima  , colla 
53  macinatura  economica  5 hanno  maggior  confi- 
53  (lenza,  che  non  ha  quella*  alla  quale  fono  uni-* 
3,  te:  quella  è più  fina,  più  dilicata  , è il  prk 
3,  ilio  fiore  ; ie  altre  confervano  più  di  foftanze 
purgate  intieramente  di  crufca  , che  potrebbe 
5,  ibernare  la  loro  qualità  ; aggiungono  forza  , e 
3,  qualità  alla  prima,  fenz’ alterare  la  fu  a finez*. 
j,  za  , e a riferva  delle  1.5.  lìb,  di  farina  del 
3,  terzo  grano  > tutte  quelle  che  producono  i 
3>  grani  macinati  economicamente^  fi  adoperano  per 
,,  la  prima  qualità  di  pane  , ed  anzi  i foli  For~ 
it  naj  ne  levano  via  la  piccioliffima  quantità  del 
3,  terzo  grano  , attefo  che  potrebbe  nuocere  all5 
35  eli  rema  bianchezza  , che  deve  avere  il  loropa* 
35  ne  per  avere  uno  fpaccio  più  facile® 

3,  Quindi  la  macinatura  economica  accoppia  al 
33  vantaggio  di  produrre  un  quindicefimo  di  più  3 
5,  quello  di  vendere  tutte  le  farine  tanto  per-» 
33  fette  da  poter  efiere  impiegate  in  una  fola  e 
n medefima  qualità  di  pane,  eh* è la  prima t Iad~ 
3,  dove  colla  macinatura  ordinaria  3 non  vi  ha 
3,  che  le  170.  lib.  di  farina  che  poffano  fervlre 
3,  a quella  fabbricazione  : il  di  più  fi  adopera  „ 
*3  come  s*  è detto,  per  fare  del  pane  bruno  bian*, 
3,  co,  e del  più  inferiore  ancora  : la  differenza 
3,  del  prezzo  di  quello  pane  da  quello  del  pane  $ 
che  fi  fabbrica  colle  farine  della  macinatura 
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„ economica  indica  abbafianza  il  metodo  , che  fi 
„ deve  preferire  , folamente  rifpetto  a quefta 

3)  pàrtfi  • 

3,  Sarebbe  dunque  Inutile  1*  infiftere  di  van. 
3,  faggio  fcpra  quello  di  quelli  me t cefi  , che  me- 
3,  nta  la  preferenza  ; ed  è meglio  far  conofcere 
in  che  cofa  egli  fia  dalPaltro  diverfo* 

3,  Quefta  differenza  , donde  realmente  rifulta 
33  i'l  benefizio  ^ non  confile  fe  non  in  quello:  che 
nel  primo  metodo  retta  molta  crufea  nelle  fa- 
rine  , e piu  ancora  di  farina  nelle  crufche  ; 
3,  laddove  il  nuovo  fepara  l’una  e l’altra  , e ne 
fa  efattamente  lo  fpartimento* 

„ La  macinatura  economica  altro  non  è , che 
^ r arte  di  ben  feparare  quelle  materie  , di  ellrar 
3,  dalle  crufche  tutte  le  parti  di  farina  che  la 
3,  macinatura  ordinaria  vi  iafeia  e di  cacciar 
3)  fuori  del  tutto  la  crufca  dalie  farine  : ed  in 
a*  ciò  confitte  tutta  la  fuperiorità  di  quefta  ma- 
33  cinatura  , donde  proviene  il  benefizio,  ch’ef- 
3,  fa  procaccia* 

33  L’antica  maniera  produci  meno  di  crufca  in 
„ in  quantità*,  la  cofa  dev  efter  così,  perchè  ne 
3,  riman  moka  nelle  farine  ; ma  è più  pefante  , 
3 , perchè  la  farina  3 che  vi  retta  , deve  necefla* 
3,  riamente  renderla  tale* 

,3  Per  la  ragione  contraria  la  macinatura  eco» 
3,  nomica  produce  maggior  quantità  di  crufca  ; 
3,  ma  è più  leggiera  , perchè  è ridotta  alla  .fem- 
3,  plice  corteccia  del  frumento  macinatilfima,  ed 
3,  allatto  depurata  da  farina. 

„ Non  v*  è che  la  mefcolanza  della  crufca  , 
3^  che  retta  colle  farine  nella  macinatura  ordina* 
,3  ria,  che  render  polla  di  qualità  differenti  quel- 
3,  le , che  provengono  dai  medefimi  grani. 

3,  In  quello  metodo  , eftratta  la  prima  , e la 
feconda  farina  » fi  riparano  folamente  una  voi* 
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3y  ta  le  ufcite  . L’  abburattamento  compie  dipoi 
M quella  operazione. 

3)  Nella  macinatura  economica  le  ufcite  li  tu 
33  parano  fino  a quattro  volte  3 e le  tre  prime 
33  farine  fono  ancora  mefcolate  infieme  fotto  la 
33  mola  : da  quefta  maniera  deve  neceflariamente 
3,  ri  fu!  tare  una  maggior  quantità  di  farina  da 
3,  un’uguale  quantità  di  grano  * 

33  L’  evaporazione  è maggiore  del  doppio  te 
33  quello  che  nell’  altro  modo  ; la  divisone  effe* 
33  non  può  più  grande  fenza  produr  quello  effet- 
33  to  ; ma  quello  fcemamento  è compenfato  y e 
33  con  ufura  , poiché  non  ollante  alla  perdita  3 fi 
33  ha  ancora  un  quindicefimo  di  farina  di  benefi** 

3T 

33  Le  ipefe  fono  parimenti  maggiori;  un  f e file* 
33  re  di  frumento  ricerca  più  tempo  per  eflere 
3,  macinato  quando  fi  riparano  quattro  volte  le 
33  ufcite  3 che  fecondo^i^mecodo  ordinario  : è 
3>  giullo  che  il  moìinajo  Ila  pagato  del  tempo 
,3  durante  il  quale  tiene  occupato  il  fuo  moli® 
3,  no:  ma  anche  quello  accrefcimento  di  fpefa  fi 
33  trova  compenfato  dal  benefizio  in  materia  g 
3>  che  quello  ufo  procaccia:  inoltre  fe  diventai 
33  fe  più  generale,  le  fpefe  fcemerebbero  , e di- 
3,  venterebbero  minori,  di  quelledell’ antico me- 
3,  todo;  poiché  ricercando  affai  meno  di  fpazio  * 
33  e affai  meno  di  opera)  , 1*  opera  manuale  fce- 
33  merebbe , e per  conleguenza,  1* aggravio  della 
3,  macinatura.  <l 

Quello  nuovo  metodo  di  macinare  il  frumento 
introdotto  dal  S\g*MaHffet  fu  in  appreffo  miglio- 
rato, e perfezionato  da  altri  3 come  può  vederli 
nell’  Awifo  al  Popolo  ec , da  noi  fopraccitasto . 

Ci  rinorefce  di  non  poter  efporre  per  minuto 
a’  noftri  Lettori  ia  maniera  di  ottenere  quefta 
nuova  macinatura  economica  , e prefentar  loro 
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nel  medefimo  tempo  delle  Tavole  , le  quali  mo- 
flrino  la  coftruzione  de  molini,  che  in  erta  s*im- 
piegano  , non  ertendoci  pervenuta  alle  mani  al- 
cuna opera,  che  abbia  potuto  iftruircene. 

Della  macchina  del  Sig.  Ziborghi  per  impalare 
il  pane. 

In  compenfo  daremo  qui  la  coflru2Ìone  della 
nuova  macchina  ultimamente  inventata  dal  Sig. 
Giovanni  Ziborghi  per  bene  , ed  economicamente  gra * 
molare  la  Pafta  prima  di  farne  pane , qualeci  vie- 
ne defcritta  nel  Giornale  d' Italia  , che  fi  (lampa 
dal  Sig.  Milocco  , e quale  fi  vede  nella  pubblica 
Pifloria  del  Sig.  Antonio  Maifette  nella  Contrada 
di  S.  M.  Zobenigo  di  Venezia. 

Quella  macchina  oltre  al  fommo  , e principale 
vantaggio  di  gramolare  la  parta  infinitamente  me- 
glio, che  non  se  fatto  fin’ ora  col  metodo  ordi- 
nario, piu  fpeditamente , e conrifparmio  di  tem- 
po, e di  uomini,  non  cagiona  nemmeno  quel  ro* 
more,  che  turba,  ed  infaftidifce  le  perfone,  che 
abitano  predo  alle  Piftorie  , dove  , facendofi  un 
gran  confumo  di  pane  , fi  fa  quello  lavoro  per 
molte  ore  del  giorno,  e della  notte. 

Quella  nuova  gramola  è comporta  di  un  robu- 
flo  banco  A Tav . Xf.  fig-  i.  fortenuto  da  quattro 
piedi  bhbb  alto  fino  alla  vita  di  un  uomo  . E* 
lungo  piedi  4.  e largo  piedi  2.  Il  fuo  piano  fupe- 
riore  B è formato  di  un  pezzo  di  pietra  di  Ve- 
rona lifcia,  e bene  fpianata  : ma  può  fard  anche 
di  leg  no  duro  fenza  gruppi  , e bene  appianato  . 
Quello  piano  non  è retto  , come  fi  può  offervar 
nella  figura  , ma  formato  da  due  curve  dolci  , 
una  conveffa  dal  lato  B , e 1*  altra  concava  dal 
Iato  C.  Adattati,  e confitti  validamente  da  una 
parte  e dall*  altra  del  banco  (lelfo  vi  fono  due 
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flauti  DDj  ciafcuno  de’ quali  termina  nella  fom- 
mità  in  un  orecchione,  dentro  del  quale  gira  un 
affé  , che  per  tutto  il  tratto  , che  v’  è da  uno 
all’altro  orecchione  , è di  figura  prifmatica  , a - 
vendo  ogni  faccia  E del  prifma  once  8.  Quello 
affé  ferve  a gramolare  la  parta  : è di  legno  du- 
ri (fimo  , e vertito  di  groffa  latta  di  ferro  , acco- 
modatavi fopra  diligentemente  , e fermata  con 
chiodi  a tefta  piatta • 

Ambe  rertremità  dell’  arte  fono  conficcate  ne- 
gli occhi  delle  noci  di  due  ruote  FF,  il  cui  dia- 
mètro  è di  piedi  4.  e once  6.  Ognuna  di  quelle 
ruote  ha  quattro  raggi  piatti  e robufti  , e nella 
groflezza  d*  entrambe  , che  nt  forma  il  giro  , è 
incavato  un  profondo  canale  per  allogarvi  le  cor- 
de > che  vi  fi  avvolgono  intorno,  quando  fi  fanno 
girare  per  gramolare  la  parta  che  parta,  e ri- 
parta fotto  F arte  triangolare  col  mezzo  di  un 
uomo  G , che  la  va  muovendo  con  pochi ffi ma  fa- 
tica * 

Per  mettere  in  moviménto  quelle  due  ruote 
della  gramola  ferve  la  gran  ruota  H fig.  2.  pian- 
tata dirimpetto  alla  medefima  , Quefta  gran  ruo- 
ta cortruita  di  grorti  tavoloni,  e ch’ha  di  diame* 
tro  8.  piedi  , gira  infieme  con  un  fufo  I pianta- 
to obbliquamente  , ed  al  quale  è adattata.  Quello 
fufo  fi  muove  col  mezzo  di  due  perni  conficcati 
ciafcuno  nelle  fue  eftremità  . Quello  dell’  eftre- 
mità  fuperiore  fi  muove  in  un  buco  fatto  in  una 
delle  travi  della  ftanza  , e quello  dell*  eftremità 
inferiore  gira  in  un  altro  buco  fcavato  nel  pa- 
vimento . Quelli  due  buchi  fono  guerniti  delle 
loro  buffale  di  bronzo  • Il  perno  deve  avere  tale 
©bbliquità  rispetto  alla  fua  pofizione  , che  Tertre- 
mità  della  periferia  della  gran  ruota  rada  da  un 
iato  1 a terra  , e dall*  altro  ne  flia  follevata  3. 
piedi  « Quefta  gran  ruota  ha  fotto  di  fe  un  tim- 
pano 
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pano  LL  divifo  in  due  piani  X X , il  cui  diame- 
tro è di  3.  piedi.  La  Tua  altezza  totale  è di  pie- 
di 1 Sopra  amendue  ì piani  di  quello  timpano 
fi  avvolgono,  e fvolgono  le  corde,  che  fanno  gi- 
rare le  ruote  della  gramola. 

Se  ne  comprende  di  leggieri  1‘  ufo  . Sale  un 
uomo  M fulia  gran  ruota  H tenendoli  colle  ma- 
ni ad  una  ftanga  polla  di  traverfo  e e adattata  il 
più  comodamente  che  fi  poflfa  con  due  braccia  al- 
la travature  della  danza,  e conficcata  colleftre- 
mità  nelle  muraglie  dall’uno  e dall*  altro  lato  . 
Quell’uomo  fa  girare  co*  piedi  la  gran  ruota  nell* 
atto  ddfo  che  appoggia  con  forza  le  mani  nella 
fiarrga  fuddetta  . Allora  fvolgendofi  la  corda  da 
quella  ruota  della  gramola  dalla  parte,  dov‘  egli 
flà , fi  avvolge  fulio  fcompartimento  del  timpano, 
al  quale  effa  corrifponde  : fegue  tutto  il  contra- 
rio alla  corda  dell’altra  ruota  oppofla  , e all’ al- 
tro fcompartimento  del  timpano  corrifpondente . 
In  tal  maniera  amendue  le  corde  andando  e ve- 
nendo fanno  agire  continuamente  le  due  ruote  \ 
e balla  folo,  che  l’uomo  fuddetto,  quando  fi  av- 
vede,  che  la  corda  della  ruota  del  lato,  dov’egli 
è,  s è fvolta,  palli  all’altro  Iato  , e profeguifca 
nel  lavoro  , ma  però  in  modo  da  far  andare  la 
gran  ruota  in  un  fenfo  contrario. 

SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 
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Macchina  per  gramolare  il  pane  del  Sig • Zlborghì # 

lig.  1 A il  banco, 

bbbb  i piedi  del  banco, 

B il 


Mac c/uiia  pei'  gramolare  il  Fané . 
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B il  piano  fuperiore  in  pendio. 

D D gli  ftanti . 

E Palle  di  figura  prifmatica. 

F F le  ruote. 

d la  palla,  che  fi  deve  gramolare. 

G P uomo  che  va  movendo  la  palla . 

Fig,  * H La  gran  ruota,  che  ferve  a mettere  in 
movimento  le  due  ruote  della  gramola. 

I II  fufo  adattato  alla  gran  ruota,  e che  gi- 
ra inficine  con  elfa. 


LL  il  timpano  della  gran  ruota. 

XX  i due  piani  , in  cui  è divifo  il  tim- 
pano. 

M L’ uomo , che  fa  girare  co’  piedi  la  gran 
ruota . 

de  la  ilanga  polla  di  traverfo  , ed  attaccata 
con  due  braccia  alla  travatura  , alla  qua- 
le P uomo  che  fa  'girar  la  gran  ruota  , 
fi  appoggia  colle  mani. 


Quella  Tavola  non  fa  che  mollrare  colle  me- 
defime  lettere  la  pianta  o il  difegno  di  tutta  la 
macchina. 


La  Pittura  è l’Arte  di  rapprefentare  con  li. 
nee  , e colori  fopra  una  fuperficie  uguale  , e li- 
fcia  tutti  gli  oggetti  vifibili . 

Dell'  erìgine , e de’progrejjl  della  Tfttur»  antica  , 
ed  in  particolàre  della  moderna. 

Quell’  Artej  ha  avuto  , come  tutti  le  altre  s 


TAVOLA  XII. 


PITTURA  ( Arte  della  Pittura.) 
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rozz i flirti i , ed  ìmperfettiflimi  principi  . E*  natu- 
rale il  credere,  che  T ombra  , che  delincagli  og- 
getti, n’abbia  data  la  prima  idea.  Dapprincipio 
non  fi  fece  , che  dileguare  i tratti  principali  di 
una  figura,*  dopo  vi  fi  aggiunfe  il  colore,  il  qua- 
le dapprima  era  unico  in  ciafcun  difegno  ; e iti 
progreflo  , andando  1*  Arte  perfezionandoli  , fu 
introdotto  il  mefcuglio  di  quattro  colori  fola- 
mente  . I più  antichi  monumenti  della  Pittura 
ritrovanti  in  Egitto;  dove  per  altro,  fecondo  la 
teftimonianza  di  Fiatone , quei}’ Arte  reftò  Tempre 
in  uno  fiato  di  mediocrità.  Dall’Egitto  pafsò  nel- 
la Grecia  , dove  fu  portata  al  fommo  grado  di 
grandezza,  e di  perfezione,  e dalla  Grecia  prel- 
ìò  ai  Romani , dove  tuttavia  non  produfl’e  aleuti 
Artefice  di  primo  grido.  Si  fpenfe  coll*  impero 
Romano  , e dopo  efsere  fiata  lungo  tempo  fep- 
pel  li  ta  fotto  le  fue  ruine  in  Occidente,  fi  rifug- 
gì debole  , e languente  predio  agli  Orientali  , e 
rinacque  in  fine  nel  decimo  tèrzo  fecolo  * circa 
Tanno  1240.  a Fiorenza  fotto  il  pennello  di  Ci* 
mabue . Nondimeno  non  fi  dipinfe  che  a frefeo  » 
e a guazzo  fino  al  decimo  quarto  fecolo  , quando 
fu  trovato  il  fegreto  di  dipignere  a olio  , come 
diremo  in  appiedo  . Molti  Pittori  fi  rendettero 
illufiri  ne’  due  fecoli  feguenti  i ma  niuno  riufeì 
eccellente.  Le  opere  di  quefii  Pittori,  tanto  ne,% 
loro  tempi  vantate  , fono  oggidì  andate  in  di- 
menticanza , nfc  vengono  più  ricercate. 

Nel  1450.  la  Pittura  era  ancora  rozza  in  Ita- 
lia , dove  non  fi  Jafciava  di  coltivarla  da  quafi 
dugento  anni  addietro  . Si  difegnava  fcrupolofa* 
mente  la  Natura  fenza  nobilitarla;  fi  finivano  le 
tefte  con  tanta  diligenza  , che  potevafi  annove- 
rare i peli  della  barba  , e i capelli  ; e le  pan- 
saggiature  erano  colori  brillantiffìmi  , a’  quali 
davafi  ancora  fpicco  , e rifalco  coll’oro  . La  ma« 
m degli  Artefici  aveva  invero  acquiftaca  un* 
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qualche  abilità  $ ma  quelli  Artefici  non  aveano 
per  anche  il  minimo  fuoco  , nè  la  minima  fcin- 
tilla  di  genio*  Le  bellezze,  che  fi  traggono  dal 
nudo  ne’ corpi  rapprefentati  io  azione,  non  era- 
no fiate  vedute  , nè  donofciute  da  alcuno  ; non 
aveafi  ancora  fatta  veruna  /coperta  nel  chiaro 
le uro  , nè  nella  profpettiva  aerea  , nè  tampoco 
nell'  eleganza  de*  contorni  , e nel  bel  getto  de* 
panneggiamenti  . I Pittori  fapevano  ordinare  le 
figure  di  un  quadro  , ma  non  fapevano  difporle 
fecondo  le  regole  della  Compofizione  Pittorefca, 
al  prefente  tanto  conofciute  . Prima  di  Rafael- 
lo  , e de*  fuoi  contemporanei  il  martirio  di  un 
fante  non  moveva  alcuno  degli  fpettatori.  I cir- 
collanti  , ebe  il  Pittore  introduceva  in  quella 
tragica  azione,  non  per  altro  erano  3à,  che  per 
riempiere  lo  fpazio  della  tela,  che  il  fanto,  e i 
carnefici  lafciavano  vuota  * 

Alla  fine  del  decimoquinto  fecolo  la  Pittura  , 
che  s’avviava  verfo  la  fua  perfezione  con  sì!en« 
ti,  e tardi  palli,  che  il  fuo  progreffb  era  imper- 
cettibile , fi  avanzò  tutto  ad  un  tratto  a paffi  di 
gigante  • La  Pittura  ancora  Gotica  diede  princi- 
pio agli  ornamenti  di  molte  fabbriche,  i cui  ul- 
timi abbellimenti  fono  i madri  pezzi  di  Rafael- 
lo,  e de* fuoi  contemporanei. 

Il  prodigio , che  accadeva  a Roma  , accadeva 
nel  medefimo  tempo  a Venezia,  aFiorenza,  e in 
altre  cirtà  d’Italia.  Pullulavano,  dirò  così,  dal® 
h terra  uomini  iiluflri,  e rinnomatiper  Tempre 
nelle  loro  profeffioni,  ognuno  de’  quali  valeva  pià 
che  i maeftri  , che  gii  aveano  iftruiti  , uomini 
fenza  precurfcri , e eh9  erano  allievi  del  loro  pro- 
prio genio.  Venezia  videfi  ad  un  tratto  ricca  @ 
feconda  in  Pittori  eccellenti  , fenza  che  la  P^e- 
pubblica  fondate  ayefse  nuove  Accademie  , nè 
poppilo,  a’ Pittori  nuovi  premj,  Le  felici  ùiftuea- 
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ze  , che  fi  fpargevano  allora  fopra  la  Pittura  ; 
andarono  a trovare  fui  principio  del  decimofello 
fecolo  il  Corregio  nel  Cuo  villaggio,  per  formarne 
un  gran  Pittore  di  un  carattere  particolare. 

Tutte  leJScuoIe,  che  allora  formavanfi,  s’  in- 
dirizzavano al  bello  per  diverfe  llrade  . Le  loro 
maniere  non  fi  fomigliavano,  benché  fodero  tan- 
to buone,  che  avrebbefi  provato  rincrefcimento , 
e difpiacere  , che  ciafcheduna  Scuola  non  avelie 
feguita  la  fua  . Il  Nord  ricevette  egli  pure  un 
qualche  raggio  di  quella  influenza  , Alberto  Dii - 
reroj  Holbeln , e Luca,  di  Leida  dipinfero  infinita* 
mente  meglio  , che  non  aveafi  per  anche  fatto 
nel  loro  paefe. 

Nulladimeno  nei  medefimo  clima,  dove  la  Na- 
tura aveva  prodotto  liberalmente,  e fenza  llraor- 
dinarj  foccorfi  i famofi  Pittori  dei  fecolo  di  Leon 
X. , le  ricompenfe  , le  diligenze  e le  cure  dell* 
Accademia  di  S.  Luca  inflituita  da  Gregorio 
XUL , e da  Siilo  V.  , 1*  attenzione  de* Sovrani  , 
infine  tutti  gli  sforzi  delle  cagioni  morali  non 
hanno  potuto  dare  una  pollericà  a quelli  grandi 
Artefici,  nati  fenza  antennati.  La  Scuola  di  Ve- 
nezia , e quella  di  Fiorenza  degenerarono  , e fi 
annientarono  in  feffanta  ad  ottantanni  . Egli  è 
vero  , che  la  Pittura  fi  mantenne  a Roma  nel 
fuo  fplendore  per  un  numero  maggiore  di  anni  . 
Alla  metà  deli’  ultimo  fecolo  fi  vedevano  quivi 
ancora  de’ gran  maellri  : ma  quelli  gran  maellri 
erano  de* forellieri  cerne  il  Poujftrt  , e gli  allevi 
àt'  Carr  acci  y ed  alcuni  altri. 

II  Poujfin  in  trent*  anni  di  attidua  applicazione 
e lavoro  in  una  bottega  polla  nel  mezzo  di  Ro- 
ma, non  formò  alcun  allievo,  che  fiali  acquillata 
fama  nella  Pittura  , benché  quello  gran  Maefiro 
fotte  capace  d’infegnar  1*  Arte  fua  quanto  alcun 
altro  di  quelli,  che  l' hanno  profetata . Nella  me- 
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défima  città,  ma  in  altri  tempi  , Rafaello  mor« 
ito  giovane  quanto  i Tuoi  allievi  , aveva  formato 
nello  fpazio  di  dieci  in  dodici  anni  una  Scuola 
di  cinque  o fei  Pittori,  1*  opere  de’  quali  faran. 
no  Tempre  una  parte  della  gloria  di  Róma. 

Infine  tutte  le  Scuole  d’Italia  , quelle  di  Ve- 
nezia, di  Roma,  di  Parma,  e di  Bologna  , dove 
gli  Artefici  eccellesti  fi  moltiplicarono  così  fa* 
cilmente  , e prontamente  , ne  fono  al  prefente 
fpogiie;  e quello  che  v’ha  di  Angolare  fi  è,  che 
tutte  quelle  Scuole  s'impoverirono  di  buoni*Pittori  * 
ed  andarono  in  decadenza  in  tempi  di  profperuà. 

La  Pittura  , che  aveva  incominciato  a nafcere 
nelle  Fiandre  fotto  il  pennello  di  Giovanni  di 
Bruges  , reflò  colà  in  uno  fiato  di  mediocrità  fi- 
no al  tempo  di  Rubens , che  intorno  alla  fine  del 
decimo  fello  fecolo  n innalzò  la  gloria  co*  fuoi 
talenti  , e colle  fue  opere  . Allora  la  città  di 
Anverfa  diventò  P Atene  del  paefe  d’  Oltramon- 
te  : ma  il  fuo  fplendore  fu  di  breve  durata  . Se 
Rubens  lafciò  degli  allievi  come  Vandeick  , G/V- 
dans  y ftifpenbeck  , Van-Tulden  , che  fanno  onore 
al  fuo  nome,  quelli  allievi  fono  morti  fenza  di- 
scepoli degni  di  occupare  il  loro  luogo.  La  Scuo- 
la di  Rubens  ha  avuta  la  forte  delFaltre  Scuole, 
voglio  dire,  ch’è  caduta,  quando  pareva  ch’ogni 
cofa  concorrefìe  a (ottenerla  » Mite  può  eflere  ri* 
guardato  come  il  fuo  ultimo  Pittore. 

Pareva,  che  la  Pittura  ch’è  pallata  in  Francia 
più  tardi  che  altrove,  voleffe  quivi  ftabilire  un 
più  durevole  impero.  Egli  è vero  , che  France- 
sco I.  non  omife  cofa  alcuna  per  farla  fiorire  ai 
fuo  tempo.  Si  fa  con  quale  generofità  egli  paga* 
va  i quadri,  che  commetteva  a Rafaello.  Le  fue 
liberalità  trafilerò  in  Francia  moki  Pittori  Ara- 
ineri  ; egli  ricolmò  di  favori  , e può  dirli  anche 
di  amicizia  il  Reno , e Andrea  del  Sarto  ; ed  ac- 
ce’fé 
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colfe  gli  ultimi  fofpiri  di  Lìonardo  da,  Vinci  \ nU 
tutti  quelli  gran  maeltri  morirono  fenz*  allievi  , 
almeno  degni  di  loro  * La  Pittura  non  cominciò 
propriamente  a comparire  in  Francia  , fé  non 
fotta  il  regno  di  Luigi  XIV.  col  Toujfin  . Sotto 
i!  fuo  regno  h Francia  ha  avuti  de*  Pittori  ec- 
cellenti in  ogni  genere  , ma  non  con  quella  profuso- 
ne / che  forma  una  delle  ricchezze  dell*  Italia  . 
Pofiona  annoverar^  più  di  venti  Pittori  France- 
fi  > eh*  hanno  lafciati  de*  pezzi  degni  di  edere  ri- 
cercati. Al  dì  d'oggi  anche  in  Francia  la  Pittu- 
ra è decaduta , 

Il  buon  tempo  di  quella  degli  Olande!!  è fimil- 
xnente  trapaliate:  anzi  è d*uopo  accordare  , che 
quantunque  la.  loro  Pittura  (la  ammirabile  pel  bel 
finito , la  pulitezza,  la  morbidezza,  e la  perfet- 
ta intelligenza  del  chiaro-fcuro , nondimeno  non 
s*  è mai  follevata  nell’Iftoria  , e non  è mai  riu- 
feifra  in  quelle  due  parti  deli'  ordinanza  di  un 
Quadro  , che  chiamanfi  Compofìuone  Poetica  , e 
Compofi&ìone  Pittovefca  . 

Da  due  fecoli  in  qua  gl*  Inglefi  amano  la  Pit- 
tura quanto,  e più  che  alcun'  altra  Nazione,  fe 
fi  eccettui  l*Italiana.  Si  fa  con  quale  magnificen- 
za ricompenfano  i Pittori  foreltieri  , che  vanno 
a foggiornare  tra  loro  , e qual  prezzo  mettono 
alle  bell’  opere  di  Pittura  . Nondimeno  il  loro 
terreno  non  ha  prodotti  Pittori  di  primo  grido* 
mentre  i Joro  Poeti  occupano  un  rango  tanto  di- 
dimo tra  quelli  dell* altre  Nazioni  . Veggonfi  a 
Londra  nell’Ofpitale  degli  Orfanellide’ Quadri  d* 
Iltoria  fatti  da’Sigg.  Hayman>  Hogartb  , Wills , Higb- 
more , : quali  provanofolo,  che  quelli  di  ver  fi  Ar- 
tefici polfedevano  le  qualità  atte  a formarei  gran 
Pittori,  ma  non  che  tollero  di  quella  dalle . Non 
è polfibile  , che  in  Inghilterra  vi  fieno  Pittori 
d’IlLrii  veramente  abili,  e capaci,  perchè  man 
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ca  loro  l*  emulazione  ; la  loro  Religione  nom 
fa  predo  ad  effi  alcun  ufo  de*  foccorfi  della  Piu 
turai  per  ifpirare  la  divozione  , e le  loro  chiefo 
non  fono  ornate  di  alcun  quadro  : mentre  per 
una  contraria  ragione  riefcono  perfettamente  nel 
Paefaggio,  e nelle  Marine.  In  fine  i Pittori  In- 
glefi  hanno  un  odacelo  da  fuperare  , che  arreda 
i progredì  de’ loro  talenti,  e queft’  odacelo  vieti 
loro  oppodo  da  coloro,  la  cui  profeflìone  fi  è di 
vender  Quadri  , e che  non  potendo  far  traffico 
de’ Quadri  di  Pittori  viventi  della  Nazione  , pi* 
j glianq  il  partito  di  fcreditarli  , e trovano  in  ciò 
T approvazione  del  paefe  medefimo. 

Quanto  alla  Pittura  degli  abitatori  del  Nord, 
fi  fa  qual  concetto  fe  ne  deve  avere.  Pare  , che 
| queft’  Arte  non  fi  fia  avvicinata  al  Polo  più  che 
airaicesza  dell’ Olanda. 

Dopo  quello,  che  abbiamo  fin  qui  efpofto  fu!- 
lo  dato  attuale  e fu  1 le  vicidkudini  , che  la  Pit- 
tura ha  fofferte  predo  ai  divertì  popoli  dell9  Eu- 
ropa dopo  il  rinafeimento  dell’ Arti,  èmanifefto, 
che  tutti  i fecoli,  e tutti  i paefi  non  fono  ugual- 
mente fecondi  in  bell*  opere  di  quefto  genere , e 
che  io  fono  più  o meno  in  tempi  divertì.  Vi  fo- 
no de’fecoli,  in  cui  l’Arti  languifcono,  ve  n’ha 
j degli  altri,  ne’ quali  mettono  fiori  e frutti  in  ab- 
bondanza . La  Pittura  non  era  la  (leda  ne’  due 
|j  fecali % che  precedettero  il  fecolo  di  Leon  X.  > 
che  fu  in  quello  di  quefto  Pontefice*  Quella  mag- 
; j gioranza  di  certi  fecoU  fopra  gli  altri  è tanto 
nota  ? e conofciuta  dagli  uomini  di  fpirito  nel 
fecolo  medefimo,  iacui  vivono,  ch’è  inutile  prò* 
varia  . Gli  Annali  del  Genere  umano  fanno 
menzione  di  tre  fecola  , le  cui  produzioni  in  Pit® 
tura  furono  ammirate  da  tutti  ì fecali  faglienti  „ 
Quefti  fecoji  fortunati  fono  quello  d i Filippo  > edi 
4leff andrò  il  Grande  *,  quello  di  Ginite.  Qefare  , « 
Tomo  XII I*  K di 
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di  Augufio  , quello  di  Giulio  11.  y e di  LeonX,it  que- 
gli hanno  formata  la  dillinzione  della  Pittura mo. 
dérna  dalla  Pittura  antica  * 

Delle  tre  Farti  principali  in  cui  fi  divide  la 
Pittura  . 

L’Arce  della  Pittura  fi  divide  generalmente  in 
tre  parti  principali;  la  Compofizioney  i!  Di/egnoy  e 
il  Colorito  ; alle  qual’  poi  fi  aggiungono  deli’altre 
particolari  , e da  quelle  dipendenti  y come  fono 
la  Proporzione  , la  Bellezza  , la  Grazia  , 1*  ifprejjio. 
rm , la  Profpettiva  y i Panneggiamenti  et . 

Per  trattare  di  ognuna  di  quelle  Parti  noi  a- 
vremmo  potuto  fcegliere  per  nollra  guida  molti 
Autori  j ìch*  hanno  feritto  con  lode  intorno  all* 
Arte  della  Pittura,  prendendo  da  ciafcheduno di 
elfi  quello,  che  avelìimo  giudicato)  che  meglio  li 
convenilfe  al  propofito  nolìro  ; ma  abbiam  credu- 
to di  dovere  tra  tanti  appigliarci  ad  un  folo  , e 
di  far  ufo  unicamente  delie  Ribellioni  di  un  dot- 
to Scrittore  , e infieme  valente  Pittore  France- 
fe  , i!  Sig - Watelet  , parte  delle  quali  trovanfi 
fparfe  in  varj  luoghi  dell’  Enciclopedia  , e parte 
polle  da  lui  infine  del  fuo  bel  Poema,  intitolato 
Y Art  de  Peindre  , La  giallezza  , F ingegno  , la 
fodezza  , e la  novità  , che  per  confezione  ancora 
de!  di  lui  Cenfore  nella  Lettre  fur  V Art  de  Pein- 
dre , che  fi  ammirano  in  quello,  eh’  egli  ha  pub- 
blicato fopra  la  Pittura  , ci  hanno  determinati  a 
quella  feelta,  perfuafi  d’  incontrare  in  ciò  anche 
l’approvazione  de’noftri  Lettori* 

Della  Compofizìon*  • 

La  Compofizione  nella  Pittura  è la  Parte  di 
quell*  Arte  , <*fie  confitte  nel  rapprefenttre  full* 

tela, 
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tela  3 od  altrove  un  fuggetto  qualunque  egli  fi 
fi  a,  nella  maniera  piu  vantaggiofa,  Ella  fuppone 
nel  primo  luogo,  che  fi  conoìca  bene  o nella  na- 
tura 5 o neìTiftoria  , o nell*  immaginazione  rutto 
quello  j,  che  s*  appartiene  al  fuggetto  ; fecondo,che 
abbiati  ricevuto  l’ingegno  , che  fa  impiegar  que* 
Ili  dati  col  gufto  che  fi  conviene  ; terzo , che  ab- 
biafi acquifiato  collo  Audio  , e co!  lavoro  il  ma* 
nuale  dell*  arte  , fenza  del  quale  le  altre  qualità 
rimangono  inutili  ed  infruttuofe. 

Una  Pittura  ben  comporta  è un  tutto  compre* 

| fb  lotto  un  foto  punto  di  vifta  , nel  quale  le  par* 
ti  concorrono  ad  un  medefimo  fine  , e formano 
' colla  loro  fcambievolecorrifpondenza  un  compief- 
||  io  reale  del  pari  che  quello  delle  membra  in  un 
!||  corpo  animale  ; ficchè  un  pezzo  di  Pittura  fatto 
di  molte  figure  gettate  a calo  , fenza  proporzio** 
ì ne,  fenza  intelligenza  , e fenza  unità  , non  me* 
rita  niente  più  il  nome  di  w#  eompofizione  , 
||-  di  quello  che  alcuni  Studj  difgiunti  , e fepara- 

ti  di  gambe,  di  nafi,  di  occhi  fopra  Un  mede- 

I fimo  cartone  meritino  quello  di  ritratte  , o di  fi* 
jij  gura  umana  „ 

Quindi  ne  fegue  , che  il  Pittore  è nella  fu» 

| compofizione  obbligato  a quelle  medefime  leggi 

eh* è il  Poeta  nella  fua;  e che  I*  ©ffervanza  del- 
le tre  unità  di  azione , di  luogo  , e di  tempo  non 
è men  eflenziale  nella  Pittura  iftorica,  che  nel* 

! 2a  Poefia  dramrHati#a  . 

Ma  Accorile  le  leggi  della  Cdmpofizione  fon© 
più  vaghe  nell’altre  Pitture  , che  nell*  iftorica  -, 
cogl  noi  ci  appiglieremo  particolarmente  a que* 
ila,  avvertendo  foltanto  d* inferire  qua  e 11  nel 
corto  dì  quello  Artìcolo  le  regole  comuni  alla 
rapprefentazione  di  tutti  i fuggetei  i fiorici  , na* 
turali,  o poetici  « 
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Dell'  unità  del  tempo  della  Pittura  # 

La  legge  ' quella  unità  è aliai  più  fevera  an- 
cora pei  Pittore  , che  pel  Poeta  : fi  concedo- 
no a quello  ventiquattro  ore  , ciré  a dire  , egli 
può  lenza  peccare  contra  la  verifimigìianza  com- 
prendere nell’intervallo  di  tre  ore  , che  dura  una 
rapprefentazione  5 tutti  gli  avvenimenti  ch’hanno 
potuto  naturalmente  fuccederfi  nello  fpazio  di, 
un  giorno.  Ma  il  Pittore  non  ha  che  un  iftante 
quali  indivifib  le:  a quello  ilhnte  debbono  riferirft 
tutti  i movimenti  della  Tua  compofizione;  e le  tra 
quelli  movimenti  ne  ofifervo  alcuni , che  fieno  dell5 
iftante  , che  precede,  o de! Pillante  , che  fegue  , 
fa  legge  delPunità  è trafgredita  . Nel  momento,, 
in  cui  Calcante  alza  il  coltello  fui  feno  dJ  jfigenia  , 
Y orrore,  la  compaffione  , il  dolore  debbono  vi- 
vamente apparire  fui  volto  di  tutti  i circodan- 
ti : Ciitemneftra  fuiibonda  fi  avventerà  verfo  l’al- 
tare , e fi  sforzerà  ad  onta  delle  braccia  de’  fol- 
dati , che  Padelleranno,  di  prendere  la  mano  di 
Calcante  , e di  frammetterfi  tra  lui  e fua  figliuo-* 
fa;  4gamsnms  avrà  il  capo  coperto  del  fuo  man^ 
téllo. 

Si  può  in  ogni  azione  diftinguere  una  molti- 
tudine d’iftanti  differenti,  trai  quali  farebbe  mal 
avveduto  chi  non  fcegliede  il  più  intereflante  ; 
e quello  è fecondo  la  natura  del  fuggetto  , o Y 
iftante  più  patetico  , o il  più  allegro  , o il  più 
comico  ; purché  non  vi  fieno  leggi  particolari 
delia  Pittura  , che  preferivano  altrimenti;  e noti 
fi  guadagni  dal  canto  dell’effetto  de’ colori,  dell’ 
ombre,  e de*  lumi,  e della  difpofizione  generale 
dèlie  figure  quello  , che  fi  perde  dal  canto  della 
feelta  delP  iftante  , e delle  circoftanze  proprie 
deli’ astone  ; ovvero  noa  fi  creda  di  dover  afTog* 
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gettare  il  fuo  gufio  , e il  fuo  ingegno  ad  un% 
certa  puerilità  nazionale,  che  troppo  anche fpef- 
fo  fi  onora  préfifo  ad  alcuni  col  nome  di  dìlic&~ 
:tièz,Z&  di  gujlo  . Quanti  oggetti  intereffanti  non 
ha,  per  efernpio,  banditi  dalla  Pittura  de*  Frac* 
cefi  la  dilicatezza  di  quella  Nazione  , !a  quale 
non  permetteva  una  volta  allo  fventurato  -filou- 
te  di  mandar  grida  inarticolate  fui  fuo  teatro  * 
e di  voltolarli  per  terra  alFingrefi'o  della  fua  ca* 
verna  ì 

Ogni  iftante  ha  i fuoi  vantaggi  ■$  e i fuoi  difav- 
vantaggi  nella  Pittura,;  fcelto  ch’abbiali  una  voi- 
la  i’iftante ? tutto  il  rimanente  è dato  » 'Frodic® 
Pappone  , eli  Ercole  nella  fua  giovanezza  dopo  a& 
ver  uccifo  il  cinghiale  d*  È rimante  , fi  a fiato  ac* 
colto  in  un  luogo  foiitario  della  Selva  dalla  Dea. 
■■della  gloria  , e da  quella,  de*  piaceri  che  fe  lo 
contraftano  una  al  l’altra  : quanti  differenti  iflan» 
ti  non  offrirebbe  quella  favola  morale  ad  un  Pit- 
tore 9 che  la  fceglieife  per  fogge  tto  ? Se  ne  coim 
penerebbe  una  galleria.  V l è Iridante  7 in  cui  P 
eroe  è accolto  dalle  Dee > Pittante?  in  cui  la  vo* 
ce  del  piacere  fi  fa  fentire  ; quello  $ in  cui  Po- 
nore  paria  al  fuo  cuore  ; 1 * filante  , in  cui  éfa» 
mina,  e pondera  dentro  di  fe  medefimo  la  ragion 
delPonore  , e quella  del  piacere;  V filante  , in 
cui  la  gloria  comincia  a prevalere  ; e in  ultimo 
V iftante  in  cui  è del  tutto  determinato  p et 
elTa^ 

Alla  villa  delle  Dee  dev’elfer  prefo  di  ammi- 
razione s e di  ftupore  ; deve  intenerirli  alla  vo- 
ce del  piacere  ; deve  infiammarli  a quella  deli* 
onore  ? nell’iftante  , in  cui  pondera  i loro  vanè 
taggi  , è penfofo  , incerto,  fofpefò  a m fiora  che 
l’ interno  contrago  crf  f-e,  e il  fomento  del  fas 
crifiziò  fi  appretta  , il  dffpiacere  , fagitaiiòoe  ^ 
B tormento  ? le  angofeie  s*  impadroniteenè  #i 
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lui  ; ó1  trtmitur  rat  ione  Animus  , t Antique  Iti*, 

Quel  Pittore  > che  fotte  fornito  di  ù poco  gu- 
fto  , che  prendifTe  lattante 5 in  cui  Ercole  è del 
tutto  determinato  per  la  gloria  , abbandonerei 
be  tutto  il  fublime  di  quella  favola  , e farebbe 
coftretto  a dare  un  afpetto  trillo  , e malinconi- 
co alla  Dea  del  Piacere 3 che  perduta  avrebbe  la 
fua  caufa  ; la  qual  cofa  è contraria  al  di  lei  ca- 
rattere . La  fcelta  di  un  iftante  toglie  al  Pitto- 
re rutti  i vantaggi  degii  altri.  Quando  Calcane 
te  avrà  immerfo  il  facro  coltello  nel  feno  d*  JJ?- 
genia  , fya  madre  deve  fvenire  ; gli  sforzi  ch’el- 
la facefle  per  arredare  il  colpo  , fono  di  un 
iftante  trapalato;  ritornare  fopra  quello  iftante  di  un 
minuto  farebbe  un  errore  tanto  craflo  , e mate- 
riale come  fe  fi  anticipale  di  mille  anni  full’av- 
venire.  Vi  fono  nondimeno  alcune  occafioni , nelle 
quali  la  prefenza  di  un  iftante  non  è incompati- 
bile colle  tracce  di  un  iftante  palliato  j alcune 
lagrime  di  dolore  coprono  talvolta  una  faccia  , 
fuila  quale  comincia  ad  apparir  l’allegrezza.  Un 
va'ente  Pittore  coglie  un  volto  nell*  iftante  del 
pa fì aggio  dell’anima  da  una  ad  un’altra  paflìone  * 
e fa  un’opera  eccellente.  Tal  è Maria  èie  Mediti 
nella  Galleria  di  Luffemburgo  ; liubens  I*  ha  di- 
pinta in  modo,  che  l’allegrezza  di  aver  dato  al- 
la luce  un  figliuolo  non  è cancellata  dalTimpref- 
fione  de*  dolori  del  Parto  . Di  quelle  due  con- 
trarie paflìoni  Pttna  è prefentc  , e l’altra  non  è 
lontana . 

Siccome  avviene  di  rado  * che  P anima  noftra 
fia  in  uno  flato  fermo  , e determinato  , e nafce 
fempre  in  efla  un  contratto  di  diverfi  e tra  loro 
oppofli  intereflì  ed  affettinosi  non  bada  faperef. 
drimere  una  paflione  fcmplice  ; ma  tutti  gl* 
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iftanti  bilicati  fono  perduti  p,er  colui  * la  cui 
abilità  non  va  più  oltre  j non  ulciràdel  fuo pen- 
nello alcuna  di  quelle  ligure  » che  non  fi  fono 
mai  vedute  abbaltanza  , e nelle  quali  lì  ravvifa- 
i no  Tempre  nuove  finezze  e quanto  più  fi  confi- 
derà no  i Tuoi  caratteri  fono  tanto  determinati  % 
che  non  poflono  produrre  quello  piacere  ; colpi- 
ranno più  a prima  villa  > ma  richiameranno  me- 
no a Te  gli  fpettatori  » 

' 

Dell* unità  di  azione* 

Quèfta  unità  è molto  connefTà  con  quella  dei 
tempo  : abbracciare  due  iftanti  è Io  ftefifo  che 
dipignere  un  medefimo  facto  fotto  due  punti  di  vifta 
differenti  ; errore  » che  rnen  fi  vede  * ma  in  f©« 
ftanza  piu  craffo  che  non  è quello  della  duplici- 
tà del  Soggetto  . Due  azioni  o conneffe,  od  an~ 
che  feparate  pedono  accadere  nel  medefimo  tem- 
po , in  un  medefimo  luogo  ; ma  la  prefenza  di 
due  iftanti  differenti  implica  contraddizione  nel 
medefimo  fatto  ; purché  non  fi  voglia  confiderare 
l’uno  e l’altro  cafo  come  la  rapprefentazione  di 
due  differenti  azioni  fopra  una  medefima  tela  « 
Que’Poeti  , che  ccnofcono  di  non  avere  ingegno 
badante  da  cavare  cinque  atti  incereflanti  da  un 
foggetto  femplice  , confondono  molte  azioni  in 
una  , abbondano  in  Epifodj  > e caricano  le  loro 
compofizioni  a mifura  della  loro  fteriiicà.  I Pit-> 
tori  cadono  alle  voice  nel  medefimo  difetto.  Noia 
fi  nega  , che  un’azione  principale  non  ne  tragga 
feco  di  accidentali  ; ma  conviene  , che  quelle 
fieno  circoftanze  effenziafi  all’  antecedente  s 
conviene  5 che  vi  fu  tra  effe  tanta  conneffiaue,  > 
e tanta  fubordinazione  , che  lo  fpettatore  noo 
fia  mai  perpleffo.  Variate  la  ftrage  degFinnoceri- 
ti  in  quante  maniere  vi  piace  ; ma  fate  , chic 
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5n  qualunque  luogo  della  voflra  tela  io  getto  Io 
/guardo  , rifcontri  dappertutto  quella  ftrage  ; i 
svoftri  Epifodj  o mi  attaccheranno  al  (oggetto  o 
mi  allontaneranno  da  elfo  > e T ultimo  di  quelli 
effetti  è Tempre  un  vizio  . La  legge  di  unità  di 
azione  è ancora  più  leverà  pei  Pittore  , che  pel 
Poeta  * Un  buon  quadro  non  offrirà  mai  più  che 
wn  l oggetto  , o più  che  una  (cena  di  un  Dram- 
ma , ed  un  folo  Dramma  può  (omminiftrar  ma- 
teria a cento  quadri  di  ver fi ♦ 

Dell'unità  di  luogo , 

Quella  unità  è più  ftretta  in  un  fenfo  , 6 m£- 
xo  in  un  altro  pel  Pittore  che  pel  Poeta  . La 
Scena  è più  eftefa  nell  a Pittura  , ma  è più  una 
<*he  nella  Poelìa  . Il  Poeta  , che  non  è riftretto 
ad  un  iftante  indivifihile , come  il  Pittore,  con- 
duce fucceffi  va  mente  l’uditore  da  una  in  un’altra 
SÌauza  0 Laddove  (e  il  Pittore  s’è  fìabilito  in  un 
veftibolo,  in  una  Tala  , Torto  ad  un  portico  , in 
una  campagna  , più  non  n’elce  • Può  aggrandii 
xe  Coll9  afuro  della  ProTpettiva  il  Tuo  reatroquan- 
to  a lui  piace  ; ma  la  (ua  decorazione  refta,  nè 
può  mutarla. 

Delln  / 'uh  or  din  azione  delle  figure» 

Egli  è evidente  y che  le  figure  debbono  fard 
ofìervare  a proporzione  deli’mterefle , ch’io  deb- 
ito prendere  per  effe  ; che  vi  Tono  de*  luoghi  re- 
Jat  ivi  alle  circòftanze  dell*  azione  , ,rhe  deb- 
bono naturalmente  occupare  , o da’  qua  li  de- 
vono edere  più  o meno  difccfte  ; che  ciaTcuna 
fcffer  deve  animata  e dalla  paffione  , e dal  grado 
di  paflìone  , che  fi  conviene  al  Tuo  carattere  i 
che  Te  ve  tu' ha  una  5 che  paria  , biTogna  che  i* 
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altre  afcoleino  ; che  molti  interlocutori  ad  una 
volta  fanno  in  un  quadro  un  cattivo  effetto  del 
pari  che  in  un*  adunanza  ; eh*  offendo  ogni  cola 
perfetta  nella  natura  3 in  un  pezzo  perfetto 
tutte  le  parti  debbono  eflere  ugualmente  tratta*, 
te  con  diligenza  e determinare  fateenzione  fola- 
mente  fecondo  il  più  , o meno  d*  importanza  s 
ch’effe  hanno  . Se  il  facrifizio  di  Àbramo  foffe 
prefente  a voftri  occhi,  ii  cefpuglio  , e il  capro 
non  avrebbero  in  effo  men  di  verità  , che  il 
facrifizio  , e fuo  figliuolo;  fieno  adunque  ugual* 
mente  veri  fuila  vodra  tela  $ e non  abbiate  ti- 
more , che  quefti  oggetti  fubalterni  facciano 
trascurare  gli  oggetti  importanti  . Non  produ- 
cono quelli  effetti  nella  natura  $ perchè  li  prò- 
durran  eglino  nell’  imitazione  3 che  voi  ne  £a~ 
rete  ? r 

Degli  ornamenti  > de9 panneggiamoti  ed  altri 
oggetti  aeeeffor)  . 

Non  fi  può  raccomandar  di  fovercfiio  la  fobrie- 
tà  , e la  convenienza  negli  ornamenti:  evvi  nel- 
la Pittura  j come  nella  Poefia  , una  reprenfibi- 
le  fecondità;  voi  avete  a dipingere  una  mangia- 
toia; perchè  appoggiarla  alle  ruine  di  un  qualche 
grand4  edifizio  , ed  innalzarmi  delle  colonne  in 
un  luogo , dov’  io  non  po/lo  fupporne  , fe  non 
con  conghietture  forzate  ? Quante  Pitture  non 
ha  guadate  il  precetto  di  abbellir  la  natura? Sce- 
gliete gitìdiziofamente  quella  , che  vi  conviene  $ 
e rapprefentatela  elettamente  ^Conformatevi  ne” 
vediti  all'idoria  antica  e moderna  , e non  met- 
tete in  una  Pittura  della  Padìone  in  capo  a’Giu- 
dei  de* cappelli  ornati  di  piume. 

Date  band©  dalla  vodra  compofizione  ad  ogni 
figura  o&iofa  9 la  quale  non  ribaldandola  la  raf» 
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fredderebbe  ; quelle  , che  impiegherete  , non 
fieno  difgiunte  , ed  ifolate,  i voftri  gruppi  fieno 
legati  tra  di  loro;  le  figure  fieno  ben  contratta* 
te,  ma  non  di  quel  contratto  di  pofizioni  Accade* 
miche  , nelle  quali  vedett  Tempre  lo  fcolare  at- 
tento al  modello,  e non  mai  alla  natura  ; fieno 
progettate  le  une  full’altre  in  modo  , che  le  par- 
ti nafcofte  non  impedivano  , che  1*  occhio  del T 
immaginazione  le  vegga  tutte  intere;  i lumi  fie- 
no ben  intefi;  nè  vi  fi  trovino  piccioli  lumi  fparfi, 
i quali  non  formerebbero  matte  , o non  offrireb- 
bero che  forme  ovali  , rotonde  , quadre  , pa- 
rallele ; quefte  forme  farebbero  tanto  infoffribili 
adocchio  nell’imitazione  degli  oggetti,  che  non 
fi  vogliono  fimmetrizzare  , quanto  gli  riufcireb- 
bero  grate  in  una  fimmetrica  difpofizione  . Of- 
fervate  rigorofamente  le  leggi  della  Profpettiva; 
Tappiate  profittare  del  getto  delle  panneggiatu- 
re  ; fe  le  difponete  convenevolmente  , contri- 
buiranno molto  all’effetto  ; ma  ftudiatevi  di  fare 
in  guifa  , che  non  fi  ravvili  V arte  e in  quefto  , 
e negli  altri  efpedienti  , che  vi  fuggerirà  1*  ef» 
perienza  . 

Tali  fono  a un  di  pretto  le  regole  generali  del- 
la Compolizione  ; fono  quali  invariabili;  equelle 
della  pratica  della  Pittura  non  debbono  recarvi 
che  poca  o nettimi  alterazione  . Otterveremo  fo- 
llmente , che  ficcomo  l’uomo  di  lettere  raccon- 
ta un  fatto  da  iftorico  , o da  Poeta  , così  un 
Pittore  ne  fa  il  fuggetto  di  un  quadro  iftoricoo 
Poetico  . Nel  primo  cafo  pare  , che  tutti  gli  ef- 
feri  immaginata  , tutte  le  qualità  metafiliche  per* 
fortificate  , ne  debbano  etter  bandite  ; 1*  iftoria 
vuole  più  verità;  non  v’è  nemmen  uno  di  quelli 
deviamenti  nelle  battaglie  di  Àiellandro  ; e nel 
lecondo  cafo  pare,  che  non  Cu\ec\to perfonificare  fe 
non  quelle,  che  lo  fono  (emprtf  fiate  ; purché 
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non  ♦ voglia  fpargere  una  profonda  ofcurirà  in 
j un  fuggetto  chiariffimo  . Quindi  non  fi  ammira 
j tanto  l’allegoria  di  Rubens  nel  parto  della  Regi* 

||n*  di  Francia  da  lui  dipinto,  quanto  nelFapotecft 
di  Enrico  e parve  Tempre  agì’intendenci , che  il 
primo  di  quelli  oggetti  ricercale  tutta  la  veri- 
tà dell’ifloria,  ed  il  fecondo  tutto  il  maraviglio* 
fo  della  Poefia . 

Ghiamanfi  compofizioni  ftravagantì  quelle  , in 
cui  le  figure  hanno  forme  e movimenti  fuori  della 
natura;  Compofizioni  forzate  quelle,  in  cui  i mo- 
vimenti , e le  paffioni  peccano  per  eccedo  ; 
compofizioni  confuje  quelle  , in  cui  o la  moltitu- 
dine degli  oggetti,  o degl*  incidenti  ofcurano  il 
fuggetto  principale  > compofizioni  fredde  quelle,  in 
cui  le  ligure  mancano  di  paflioni  , e di  movi- 
menti ; compofizioni  magre  quelle  , nelle  quali  il 
Pittore  non  ha  faputo  trar  vantaggio  dai  filo  (ag- 
getto , o il  cui  foggetto  è Iterile  ed  ingrato  ; 
compofizioni  caricate  quelle  , in  cui  il  Pittore  ha 
moftran  troppi  oggetti  ec. 

Una  Conipofizione  può  di  leggieri  effer  ricca 
in  figure  , e povera  d’idee i un’altra  compofizio- 
ne  ecciterà  molte  idee  , o ne  inculcherà  forte- 
mente una  fola,  e non  avrà  più  che  una  figura  * 
Quanto  rifalto  non  darà  la  rapprefentazione  di 
un  Anacoreta  , o di  un  Filofofo  afforco  in  una 
meditazione  , alla  Pittura  di  una  folitudine  ? 
Pare,  che  una  folitudine  non  richieda  alcuna  per- 
fona  ; eppure  farà  più  folitudine,  fe  ci  mettere- 
te un  edere  penfance  , Se  fate  cadere  [un  tor* 
reme  dalle  montagne,  e volete,  ch’io  ne  riman* 
ga  ('paventato  , imitate  Omero  , mettete  in  dif* 
parte  un  Pallore  nella  montagna  , che  ne  afcol- 
ta  il  fragore  con  paura. 

Noi  noi?  podismo  invitar  di  foverchio  i Pitto* 
li  alla  l^tiua  de 'gran  Poeti  * e reciprocamente 
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s Poeti  non  poflono  veder  di  troppo  le  opere  de* 
gran  Pittori;  i primi  acquifteranno  gufto  , idee*, 
elevatezza  , ed  i fecondi  efattezza  , e verità  * 
Quante  pitture  Poetiche  , che  fi  ammirano  , e 
delle  quali  conofcerebbefi  torto  1*  afturdità  , fe 
fodero  efeguite  in  Pittura  ! Non  v’ha  qua  fi  nef- 
funo  di  que’Poemi  chiamati  T emp)  , che  non  ab- 
bia alcun  poco  di  quefto  difetto  . Noi  leggiam 
quelli  Tempj  con  piacere  ; ma  l’architetto  , che 
realizza  nella  fua  immaginazione  gli  oggetti  a mi- 
fura  j che  il  Poeta  glieli  prefeota  , non  vi  ve- 
de probabilmente  che  un  edifizio  afl’aiconfufo,  e 
irregolare . 

Un  Pittore,  ch’ama  il  fempiice  , il  vero  , & 
si  grande  , fi  appiglierà  particolarmente  ad  Ome- 
ro > e a Platone  . Noi  nulla  diremo  di  Omero  ; o. 
gnun  fa  fino  a qua!  grado  abbia  quello  Poeta  por- 
tata  T imitazione  della  Natura*  Tlatoneè  un  poco 
naen  conofciuto  per  quella  parte;  ma  noi  oliamo 
accertare  , che  punto  non  la  cede  ad  Omero  . 
Quafi  tutte  le  introduzioni  de’fuoi  Dialoghi  fono 
nsaftri-pezzi  di  verità  pittorefca  : fe  ne  incon» 
trailo  anche  talvolta  nel  corfo  del  Dialogo  ; noi 
me  recheremo  folo  un  efempio  tratto  dal  Convi • 
to. 

II  Convito  che  comunemente  vien  riguardato 
come  una  catena  d’inni  all’Amore  , cantati  da 
una  truppa  di  Filofofi  è una  delle  più  dilicate 
Apologie  di  Socrate.  E’  nota  ad  ognuno  l’ingiurta 
taccia  , a cui  la  fua  ftretta  amicizia  con  jilcl- 
biade  Io  aveva  efpofto  • Il  delitto  imputato  a So* 
crate  era  di  tal  fatta,  che  1’apologia  diretta  di- 
ventava un’offefa  ; e quindi  Platone  fi  riguarda 
di  farne  il  fuggetto  principale  del  fuo  Dialogo  » 
Raduna  de’Filofofi  in  un  convito  ; fa  loro  ca n« 
tar  l’Amore  • Il  pranzo,  e l’inno  erano  verfo  la 
jKne  j quando  fi  ode  un  gran  fomore  nel^veftibo^ 
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lo  ; le  porte  s’aprono  4.  e vedefi  Alcibiade  coro- 
nato  di  edera*  e circondato  da  una  truppa  di  mo!« 
ti  flromenti  . Platone  lo  fuppone  un  poco  ri  ft  al- 
dato  daJr  vino  , e in  quello  (lato  di  giovialità  $ 
che  difpone  all*  imprudenza  . Alcibiade  entra  & 
divide  la  Ina  corona  in  due  altre  ; ne  ripone  u ^ 
na  fui  fu o capo  ; e cinge  dell'altra  la  fronte  dì 
j Socrate  t $*  informa  del  fuggetto  della  con  ver  fa- 
1 zione  : i Filofofi  hanno  tutti  cantato  il  trionfo 
del  T A more.  Alcibiade  canta  la  fua  fcon  fitta  fati 
ta  dalla  faviezza , o gl* inutili  sforzi  da  lui  fatti 
jl  per  corromper  Socrate.  Quefto  racconto  è con* 
dotto  con  tant’arte  , che  non  vi  fi  vede  dapper^ 
tutto  altro  che  un  giovane  libertino  , che  1*  ub® 
briachezza  fa  parlare  , e che  fi  accula  fenza  ri- 
guardo de9  più  corrotti  difegni*  e della  più  turpe 
diifolutezza  ,•  ma  Fimpreffione , che  retta  nel  fon® 
do  dell'anima  fenza  che  fui  fatto  fe  ne  fofpecti  <> 
fi  è , che  Socrate  è innocente  , e che  è fortuna-* 
tiffimo  di  eflerlo  flato  ; imperocché  Alcibiade  in- 
vanito delle  fue  proprie  attrattive  non  avrebbe 
tralafciato  di  efaltarne  la  forza,  palefando  il  lo- 
ro perniciofo  effetto  fopra  il  più  faggio  degli 
Ateniefi  . Quale  Pittura  è Penerà  ta  di  Alcibiade % 
e del  fuo  corteggio  nel  mezzo  de’  Filofofi  ! Non 
farebbe  egli  ancora  una  Pittura  intereflàntiffìma* 
e degna  del  pennello  di  Raffaello  , o di  Vanto © 
la  rapprefentazione  di  quell*  adunanzardi  uomini 
venerabili  incatenati  dall’eloquenza , e dall’attraf^ 
rive  di  un  giovane  libertino  , pendente*  abore  /m 
guentis  i 


Del  Difegno 0 


La  voce  Difegno  confiderata  come  termine  deli" 
Arte  della  Pittura  fa  intendere  due  cofe  2 (igni® 
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fica  in  primo  luogo  la  produzione  , che  un  Ar- 
tefice dà  alti  luce  col  loccorfo  della  matita  , o 
della  penna  . In  un  lignificato  piu  generale  , da! 
quale  quello  primo  certamente  deriva  , vuol  di- 
re l’ Arte  d'imitare  co*  tratti  le  forme  > che  gli 
oggetti  prefentano  a*  noli  ri  occhi. 

In  quello  ultimo  fenfo  fi  adopera  la  parola  di- 
fegno , quando  (i  dice  , che  il  difegno  è una 
delle  Parti  effenziali  della  Pittura.  Sono  inforte 
delle  difpute  affai  vive,  nelle  quali  trattava!!  di 
ffabilire  un  rango  e una  fubordinazione  tra  il  di* 
fegno  , e il  colore  . Si  giudicherà  di  leggieri  , 
che  quelli  cherano  più  moffì  dalle  bellezze  del 
colorito  , che  da  quelle  del  difegno  , o che  e- 
rano  amici  di  un  Pittor  colorifta  f davano  la  pre- 
ferenza a quella  parte  brillante  dell*  Arte  di  di- 
pingere  , mentre  quelli  , eh*  erano  diverfamente 
tocchi,  o che  credevano  i valenti  difegnatori  of- 
feli , e polli  a rifehio  foftenevano  il  partito  con- 
trario. Che  cofa  potea  quindi  avvenire.*?  Quello  f 
che  d’ordinario  deriva  , e nafte  dalle  difeu filo- 
ni prodotte  dalla  parzialità  ; non  hanno  neffuna 
foiidità  , e non  contribuifcono  in  conto  alcuno 
alla  perfezione  dell’Arti  , nè  a quel  bene  gene- 
rale , che  ogni  uomo  » che  fa  ufo  del  fuo  fpiri- 
to  » dovrebbe  avere  in  mira  : e non  meritano  , 
che  fe  ne  faccia  menzione  che  come  di  un  abu- 
fo dello  fpirito . L’imitazione  generale  dellaNa* 
tura  , eh* è l’oggetto  della  Pittura,  condite  nell* 
imitazione  delia  forma  de* corpi,  e in  quella  de* 
loro  colori.  Voler  decidere  quale  de’due  , fe  il 
difegno,  o il  colorito  (la  più  effenziale  all*  Arte 
di  dipingere  è lo  fteffo  che  voler  determinare 
quale  dei  due  Panima  o il  corpo  dell*  uomo  più 
contribuita  alla  fua  efiftenz^  . 

Per  giugnere  a ben  difegnare  t bilògna  avere 
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della  giuflezza  negli  organi  , che  per  quella  s’ 
impiegano  , e formarli  coll’alTuefazione  e coll’a- 
bito, difegnando  affai  fpefsoi 
S’  incomincia  col  difegno  ad  iniziarli  ne*  mi. 
fieri  della  Pittura;  e quelli  , che  ad  effa  li  de- 
dicano , confacrano  per  acquiftarne  la  cognizio- 
ne, l’età  , nella  quale  la  mano  docile  piglia  piu 
iàcilmente  quella  pieghevolezza  , che  quello  ge- 
nere di  lavoro  richiede.  L’  ufo  ha  in  certo  mo- 
j do  prefcritto  un  metodo  , eh’  è bene  efporre  . 

Quello  c quello  , che  prendono  i giovani  allievi , 

: quando  abili  maellri  fi  degnano  di  dirigere  i lo- 
ro primi  palli  , e che  feguono  continuando  i lo- 
ro àud). 

I primi  faggi  (i  riUringono  d*  ordinario  a de- 
! fcrivere  linee  parallele  in  ogni  fenfo  per  impa- 
rare a far  ufo  di  una  matita  roffa  , che  s’  inca- 
nta in  un  matitatoio  . Quello  matitatoio  lungo 
daccirca  un  mezzo  piede  è un  tubo  di  rame  > 
del  diametro  di  una  grolla  penna  ; è fenduto  in 
ambi  i luoi  capi  della  lunghezza  di  un  pollice  e 
mezzo  , perchè  poffa  adattarli  alle  diverfe  grof- 
fezze  delle  matite  che  in  effo  s’incallrano,  e che 
fi  fermano  facendo  {correre  due  piccioli  anelli  » 
che  riUringono  ciafcuna  efiremità  del  matitatoio, 
e che  tengono  con  quello  mezzo  falde  il  piccio- 
lo pezzo  di  pietra  roffa  in  effo  inferita  . Si 
aguzza  quella  pietra  con  un  temperino , e lì  tie- 
ne il  matitatoio  come  fi  tiene  una  penna;  le  non 
che  le  dita  fono  collocate  verfo  il  mezzo  , lad- 
dove la  penna  li  tiene  quali  alla  fua  efiremità  . 
Inoltre,  decerne  i tratti  , che  s’  hanno  a forma- 
re , hanno  dimeniioni  più  grandi  , ché  non  fon 
quelle  , che  collituifcono  le  lettere  della  ferit» 
tura  , così  non  fi  deve  riftrignerfi  a quello,  che 
può  dare  di  ellenfione  alla  matita  il  dilpiegaz 
delle  giunture  delle  dita  , /opponendo  la  giun. 
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cura  della  mano  ferma  ; ma  conviene  , che  la 
giuntura  della  mano  divenuta  mobile  fcorra  effa 
pure  Alila  carta  , e percorra  , portandofi  da  Li- 
na e dalTaltra  parte  fenza  durezza  y T eftenfione 
detratti  che  fi  vogliono  formare.  Quella  maniera  di 
difegnare  è di  tanto  maggior  momento  > quanto 
che  fi  deve  avere  grande  attenzione  d’  incornine 
ciare  dal  copiare  de*  difegni  , la  grandezza  delle 
cui  parti  difpieghi  , ed  allarghi  la  mano. 

I primi  difegni  , che  s'imitano  fono  d’ordina- 
rio quelli  che  un  valente  maeftro  ha  fatti  egli 
inedefimo  fulla  natura  . Si  difegna  ciafcuna  par- 
te del  corpo  in  particolare  avanti  di  difegnarne 
uno  intiero  \ e fi  difegnano  quelle  parti  gran- 
diffime  affine  di  acquetarne  un'efatta  , e minuta 
cognizione  . Dopo  avere  fludiato  per  minuto 
ciafcuna  parte  del  capo,  per  efempio,  feneforma 
un’unione  , o un  completo,  vale  a dire  , fi  aflegna  a 
quelle  partì  il  loro  giutto  luogo  , e la  loro  pro- 
porzione in  un  capo  intiero  . Si  difegna  in  dif- 
ferenti punti  di  vifta  , affine  di  conofcere  le  mu- 
tazioni , che  accadono  nelle  forme  , quando  fi 
guarda  la  tetta  di  faccia  , di  tre  quarti  di  fac- 
cia , in  profilo,  o quando  fi  vede  di  fopra  o di 
fatto  ; e pofcìa  fi  fa  il  medefimo  Audio  fopra  le 
altre  membra.  I piedi  e le  mani  ( talvolta  trop- 
po negletti  in  quefti  primi  ftudj  ) aggiungono 
molta  grazia  » ed  efpreffione  , fe  fi  fa  difegnar- 
Si  con  forza  , con  eleganza  , e fpezialmente , fe 
fi  rapprefentano  con  verità  . Quando  il  giovane 
s’è  efercitato  difegnando  le  parti  ad  una  aduna, 
intraprende  una  figura  intiera. 

Sarebbe  a defiderarfi  , che  per  formarfi  un’idea 
più  precifa  , più  giutta  , e più  profonda  delle 
forme  , i giovani  difegnafiero  in  quefte  prime 
piove  Tofteologia  del  corpo  umano  fopra  buoni 
Atntomici*  e ancora  meglio  fopra  la  naturarne- 
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defima  . Le  offa  fon  quelle,  che  determinano  in 
parte  le  forme  ederiori,  e quando  ben  fi  conofcfc 
la  ffruttura  delle  offa,  le  loro  appiccature  , e la 
maniera  , con  cui  lì  muovono  , fi  può  con  mag^ 
gior  ficurezza  aflegnare  loro  il  luogo  , e la  prò-» 
porzione  che  fi  convengono  • Lo  ftudio  de*  mu- 
fcoli  , che  li  fanno  agire,  t la  maggior  parte  de* 
quali  fono  edemi  , è una  confeguenza  di  quella 
oflervazione . 

V’è  tanta  differenza  tra  copiare  fopra  una  fu- 
perfide  piana  quello  , eh*  è delineato  fopra  una 
limile  fupeificte,  o il  difegnare  fopra  quella  me- 
de  fi  ma  fuperficte  quello  che  fi  vede  in  rilievo  , 
che  non  fi  può  paliate  tutto  ad  un  tratto  dalla 
maniera  di  difegnare,  che  abbiamo  oradeferitta  » 
a quella,  con  cui  fi  difegna  falla  natura.  S'ètro* 
vato  un  mezzo,  che  ajuta  a paffare  dall*  una  ali* 
altra;  e quello  è ciò  , che  fi  domanda  difegnare 
fui  modello*  Il  modèllo  altro  non  è , che  un  og- 
getto formato  dì  terra  , o gettato  nello  (lampo  , 
g intagliato  in  geffo  al  naturale;  oppure  una  (ta- 
tua di  marmo,  di  bronzo  ecu  o un  baffo  rilievo» 
(Quelli  oggetti,  eh1  hanno  la  medefima  rotondità, 
ch’hanno  i naturali  , fono  privi  di  movimento  e 
1*  allievo  dando  giallamente  nel  medefima  puntai 
di  villa  , vede  fempre  la  figura  furo  il  medefimo 
afpetto  , laddove  il  minimo  movimento  involon- 
tario, e quali  infenfibile  nel  modello  vivente  con- 
fonde il  giovane  Artefice,  preferitandogH  fovea® 
te  nuove  fuperficie,  ed  effetti  di  ver  fi  di  lume. 

Convien  per  altro  fare  un  ufo  moderato  diquefto 
ftudio  del  modello  : un  giovane  che  ancora  mm 
ne  conofce  il  pericolo,  prenderebbe  forfè  un  gu^ 
fio  fecce  , e freddo  , che  potrebbe  paffare  in.  a*, 
biondine  * L’ufo  troppo  frequente  dei  modello  è 
del  pari  perìcolofo  per  quelli  , che  vogUono  beh 
difegnare  la  figura  3 quanto  ilioccor/o'deJk  Jgurà 
Temo  XIII.  L fnom 
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fncdata  (quando  fe  ne  abufa)lo  è per  quelli,  che 
vogliono  ben  panneggiare:  bifogna  adunque  , che 
l'allievo  pafsi  più  pretto  che  gli  farà  poffibi le  al- 
io Audio  della  natura  ; ed  allora  ricomincierà  a 
fludiare  fecondo  1*  ordine  , che  ha  già  feguito  • 
Difegnerà  ciafcuna  parte  (opra  la  natura  medefi- 
ma;  la  confronterà  co* primi  difegni  de'fuoimae- 
ftri  , ed  anche  cól  modello  per  meglio  conofce- 
re  la  perfezione  , che  la  natura  offre  a fuoi  oc. 
chi  . Metterà  inlieme  una  tetta  ; Ja  confedererà 
fotto  diverfi  afpetti,  l’imiterà  in  ogni  fenfo:  di 
poi  andando  grado  a grado,  e fermandoli  in  eia* 
feuna  parte  , giugnerà  in  ultimo  ad  una  figura 
intiera.  Allora  le  rifleflioni  fopra  1'  Anatomia  gli 
diventano  ancora  più  necettarie;  è tempo  di  pa- 
ragonare 1*  armadura  coll’  edilizio  ; di  vedere  1” 
uno  appretto  all’altro  le  offa,  e l'apparenza efter„ 
sia  di  quelle  otta,  li  mufcoli feopertamente , egli 
effetti  di  quelli  mufcoli  quali  appariscono  fui  mo- 
dello, mettendogli  in  diverfe  attitudini  . Quelle 
immagini  confrontate  e porte,  direm  così,  l une 
accanto  delPalcre  Tetteranno  perpetuamente  nel- 
la memoria,  e faranno  una  folida  bafe  , fopra  la 
quale  fi  appoggierà  la  feienza  del  difegno. 

Quando  il  giovane  Pittore  è arrivato  a ben  di. 
fegnare  una  figura  ignuda  potrà  panneggiarla  : in 
appretto  unirla  con  un'altra  , lo  che  fi  domanda 
grappare:  ma  bifogna  fepra  tutto,  che  ripeta  que- 
llo efercizio  lungo  tempo  per  acquiftare  fama,  e 
lungo  tempo  ancora  per  non  perderla  dopo  aver- 
la  acquiftata  . Quello  ufo  di  difegnare  continua- 
mente  la  natura  è quello,  che  dà,  e conferva  ad 
un  Artefice  quel  gufto  di  verità,  che  muove,  ed 
interefla  macchinalmente  gli  fpettatori  meno  iltrui- 
ti.  Il  numero  delle  parti  del  corpo  umano,  eia 
varietà  , che  danno  loro  i diverfi  movimenti  , 
formano  combinazioni  tanto  valle  ed  eftefe  , che 

1*  im- 
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P immaginazione  » o la  memoria  non  può  conferà 
varie  § nè  rapprefencarfele  tutte  * Quand8  anche 
ciò  folte  poffibi/e  , le  altre  parti  della  Pittura  Vi 
arrecherebbero  nuovi  odaceli  o Siccome  le  parti 
di  quell*  Arte  fono  metà  teoriche } e metà  prati- 
thè,  così  è di  meftieri  , che  la  ribellione  , e il 
ragionamento  fervano  principalmente  per  aequi« 
dare  le  prime  , e V abitudine  reiterata  ajuti  & 
rinnovare  continuamente  le  altre* 

Fin  quì  abbiamo  confiderat©  il  difegno  in  quan* 
fcoJha  per  oggetto  cf  imitare  i contorni , e le  fer- 
rile del  corpo  umano  , perchè  quello  è in  fatti 
nell’  Arte  della  Pittura  il  fuo  oggetto  più  niobio 
le,  e più  difficile,  e perchè  colui , che  Io  confegui- 
fee  , ed  ottiene  trova  di  avere  acquieta  una 
fomma  facilità  nell*  imitare  gli  altri  oggetti  * 
nondimeno  alcuni  di  quelli  altri  oggetti  richie* 
dono  una  Angolare  attenzióne* 

Gli  animali  vogliono  una  particolare  attenzione 
per  edere  difegnati  correttamente , e con  ia  gra- 
fia, e il  carattere  proprio  di  tiafeheduno  di  ef- 
fi  ; fono  quelli  e (Feri  animati  » fògge  cti  a pafiio- 
tii,  e capaci  di  movimenti  variati  all*  infinito  ì 
le  loro  parti  fono  diverfe  dalle  noftre  nelle  for* 
me,  nelle  giunture,  e negli  andamenti.  E’necef» 
fario  che  un  Pittore  faccia  fpezialmente  degli 
ftudj  fopra  gli  animali  di*  hanno  Una  più  lìrett» 
relazione  colle  anioni  ordinarie  degli  Uomini  , o 
co’foggetti,  che  fi  propone  di  trattare  a Non  vi 
è cofa  , die  p ù fpefìo  intervenga  a8  Pittori  df 
illoria  quanto  il  dover  rapprefentare  cavalli  ; 
nondimeno  trovali  il  più  delle  volte  di  che  dell* 
derare  fu  quello  punto  nell* opere  loro  « Sarebbe 
bene  , che  i giovani  Pittori  imparaflero  a cono*» 
feerne  bene  l'anatomia;  e dipoi  le  rifkffioni  fa® 
pra  i movimenti  delle  parti  , onde  fono  compo- 
Ili , fommiaiftreranno  loro  de8  lumi  fuffieienti  pt# 
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non  offendere  la  verifimiglianza  , e per  non  dar 
motivo  di  f yiare  , e dittraere  con  una  leggiera 
cenfura  ls attenzione  s che  fi  deve  al  /oggetto  , 
che  trattano, 

fi  Paefaggio  è ancorauna  parte  effenziale  deli*’ 
Arte  di  dilegnare.  La  libertà,  che  danno  le  fue 
forme  indeterminate,  potrebbe  far  credere,  che 
Io  Audio;  della  natura  foffe  men  necertario  per 
quella  parte  ; nondimeno  è così  facile  dittinguere 
in  un  difegno  e in  un  quadro  un  fito  prefo  dalli 
natura  da  quello,  eh1  è comporto  d*  immaginazio* 
ne  che  non  fi  può  dubitare  del  grado  di  perfe- 
zione, che  aggiugne  quella  verità,  la  quale  fi  fa 
così  ben  ravvisare  ; inoltre  per  quanta  immagi» 
nazione  fi  abbia  un  Artefice,  è difficile,  che  non 
fi  ripeta,  fe  non  ricorre  alla  natura,  quella  ine» 
faufta  forgente  di  varietà. 

Le  panneggiature , i fiori,  le  frutta  , tutto  in 
lemma  dev*  edere  difegnato  , per  quanto  fi  può, 
fui  naturale. 

Si  adoperano  diverfi  mezzi  per  difegnare  che. 
fono  tutti  buoni,  quando  ottengono  il  fine  che  V 
Artefice  fi  propone.  Si  difegna  colla  matita  roff 
fa,  colla  matita  nera,  colla  miniera  di  piombo  , 
colla  penna  e l’incbioftro  della  China.  Si  adope- 
ra per  ombreggiare  il  pennello^,  e il  ructolo;  li 
fanno  così  de’difegui  più  o meno  finiti , ed  efat- 
ti,  più  o men  vaghi  fopra  i fondi,  che  fi  credo- 
no più  acconci  al  fuo  oggetto  . I parte! li  anche 
di  diverfi  colori  fervono  ad  indicare  i tuoni  * 
che  fs  fono  oifervati  nella  natura. 

Ideile  Frèperzioni , 

y. 

La  Proporzione  nella  Pittura  confìtte  nelle  di- 
verte dimenfioni  degli  oggetti  tra  di  loro  para- 
gonate 9 
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E*  verifinaile,  che  Je  prime  idee  d’  imitazione 
Biella  Scultura  e nella  Pittura  fi  fieno  naturalmén- 
te portate  a fare  le  copie  uguali  agli  oggetti 
! imitati:  l’operazione  ci*  imitare  in  quella  manie- 
ra è men  complicata  % e per  conieguenza  pili 
facile  ; 

È*  mera  complicata  in  quanto  che  per  l’effetto 
]|  di  una  relazione  immediata  fi  efeguifce  femplice- 
mente  quello  che  fi  vede  % coirne  fi  vede  ; e per 
quefto  appunto  ella  è più  facile  0 Lo  è ancora 
'perchè  coll8  a^uto  delle  più  /empiici  mifure  PAf* 
te  fi  ce  può  affi  curar  fi  % è ben  riufcito  * e correg- 
gerli j fe  s'è  ingannato  o 

Le  mifure  fono  pertanto  i mezzi  con  cui  fi  giu* 
gne  ad  iflruirfi  delie  Proporzioni  * e a darne  dei* 
le  idee  gialle  ed  éfatte» 

Non,  abbiamo  nulla  di  fcritto  > che  c’  ilìruifca 
i|  particolarmente,,  e per  minuto  intorno  alle  mi- 
J fura  adoperate  da’  Greci  nel  regolare  la  Propor- 
li &ione  : le  loro  opere  Didatiche  fopra  1*  Arti  non 
fono  infino  a noi  pervenute,  ma  conofciamo  ben- 
sì le  loro  Statue  . Fortunati  nelk  parte  che  la 
forte  ci  ha  faldata  * non  dobbiamo  dolertene  . Le 
Ibell’opere  vagliano  affai  più  che  i.  precetti» 

I Tedefehi  ? e gl8  Italiani  chè  fi  fonò  affaticati 
intorno  a quella  parte  , come  Alberto  Durerò  * e 
Paolo  Lomszzo  tanno  fervire  a mifurare  il  corpo 
1 umano  una  parte  di  quello  medefntio  còrpo»  Que- 
Ila  mifura  è una  fpeziè  di  mifura  uni  vertale , chè 
| non  ha  nulla  a temere  dai  cambiamenti  di  uian-. 
^a,  o dalle  varietà  ài  denominazione. 

Alcuni  rnifurano  la  figura  col  mezzo  della  Itili;, 
ghezza  della  fatela,  Quello , che  chiamafi  1? aeriti 
è lo  fpazio  comprefb  dal  mento  incititi  vatnentè 
fino  alTorigine  de’capelli,  ch’è  là  fòmmita  dellà 
fronte.  Altri  prendono  per  milura  la  lunghezza  di 
Aitala  tettai  cioèajdire,  una  linea  retta  >chè3daH& 
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fommità  della  fella  finifce  all  eft remici  del  mento  * 
Vede  ognuno,  che  non  fi  deve  confiderare  co- 
llie cofa  di  gran  momento  la  (celta  diqueftema- 
ni’re  di  mifVare;  e che  ogni  Artefice  può  afuo 
talento  fcegliere  tra  quelle,  che  fono  fiate  inven- 
tate, o ftrfene  una,  che  a lui  fi  convenga. 

Quello  che  v’ha  di  certo,  fi  è , che  la  fover- 
chia  minutezza  e precisone  delle  mifurfi  è fog* 
getta  ad  errori  • L’  occafione  più  frequente  di 
quelli  errori  fi  prefenta  allorquando  fi  mifurano 
delle  parti  ch’hanno  del  rilievo  , E’  allora  faci* 
Jjffimo  attribuire  alla  lunghezza  di  un  membro 
J’cfienfione  de’ contorni  cagionati  da’rigonfiamen- 
ti  accidentali  de’mufcoli,  e delle  carni. 

Per  altro  (i)  non  fi  ufa  gran  fatto  nella  Pif- 
tura  impiegare  le  mifure  precife  e minute»  per® 
«hè  non  portone  aver  luogo  quando  un  oggetto  11 
prefenta  in  ifcorcio.  Inoltre  il  loro  ufo  freddo  , 
e lento  punto  non  fi  conviene  ad  un’  Arte  > che 
richiede  molto  entufiafmo  * Bifogna  nondimeno  * 
che  i Pittori  abbiano  una  foda,  ed  efatta  cogni- 
zione di  quelle  mifure  , e che  l’abbiano  ftudiate 
cominciando  a difegnare  . (2) 


{ x ) Equamente  parlando  , non  v’  ha  Figu- 
fa  dipinta  , nella  quale  non  vi  fieno  molte 
parti  vedute  necelTariamente  in  ifcorcio  , perchè 
$’  imitano,  fopra  una  luperficie  piana  > oggetti  » 
che  fono  di  rilievo. 

La  fcoltura  per  contrario  , che  imita  gli  og- 
getti appunto  come  fono,  deve  continuamente  ap». 
poggiarfi  fopra  le  mifure,  e le  piu  precife  e mi- 
nute diventano  per  erta  preziofe,  ed  utili. 

( t ) Micbiel  Angiolo  voleva  , che  il  comparto 
foli',  non  folo  nella  mano  dell*  Artefice,  maezian- 
di®  nwafuoi  occhi  * Vale  a dire  > che  imporr 

foca- 
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Il  mezzo  per  rendere  lo  Audio  delle  mi  fare 
veramente  utile,  fi  è appoggiarlo  primieramente 
fopra  l’Ofteologia. 

Le  offa  fono  l’ armadura  del  corpo  . Le  leggi 
di  proporzione,  che  fegue  la  natura  nelle dimen- 
fieni  dei  corpo , e delle  membra  , fi  contengono 
nell’  eftenfione  eh'  ella  permette  , e fono  fpecifi* 
cate  negli  accrefcimenti  limitati  , che  accorda 
alfe  parti  foiide  « 

In  confeguenza  appunto  di  quelli  limitati  , e 
fucceffivi  accrefcimenti  la  natura  non  fi  dimollra 
uniforme  nelle  proporzioni  del  corpo  umano. 

Ella  varia  principalmente  per  i diverfi  carat- 
teri che  fono  proprj  delle  diverfe  età  della  vita  « 

jj  Prima  varietà  delle  Proporzioni  prode1 U dalla  dif- 
ferenza dell'età. 

La  Fanciullezza , rifpetto  alle  proporzioni  de! 
corpo  , non  è il  diminutivo  efafto  dell’  età,  che 
vengono  apprefl’o. 

Per  rapprefentare  adunque  un  fanciullo  non  fi 
ha  a diminuire  la  datura  di  un  uomo;  imperoc- 
ché allora  fi  rapprefenterebbe  foltanco  un  uopio 
piccolo,  e non  un  fanciullo* 

La  certa  (i)>  per  efempio , è nella  fanciullez- 

L 4 za 

fommamente  aver  1*  occhio  giufto  ; e potrebbe^ 
aggiugnere,  che  il  lume,  che  io  rìfchiara,  deve 
partir  dallo  fpirito  , ed  efler  diretto  dal  gufto  5 
che  foto  può  far  difeernere  il  buono  dal  cattivo» 

( i ) Il  Sig.  Sue  Anatomico  fperimentato  , che 
profeffa  quefta  parte  nell9  Accademia  Reale  di 
Pittura  a Parigi,  ha  fatta  una  memoria  fopra  lè 
proporzioni  dello  fcheletro  dell’ Uomo  , la  quale 
ritrovali  nel  fecondo  Volume  delle  Memori*  di  MÀ~ 
tematica  , e di  lifica  prefentate  all9  Accademia 
Reale  delle  Scienze  pag*  572, 


16%  P I T 

za  affai  più  grotta  , che  nell*  altre  età  , in  pro- 
porzione all’altre  parti. 

A tre  anni  , la  lunghezza  della  tetta  , cinque 
volte  ripetuta  forma  V altezza  di  un  fanciullo  . 
A quattro,  cinque,  e fei  anni,  l’altezza  è di  fei 
fino  a fei  tette  e mezzo;  laddove  nell’età  matu- 
ra , le  proporzioni  adottate  fono  otto  tette  per 
la  grandezza  totale. 

La  proporzione  di  fette  tette  ( i)  e due  parti 
( cioè  a dire  fette  tette  e mezzo  ) conviene  ad 
un  giovane  nel  fiore  della  fua  età,  e la  cui  edu- 
cazione molle  ed  effemminata  non  ha  permetto 
alle  fatiche,  e agli  efercizj  violenti  di  d Spiega- 
re intieramente  le  molle.  A quello  modo  fi  tro- 
vano proporzionati  X Antinoo  del  Vaticano  , e il 
*Feto  della  Vigna  Ludovifio  . 

La  proporzione  di  otto  tette  per  1*  intiera  fi- 
gura è atta  a rapprefentare  la  ttatura  di  un  gio- 
vane nella  forza  della  fua  età  , e nell’  efercizio 
delTarmi:  quella  è quella  , che  fu  offervata  nel- 
la Starua  del  Giadittore  moribondo  , che  vedovali 
ima  volta  a Roma  nella  Vigna  Ludovifio  , e che 
il  veda  al  prefente  nel  Campidoglio. 

Quella  proporzione  è fpieg^ta  , fvelta  , lègge- 
rà , e quale  I*  offre  U gioventù  efercitata  ; impe- 
rocché il  difpiegamentò  o fvi fuppamento  del  cor- 
po’è  un  effetto  dell’  azione  ripetuta  di  tutte  le 
fi\e  parti  , ficcome  io  fviluppamento  dello  fpiri- 

to 


(i)  Per  ]*  intelligenza  delie  dimenfioni  , che 
qui  appretto  citeremo  bifogna  , che  il  Lettore 
adotti  T ufo  di  mifurar  la  figura  col  mezzo  del- 
la lunghezza  della  tetta.  La  tetta  fi  divide  in  quat- 
tro volte  la  lunghezza  del  nafo  , che  chiamatili 
T*rti  i e del  nafo  , ch’è  il  quarto  della  tetta,  in 
dodici  parti  uguali,  che  chiamatili  Moduli , 
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to  è prodotto  dall’ufo  frequente  delle  fue  facoltà  « 
L'età  virile  fi  caratterizza  per  una  dimenilo- 
uè  men  allungata*  La  (tatua  A1  Ercole  * che  chia® 
ma fi  r Ercole  Jt&rnefe  , ha  fette  tefie  , tre  farti  $ 
fette  moduli  . Parerebbe  , che  1*  Artefice  averte 
voluto  far  conofcere  con  quarta  picciola  diminuì 
zione  la  confidenza  * e per  dir  così*  1* appoggio s 
che  lafciano  prendere  agli  uomini  di  quefta  età 
i loro  movimenti  più  confidami , e meno  impe« 
j ruofi  s 

L’avvicinamento  della  vecchiaia  dee  dar  anco*» 
ra  un  carattere  più  quadrato  , che  dinota  V ag- 
gravamento delle  parti  folide  . Il  laocoonte  non 
ha  più  che  fette  tede*  due  parti*  tre  moduli® 

In  ultimo  nell’  ertrema  vecchiaia  la  totale  de* 
jj  cadenza  cagiona  differenti  cambiamenti  nella  pro- 
porzione, che  più  con  fi  debbono  calcolare*  ( 
L’Artefice*  che  non  dee  trafcurare  alcuna  co*» 
fa  di  quello  * che  può  rendere  le  fu  e figure  ca- 
fatterizzate  * fi  riguarda  di  riftrignerfi  ad  una 
fola  proporzione  in  tutte  le  fu  e figure;  e fecon*. 
do  l’efempio  * che  ne  dà  fpezialmente  Rafaelh 
adatta  a ciafcuna  età  la  proporzione*  e il  cara&* 
tere,  che  le  convengono» 

; 

differenza  di  proporzioni  cagionata  dalla  differenza 
dd  [effe, 

Le  varietà  nelle  proporzioni  provengono  anco** 

■ ira  dalla  differenza  del  fefio. 

Indipendentemente  dall’  aitezzV*otale  s eh’  è 
minore  nelle  donne,  effe  hanno  il  collo  più  lun- 
go * le  cafqe  più  corte  , le  fpalìe  e il  feno  piè 
riftretti,  le  anche  più  larghe*  le  braccia  piùgrofe 
le  , i piedi  più  tiretti  : i loro  mufeoii  meno 
apparenti  rendono  i contorni  più  uguali  * piè 
morbidi  2 € i movimenti  più  dolci* 


Le  giovanotte  hanno  la  tetta  picciola,  i!  collo 
lungo  , le  fpalle  abballate,  il  corpo  fcarno,  e fot® 
tile,  le  anche  un  pò  grotte,  e i piedi  piccioli,. 

Gli  Antichi  danno  fette  tette  , e tre  parti  di 
altezza  a Venere  : tal  è la  ttatua  della  Venere 
di'  Medici  ) e la  proporzione  della  Dea  Bellezza  . 

La  ttatua  , che  fi  conofce  fotto  il  nome  della 
Paflorella  Greca , che  forfè  è Diana  , o una  delle 
fue  Ninfe  in  atto  di  ufcire  del  Bagno  , ha  nella 
proporzione  di  fette  tette,  tre  parti  > e fei  mo- 
duli un  carattere,  cui  deve  certamente  all*  efer- 
cizio  della  caccia,  e ai  balli  , che  doveano  ren« 
dere  la  ftatura  delle  Ninfe  agile,  e fvelta  . 

Troverebbonfi  forfè  anche  nelle  proporzioni  del- 
le Minerve  , delle  Giunoni  , e delleC/£*/i  , quette 
picciole  differenze,  le  quali,  quando  le  Arti  fo- 
no giunte  alla  loro  perfezione , ftabilifcono  de’di- 
gradamenti  meno  fenfibili  all’occhio  , che  calco- 
la, che  al  fentimento  , che  coglie,  direm  così,  di 
primo  tratto  , e al  gufto,  che  difcerne. 

L’età  e il  fetto  non  hanno  il  diritto  efclufivo 
dì  caratterizzare  le  proporzioni  del  corpo  urna- 
no»  Il  rango,  la'condizione , la  fortuna,  il  clima, 
e il  tempera  mento  contribuirono  ancora  a cagiona- 
re nello  fviluppamento  delle  proporzioni  fenfibili 
differenze. 

Non  è necettario  che  gli  Artefici  impieghino 
uno  ttudio  profondo  fopra  gli  effetti  di  tutte  que- 
tte cagioni  * ma  non  può  efìfere  fe  non  cofa  di- 
lettevole e grata  ad  etto  loro,  e vantaggiofa  ali* 
Arte,  eh*  esercitano  , i!  far  delle  rifleffioni  , e 
particolarmente  delle  ottervazioni , nelle  occafio- 
ni  che  fi  prefentano  di  continuo  nella  vita  ci- 
vile . 

©^ferveranno  , per  efempio  , efiervi  degli  uo- 
mini, la  cofticuzione,  e il  temperamento  de’qua- 
U cagionano  una  proporzione  peliate  e grave,  t 
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loro  mufcoli  comparirono  poco  didinti  gli  uni 
dagli  altri  : hanno  il  capo  grolTo  , il  collo  cor» 
tc  , le  fpalle  alte,  lo  ftomaco  picciolo,  le  cofce» 
e le  ginocchia  grofle  , i piedi  larghi  . A quello 
modo  1'  Artefice  Greco  non  facendo  che  toccar 
I leggermente  tutte  quelle  particolarità  ha  carat- 
terizzato il  giovane  Faune  . Vedranno  eflervene 
degli  altri,  (opra  i quali  fenza  dubbio  gli  Anti- 
(chi  caratterizzavano  i loro  Eroi,  e i loro  Semi, 
dei,  i quali  in  una  conformazione  di  corpo  del  tutto 
diverfa  , hanno  le  articolazioni  delle  membra  ben 
legate,  ferrate,  poco  coperte  di  carne  , il  capo 
picciolo,  il  collo  nervolo , le  fpaile  larghe  , ed 
alte,  il  petto  foilevato  , le  anche  , e il  ventre 
piccioli , le  cofce  mufcolate , i mufcoli  principa- 
li rilevati , e (laccati , le  gambe  fcarne  e fecche 
abbailo,  i piedi  fottili , e la  pianta  de* piedi  con- 
cava . 

E’  più  che  verifimile  , che  ì coftumi  cagionino 
infenfibiimente  delle  varietà  fifiche  nella  coditu» 
zione  , e nello  (viluppamento  della  forma  del  cor- 
po. Le  dilicatezze  , che  prelìedono  alla  fanciul- 
lezza nobile,  o doviziofa , l'avverfione  agliefer4 
cizj  del  corpo  che  determina  la  voluttuofa  gio- 
ventù a partecipare  delle  delizie  , g della  infin- 
gardaggine delie  donne,  l’immaturo  intorpidimen- 
to , che  nell’età  virile  fuccede  all’abufo  eccelli» 
v®  de’ piaceri  j infine  la  caducità  , che  viene  in» 
nanzi  tempo  , e che  fi  fa  fentire  con  una  più 
pronta,  e più  grave  influenza  nelle  città  capita- 
li delle  Nazioni  floride  , che  in  qualunque  altro 
luogo  , deve  di  generazione  in  generazione  ina» 
ba {(ardire  le  razze  , e cangiare  peravventura  an- 
che le  proporzioni  de’ corpi. 

lo  non  parlo  delle  (travaganze delle  mode , per- 
chè non  hanno  un  vero  e reale  impero  fulle  di» 
feenfioa»  (labili  te  » e fidate  dalla  Natura  : nondi. 

mora 


P I T 


meno  impongono  così  fpedb  agli  Artefici  , eh’ 
hanno  la  debolezza  di  adattarvi!!  , e di  rendere 
perciò  più  vaghe,  ed  incerte  le  idee  di  propor- 
zione, che  farebbe  defjderabiie  pei  pregreflo dell* 
Arti  , che  fi  aved'ero  f mpre  predenti  nella  loro 
maggior  pofiibile  efattezza. 

Fino  ad  ora  abbiamo  confiderato,  parlando del- 
le proporzioni  , il  corpo  in  ripofo  ; aggiugniamò 
adedb  , che  il  movimento  fa  nafeere  in  elfo  del- 
mutazioni  fommamente  diftinte  , ed  appa- 
renti . 

Un  membro  difiefo  per  dare,  e ricevere,  pro- 
iva, per  e Tempio,  un  accrefcimento  ; edod'ervanfi 
nfinite  di  quelle  anomalie  , o irregolarità  nelle 
azioni  di  compreffione  , di  allentamento  , e di 
adendone,  di  piegamento  , di  contrazione  , e di 
raccorciamento  • 

Un  uomo  feduto  per  terra,  che  fi  comprime  , 
e fa  sforzo  per  adattare  alla  fua  gamba  un  cal- 
zare tiretto  , prova  un  raccorciamento  di  un  fe- 
do nella  parte  anteriore  del  corpo  ; mentre  per 
un  contrario  effetto,  il  fuo  braccio  incurvandoli 
fi  allunga  di  un*  ottava  parte  , perchè  la  teda 
dell* odo  del  go.mbico.fi  difpiega  , e fi  moftra  , 
per  così  dire,  fuori  della  fua  articolazione  • Si 
può  offervare  la  medefinn  efteufione  nel  calcagno, 
o tallone,  quando  fi  piega  il  colio  del  piede. 

Egli  è manifedo  per  quedi  efempj  , che  le  pad. 
foni,  i cui  movimenti  fono  violenti  , e gagliar- 
di debbono  cagionare  fenlibili  differenze  nelle 
proporzioni  ; s’  è podìbile,  ravvifarie  , e didin- 
guerle,  è molto  difficile  ridurle  a calcolo. 

Tutte  quede  varietà  di  proporzione  fono  prin- 
cipalmente opera  della  natura;  ma  I?  Arte  eh’  è 
fua  emola  , non  potrebbe  ancor  di*  arrogarfi  il 
diritto  di  operarne  alcuna  quando  la  giudica  fa- 
vorevole alle  fu  e illufioni?  Pi  è non  fi  potreba 
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be  ftabilire  una  teoria  de’ rapporti  > che  fi  e fere  k 
taffe  fella  divertita  delle  pofizioni  , e de*  luòghi» 
dove  fi,  collocano  le  opere  dell*  Arti?  Il  vago  dell* 
aria  , ìè  oppofizioni  delle  fabbriche  o degli  albe*» 
ri  5 i luoghi  aperti  o rinchiufi  , elevati  , o pro- 
fondi, le  efpofizioni  ai  differenti  a (petti  del  So* 

| le,  la  vicinanza  delle  montagne,  delle  rupi,  o 1* 
i ifolamento  in  una  pianura  , tutti  quelli  farebbe- 
ro i punti  differenti  da  (tabilirfi,  e forfè  dicati* 
giamenti  da  farfi  lecito  di  gufare  in  alcune  delle 
i dimenfioni  ricevute  ed  adottate  . Ma  fe  V Arte 
* dee  fentir  compiacenza  e diletto  di  poter  , per 
I cosi  dire,  aggiugnere  talvolta  alla  Natura,  deve 
altresì  concepir  timore  de’ rifchj  a cui  fi  efpo- 
| ne  quando  ardifee  di  riguardar  le  licenze  come 
; fonti  particolari  di  bellezza* 

In  lemma  non  bifogna  mai  dimenticarfi  , che 
| la  giallezza  delle  proporzioni,  altrimenti  la  cor» 
j rezione  del  difegno  è per  le  parti  di  una  fola 
figura  quello,  eff  è 1* ordinanza  per  le  figure  pre- 
fe  nella  totalità  . Varrafo  fu  il  primo  , che  ne 
diede  !e  regole,  e il  metodo  per  la  Pittura,  ed 
£ ufvmore  fu  il  primo  , che  le  applicò  alla  Pittu- 
ra Encauftica.  Plinio  tuttavia  avverte,  che  il  me- 
defimo  Varrafio  dava  troppo  poca  eflenfione  alle 
pani  dei  mezzo  delle  figure  , e ( lo  che  viene 
ad  edere  la  fiefia  cofa  , ) che  Pufrancre  dava 
troppa  eftenfione  alle  fue  tede,  e agli  andamenti 
delle  membra  . Afclepìodoro  non  meritava  nè  1* 
una  nè  I9  altra  taccia  , poiché  Afelio  medefimo 
conveniva  della  maggioranza  di  quello  Pittore 
fopra  tutti  gli  altri  per  la  giuftezza  delle  pro« 
porzioni  * 
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Del  Ben.infiemt  * 

I!  Ben-infieme  è , nel  linguaggio  delittori,  quel- 
lo che  prefenta  alla  vitti  la  riunione  delle  parti 
di  un  tutte  • 

Il  Ben-infieme  di  una  Figura  è 1’  unione  delle 
parti  proporzionate,  che  fono  necettarie  alla  fua 
conformazione  é Vi  fono  delle  figure  animate  , 
nelle  quali  la  Natura  ha  trafeurato  il  Ben-infie- 
me. Le  loro  membra  mal  proporzionate,  e come 
Icompagnate  , fono  unite  in  un  modo,  checidif- 
gufta,  ed  offende,  perchè  non  è conforme  all'or* 
dine  generale  , e non  fi  adatta  e corrifponde  al- 
le funzioni  piu  necettarie. 

Vi  fono  de'popoli  intieri,  i quali  per  uno  Ara- 
no e bizzarro  pregiudizio  fi  oppongono  alla  na- 
tura, e pervengono  a cambiare  alcune  parti  del 
loro  total  naturale;  come  quelli  , che  fi  fchjac- 
ciano  il  capo,  il  nafo  , o che  fi  allungano  oltre 
modo  gli  orecchi.  Vi  ha  parimenti  degli  uomini 
pretto  ai  Popoli  colti  , che  affettano  una  fpezie 
di  difunione,  e di  negligenza  nel  loro  portamene 
to,  e nelle  loro  attitudini,  di  cui  i’infingardag* 
gine  , la  mollezza  , il  capriccio  , e una  puerile 
vanità  fono  le  cagioni. 

Ve  n'ha  infine  alcuni  altri  * ne'  quali  le  fati- 
che sforzate  , o una  qualche  porzione  particola- 
re, e neceflaria  alla  profeffione  , e al  mettiere 
ch‘ efercicano , sfigurano  il  totali  , o Ben-infieme, 
che  la  Natura  da  generalmente  agli  uomini. 

Connettendo  le  rifleflìoni  che  fatte  abbiamo  fo- 
pra  le  proporzioni  con  quette  , ficonofcerà,  che  il 
Benainfieme  più  perfetto  è quello  degli  uomini 
o delle  donne  , il  cui  corpo  ben  proporzionato 
non  ha  fofferto  alcuna  continua  violenza  , le  cui 
membra  fono  fiate  fv iluppace  e fortificate  con 
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un  efercizio,  che  non  fufmoderato,  eie  cui  per» 
fezioni  corporali  non  fono  fiate  corrotte  dagli  ef- 
fetti diftruttori  de’vizj,  delle  pafiìoni  fregolate 9 
o delle  ridicole  affettazioni  delia  fantafìa  , e da’ 
traviamenti  o fc oncerti  dello  fpirito  . 

Le  attitudini»  e le  forme,  per  così  dire,  che 
fanno  prendete  alla  figura  umana  i b:  fogni  , le 
fenfazioni , le  pafiioni,  e i movimenti  involonta- 
s)  , che  l’agitano  e la  pertubano , fcemano  adun- 
que od  accrefcono  la  perfezione  corporale  , d i 
cui  la  fua  cognazione  la  rende  capace. 

La  cognizione  dell*  Anatomia  non  deve  abban- 
donare 1’  Artefice  nello  ftudio  di  quella  nuova 
parte  della  fua  Arte.  Fedele  campagna  dell’  of- 
ler razione  , deve  , dopo  averlo  illuminato  Aspra 
le  proporzioni  generali , e particolari , conofcere 
appieno  la  connefiìone  delle  parti  le  une  coll’ al- 
tre , e guidare  al  loro  moviménto  . Sopra  la  co- 
gnizione del  Ben-infiemeinfiuifcono  principalmen- 
te  le  apparenze  de'mufcoli , e la  loro  unione  coll’ 
offa. 

Le  offa,  che  fono  come  innanzi  dicemmo  , 1* 
armadura  del  corpo  umano,  ftabilifcono  per  eia» 
fcheduna  parte , proporzioni  in  certo  modo  inva» 
riabili  : i mufcoli  , e i tendini  , che  attaccano  , 
ed  unifeano  1’  offa  le  une  all’  altre  , cagionano 
delle  varietà  nelle  forme. 

1 mufcoli  fono  mafie  carnofe  , compofie  di  fi- 
bre; e fono  i principali  finimenti  de’movimentl 
del  corpo.  Hanno  un’  efiremità  , che  fi  attacca  ad 
un  punto  fido;  quella  fi  domanda  la tefin\  il  mez- 
zo fi  chiama  il  ventre  ; e il  tendine  o fia  l’altra 
efiremità  è U end*  de' mufcoli . Le  fibre  carnofe 
nC  compongono  il  corpo  o il  ventre  , e le  fibre 
tendinofe  formano  le  fue  efiremità#  l’azione  del 
mufcolo  confìtte  nella  contrazione  del  fuo  ven- 
tre s che  avvicina  1’  efiremità  una  all*  altra  , e 
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che  facendo  muovere  così  la  parte  , dove  il  mu-v 
fcolo  ha  la  fua  inlerzione,  deve,  per  una  eleva- 
zione più  diftinta  nel  fuo  mezzo  , dare  eflerna- 
mente  alle  membra  apparenze  diverfe  : quindi 
quelle  apparenze  fono  determinate  in  ogni  azio. 
ne,  in  ogni  attitudine  ; e per  confeguenza  nulla 
ò arbitrario  nelle  forme,  che  fi  debbonodar  loro. 

L*  Artefice  deve  adunque  mettere  prmcipal- 
tntnte  attenzione  al  ventre  o mezzo  del  musco- 
lo , e ricordarli  , che  il  fuo  movimento  fegue 
Tempre  l'ordine  delle  fibre,  che  vanno  dall’ori- 
gine all' inlerzione  % e che  fono  come  altrettante 
fila  . 

Non  fi  può  inculcar  di  foverchio  la  necefiìtàd* 
fludiare  le  parti  deli*  Anatomia.  Quelle  parti  fo- 
no , come  dicemmo,  I’  (Xilologia  , e la  Miolo- 
già.  Sono  generalmente  troppo  trafcurate  > per- 
chè fembrano  rincrefcevoli  , edifgulìofe.  Nondi- 
meno cofa  v’ha  di  più  importante  per  un  Arte- 
fice quanto  il  conoscere  l’interno  degli  oggetti, 
1*  imitazione  de*  quali  è la  Tua  continua  occupa- 
zione ? Come  imitare  conj  preci  (ione  in  tut- 
ti i Tuoi  movimenti  combinati,  una  figura  mobi- 
le , fenz’avere  una  giufla  idea  delle  molle  , che 
la  fanno  operare  ? Se  alcuno  crede  di  poter  ciò 
sonfeguire  coll  a fola  reiterata  ifpezione  dell* 
efierna  apparenza,  s’inganna,*  perchè  non  è pof- 
fibile  far  illare,  per  lungo  tempo  i modelli,  che 
s’ impiegano,  per  quanto  docili  effi  lì  fieno  , nel- 
le attitudini  , che  fi  vogliono  imitare. 

Quelle  attitudini,  o poticare,  quando efler  deb- 
bono l*  effetto  di  una  paffione  viva  e gagliarda  , 
non  durano  mai  , nella  Natura  medefinm  , più 
che  un  illante;  perchè  fi  adattano  alle  fuccefìfive 
digradazioni,  che  le  pJfioni  rapidamente  percor- 
rono . Inoltre  quand’  anche  alcuno  potelfe  lulin- 
garfi  di  avere  de’ modelli  intelligenti  , docili,  c 
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pazienti , egli  non  imiterebbe  fopra  di  loro,  fe 
non  a tentone  , quella  precifa  corri  (pendenza^ 
che  debbono  avere  i movimenti  di  tutte  le  mem- 
bra tra  loro , e colle  parti , che  variano  al  mi- 
nimo cambiamento  delle  attitudini* 

Coloro  che  afpirano  ad  una  gloriofa  , e belli 
riufcita  debbono  fapere  perchè  , e come  fono 
riufciti.  E’  adunque  neceffario  , che  dopo  avere 
fiudiato  con  diligenza  e con  rifleffione  le  due 
parti  dell*  Anatomia  , di  cui  abbiamo  parlato,  1* 
Artefice  non  dilegui  mai  un  Ben  infierrle  , che 
non  renda  a fe  ftelfo  ragione  della  cagione  in- 
terna delle  forme,  che  delinea.  Un  ordine  me- 
todico nello  Audio  del  Ben  infieme  è , a parer 
«offro,  non  follmente  utile  , ma  affollatamente 
neceflario;  perchè  in  tutti  i generi  di  cognizioni 
i progrefli  dipendono  fopra  tutto dall'ordine  ,odaI- 
la  ferie  nella  quale  fi  collocano  le  idee  relative. 

Noi  crediamo  adunque,  che  fi  debba  prendere 
in  prima  per  oggetto  di  Audio  * e d’imitazione 
le  offa,  e i mufeoli,  che  le  coprono.  Uno  Audi© 
continuato  e metodico  di  quefti  oggetti  ne*  pru 
mi  animi  della  gioventù  potrebbe  imprimerli  nel- 
la mente  in  guifa  che  non  fe  ne  cancellerebbe 
mai  Tidea* 

Allora  paflando  allo  Audio  dell’ antico  , ritro» 
verebbonfi  con  piacere  degli  effetti  , de’ quali  sì 
cdnofcerebbero  le  cagioni:  allora  la  Natura  ii'ìef- 
fa  non  fembrerebbe  più  ftraniera,  ficcomelo  è al 
più  di  coloro  che  vanno  tentone  imitandola  , e 
che  render  non  poffbno  ragione  di  alcuni  degli 
interni  movimenti,  di  cui  efeguifconoje  rappre- 
Tentano  l’effetto  . Credefi  comunemente  che  lo 
Audio  troppo  profondo  delle  parti  anatomiche 
condor  poffa  ad  una  fecchezza,  o ad  un’  affetta- 
zione , di  cui  v’ha  alcuni  efempj  nell*  iftoria 
dell’ Arti. 

Tomo  xul9  M E’fa* 
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E’  facile  rifpondere,  che  in  vero  un  vano  de- 
siderio di  mofirar  cognizioni  può  condurre  all’af- 
fettazione } ma  che  le  Scienze  non  debbono  pati- 
re dagli  abufi,  che  poflono  farfene . La  natura  me- 
defima  richiede  dall’  Artefice  , che  dopo  avere 
fl udisti  a fondo  i principi  deil’interna  bruttura  me- 
diante lìfpezione  della  difpolizione  del  l’offa , eche 
dopo  avere  fcoperte  le  molle,  che  operano  i mo- 
vimenti, collo  fiudio  de’mufcoli,  celi  ed  occulti 
agii  occhi  degli  fpettatori,  nelle  opere , che  com- 
pone, una  parte  de,*  Segreti,  che  gli  fono  fiati  ri- 
velati . 

Una  membrana  pieghevole  , e Temìbile  , che 
copre  e difende  le  noftre  molle  , è 1*  involto 
«eceffano  ad  un  tempo,  e leggiadro  che  addol- 
cile l’effetto  de’mufcoli  , e donde  nafcono  la 
connefljone  e la  dolcezza  de’ movimenti . 

Quanto  più  profondamente  lo  Scultore  , e il 
Pittore  hanno  fiudiata  l’interna  cofiruzione  della 
figura,  tanto  maggior  attenzione  debbono  avere 
di  non  far  pompa  indifcretamente  delle  loro  co-  i 
gnizioni  ; e tanto  piu  debbono  fiudiarfi  d’imitare 
l’accortezza  , che  la  Natura  ha  ufata  in  occul- 
tare il  fuo  meccanifmo. 

Proporzióne  nobile  e mafchia  , che  la  nofira 
immaginazione  richiede  nell’immagine  degli  Eroi  * 
Ben  inficine  fieffibile,  e dilicaco  3 che  ci  pia- 
ce, e c*  interefia  nelle  donne# 

Incertezza  delle  forme  , i cui  imperfetti  fvi- 
luppamenti  fono  le  grazie,  e i vezzi  della  Fan- 
ciulezza  • 

Carattere  fevero , e leggiero,  che  nella  giova- 
nezza  dell'uno  e dell’altro  feflo  rende  le  arti- 
colazioni  a un  dipreffo  fimili,  e produce  de* mo- 
vimenti femplici , e pieni  di  grazie# 

Tali  fono  le  vaghe  e leggiadre  apparenze  fotte 
alle  quali  la  natura  nafeonde  quelle  olla  , la  cui 

fola 
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fo/a  idea  pare  che  richiami  in  ilei  1*  immagine  della 
difìru^iorie ? è que*  rrtufeoii  ? la  moltitudine  è là 
Complicazióne  de’ quali  metterebbero  (pavento  al 
più  de*  fioftri  Lettori  fé  ne  face  (limo  qui  una  mi« 
iul'tà  efpofìzìòne  o 

Formato  dosi  i!  Ben  infiéme  delia  Figurarne* 
diante  1*  Unióne  deile  parti  infieme  proporziona* 
téy  ne  rifui ta  un  corpo  friggete©  alle  lèggi  (labi-’ 
lite  nella  Natura.  Se  quello  corpo  * ò quella  fi- 
gura è animata , po  dièdri  un  principio  interno  di 
rriri'V  mie  riti  i che  fi  combinino  cori  quelli  5 c he  fo- 
lio .ad  effa  /ìrausieru  Ella  è ' in  azione  3 o in  rii 
pofo;  e dall’azione  * e dal  idpofc  delie  Figure 
tiafcoriò  il  .loro  equilibrio  * ó ponderazione  » e là 
ìc ieriza  de  loro  movimenti  0 

tìelf  Equilibrici  j o Vénder  urlone  $ e del  movì~ 


||  precipitare,.  Se  Teftremità  di  uria  figura  fono  te» 
li  li ii te  e bilanciate  (opra  liti  centro 3 quella  figura* 
| lènza  rii'ovìmenèo  j è in  equilibrio. 

L’ equilibrio  5 dice  Lìonutdó  da  Vinci  , fi  divide 
!|  in  due  parti:  V Equilibrio  (erilplice  s è l’Equili- 
brio  cdmpòftoo  L’Equilibrio  fempìice  è quello  * 

I che  fi  oflerva  in  un  uorfiri*  che  (la  ritto  fopra  i 
\ fuòi  piedi,  feoza  muoverfi  : S’è  Ugualmente  ap» 
poggiato  (opra  ambidue  a piedi  3 il  corpo  ha  il 
filo  centro  di  gravità  fopra  una  linea  3 eie  cad$ 
||  rie!  puntò'  mèdio  * che  trovali  tra  i due  piedi  a 
! Se  appoggia  (opra  una  fola  gamba  i il  centrò  di 
Lèravità  di  tutto  il  corpo  farà  parte  della  linea 
perpendicolare?  che  caderà  fui  mezzo  del  piede  i 
j eie  poggia  a terra  ò 


I 


menté  delle  Figure  0 
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L’equilibrio  comporto  è quello,  che  vedefi  in 
un  uomo,  che  (ottiene  in  diverfe  politure  un  pe- 
fo , che  non  è Tuo  proprio,  e rtraniero  . Tale  fi 
efrterva  nell*  Eccole , per  efempio  , allora  quando 
foffoca  Anteo  , cui  fofpende  in  aria  , e ttrignecof. 
le  braccia  al  rtuo  petto.  Birtogna  in  quefta  oc- 
cartone,  che  la  figura  d’Èrcole  abbia  altrettanto 
dei  luo  petto  di  là  della  linea  centrale  de'ttuoi  pie- 
di,  quanto  v’ha  del  pefo  di  Anteo  di  qua  di  que- 
lla medefima  linea. 

Da  quelle  fpiegazioni  fi  vede,  che  l’equilibrio 
di  una  figura  è il  rifultato  de*  mezzi,  che  impie- 
ga per  foftenerrt , sì  nel  movimento  come  in  un* 
attitudine  di  riporto.  L’Artefice,  che  rapprerten- 
ta  una  figura  , non  può  invero  produrre  che  una 
figura  immobile  dell’ uomo  , che  imita  ; ma  può 
rtciegliere  quella  imitazione  nella fuccefione  di  di- 
verfi  momenti  delle  azioni  più  vive  , ed  anima- 
te. come  in  quella  del  più  perfetto  riporto  ; per- 
chè può  confiderarfi  L’azione  di  una  figura  , co- 
me il  rifultato  di  un  numero  infinito  di  atteg- 
giamenti, ciartcuno  de’ quali  ha  avuto  un  momen- 
to di  (labilità.  Cosi  il  Geometra  confiderà  il  più 
perfetto  circolo  come  un  poligono  d’infiniti  lati . 

[Ju’ azione  adunque,  per  quanto  viva  ella  fiali, 
può  confiderarfi  come  una  ferie  di  combinazioni 
nelle  parti  di  una  figura,  ciartcuna  delle  quali  ha 
avuto  un  irtante  di  durata  e ciartcuna  di  quefte 
combinazioni  è atta  ad  efìfere  rapprertentata . 

Per  una  legge,  che  la  Natura  impone  ai  cor- 
pi, che  fi  muovono,  la  figura  in  azione  dee  pad 
fare  alternativamente,  e continuamente  dall’equi- 
librio , che  confitte  nell’ uguaglianza  del  pertodel- 
Je  lue  parti  bilanciate,  e riportate  /opra  un  cen- 
tro, alla  ceduazione  di  quefto  equilibrio  , cioè  a 
dire  , all*  innuguaglianza  del  bilanciamento  . 

Il  movimento  nartcc  dalia  rottura  del  perfetto 

equi- 
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èquilibriò-i  e il  ripofò  proviene  dai  riftabilimen^ 

10  di  quello  medefimo  equilibrio* 

ii  movimento  farà  tanto  più  forte  j piu  prosi* 
èo  , e più  violento,  quanto  più  la  figura,  ii  etti 
pelo  è ugualmente  divifo  da  ciafouoa  parte  del- 
la linea  che  la  foftiéne,  ne  leverà  da  unadique^ 
Ile  parti , per  rigettarlo  dall’ alerai  è ciò  con  una 
riiaggior  celerità  , e precipitazione* 

Per  Una  conseguenza  di  quello  principio  , ini 
Uomo  non  potrà  muovere  o portar  via  un  pelo  % 
fé  noe  cavi  da  fe  medefimo  uri  pefo  più  forte  * 
che  non  è quello  3 che  egli  vuoi  muovere  , e ndn  Io 
porti  in  prima  dalla  parte  dppofta  a quella  dov*  è 

11  pefo  i che  vuol  folle  vare,  e trafportare. 
(Quindi  fi  deve  inferire  , che  per  giugnere  & 

dare  V idea  giuda  del  movimento  di  una  figura 
lapprefeiiuta  , bi  fogna  che  il  Pittore  faccia  in 
guifa  , che  le  fue  figure  dimoftrino  nel  loro  at- 
teggiamento la  quantità  di  pefo  o di  forza,  che 
prendono  per  l’azione,  che  fono  per  e Seguii  e « 
Àbbiam  detto  la  quantità  di  forza  $ perchè  fé 
la  figura,  che  fofliene  un  fardello,  rigetta  da  una 
parte  della  linea,  che  divide  il  pefo  del  fuo  cor* 
po  j quello  che  fi  ricerca  di  più  di  quello  pefo 
per  bilanciare  ii  fardello,  di  cui  è caricata;  pa- 
timenti la  figura,  che  vuol  lanciare  una  pietra  d 
un  dardo  prende  la  forza  , di  cui  abbifogna  con 
una  contorfiooe  tanto  più  violentai  e gagliarda  s 
quanto  più  lungi  vuol  portare  il  fuo  colpo  : è an- 
cora neceffario  per  tirare  il  fuo  colpo,  che  fi  ap- 
parecchi con  una  pofiziode  anticipata  a ritornai* 
facilmente  da  quella  eontorfione  alla  pofizione  * 
In  cui  era  innanzi  di  fare  lo  sforzo e 

Per  quello  un  uomo  che  gira,  ed  avanza  la  pun- 
ta de*  foci  piedi  verfo  lo  feepo  , dove  vuol  col- 
pire, che  dipoi  ritira  indietro  il  fuo  corpo  * o lo 
gira  per  acquiftare  la  forza,  di  cui  abbifogna , m 
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acquifleràdi  più  che  colui , che  diverfamente  fi  met- 
te (le  ; perchè  la  pofizione  de’ fuoi  piedi  agevola 
il  ritorno  del  fuo  corpo  verfo  il  fito  , che  vuol 
colpire,  ficchè  vi  ritorna  con  celerità , e vi  fi  tro- 
va  più  comodamente . 

Quella  fucceffione  di  uguaglianza,  e di  inugua- 
glianza di  pefo  in  innumerabili  combinazioni  fi 
©ferva  facilmente  quando  vi  fi  mette  attenzione . 

Il  ncitro  iftinto  continuamente  efercitato  in 
quella  (egreta  fcienza  , ne  fa  fervirei  principi 
ad  efeguire  le  noltre  volontà  con  una  geometrica 
precidane  3 che  noi  non  Tappiamo  di  pofledere  a 
un  cos'i  perfFetto  grado. 

Quelli  efetci  fi  offervano  più  manifellamente 
quando  ci  prendiamo  la  briga  di  efaminare  i Bal- 
lerini e i Saltatori,  l’arte  de’quali  confitte  in  far. 
ne  un  ufo  più  lludiaco  e più  ricercato. 

I Facitori  di  equilibrio,  e i Funambuli  o Bal- 
lerini da  corda  ci  fomminiftrano  di  ciò  chiariffi- 
me  prove  ; perchè  ne9  movimenti  , che  fi  danno 
fopra  appoggi  men  fermi  , e fopra  punti  di  fu- 
perficie  più  angulti  e riftret ti  , l'effetto  de’pefi 
è più  ofiervabile,  e più  pronto,  particolarmente 
allora  quando  fanno  i loroefercizj  fenz’appoggio , 
e camminano  o falcano  fulla  corda  lenza  contrap- 
pefo  . 

Vedefi  di  leggieri  il  prender  che  fanno  ad  ogni 
iftante  una  parte  del  pefo  del  loro  corpo  per  fow 
(tener  l’altra,  e per  mettere  alternativamente  il 
pefo  totale  o in  un  bilanciamento,  o in  un’ugua- 
giranza  , che  produce  i loro  movimenti,  e il  ri. 
pofo  delle  loro  attitudini. 

Allora  fi  vede  nella  pofizione  delle  loro  brac- 
cia il  principio  di  que9  contraili  delle  membra  , 
che  ci  piacciono  , perchè  fono  fondati  fopra  la 
Natura  medefima  , che  n’ha  (labilità  la  neceffità. 

Quanto  più  in  un  quadro  i contraili  fono  giu- 
di, 
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Ili,  e conformi  alla  ponderazione  neceffaria , tati* 
to  più  piacciono  allo  fpettatore,  fenza  che  ren- 
da a fe  (ledo  alcun  conto  delle  ragioni  del  piacer 
che  ne  prova, 

L’Artefice  , che  non  deve  mai  operar  per  ifiioto  * 
deve  avere  in  villa  quelli  principj  ; e a quello  mo- 
do la  catena  delle  cognizioni  umane,  unifce  qui 
le  leggi  del  movimento  all’  Arce  del  difegno , fic- 
come  ha  congiunto  queft’Arte  all7  Anatomia  quan- 
do s*  è trattato  delle  Proporzioni  , e del  Ben  in- 
denne, e ficcarne  accoppierà  ancora  il  Chimico  e 
il  Pittore  per  V oggetto  fisico  de7  Colori* 

Quelli  punti  di  riunione  delle  fcienze  e doli® 
Arti  fono  gli  effetti  della  moltiplicità  , e dell5 
ampiezza  delle  cognizioni , 

Egli  è certo,  che  nell’ordine  generale  debbono 
tutte  col  legarli  ed  unirfi  infieme  per  non  forma- 
re che  una  foia  ferie.  Quello  che  fi  oppone  a ren- 
dere quello  concatenamento  così  ben  unito,  e le- 
gato come  converrebbe  che  folle  per  l'utilità  ge^ 
aerale,  è la  difficoltà  che  gli  Artefici  e i dotti 
provano  nel T intenderfi  chiaramente  gli  uni  e gli 
altri,  quando  fi  comunicano  i loro  reciprochi  bi- 
fogni , 

Della  Bellezza  ( i)  nella  Pittura  * 

Il  maravigliofo  eccita  {'ammirazione;  e l’utile 
produce  il  defiderio. 

Il  Bello  rifveglia  in  noi  un  fenrimento  , che 

M 4 accop- 


(i  ) Noi  parliamo  delia  Bellezza  fenza  riftri® 
gnere  quella  parola  ad  un  folo  oggetto  , ed  inten* 
diamo  la  parola  di  Amore  in  uo  fenfo  generale 
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accoppia  ad  un  tempo  T ammirazione  al  defide- 
rio,  e fa  nafcere  Tarnore. 

Quale  ampiezza  di  cognizioni,  e quanto  tem- 
po non  fi  richiederebbe  per  difcernere,  e far  di* 
tìirìguere  agli  altri  in  che  confida  la  bellezza  par- 
ticolare di  ciaficuna  delle  produzioni  della  Na* 
ttfra / Il  fentimento  fupplifce  a quella  difficoltà, 
eficcome  la  Natura  ci  fa  fpefTe  volte  agire  per  la 
tioftra  confervazione  innanzi  di  aver  riflettuto  , cosi 
parimenti  per  Tintereffe  de’ noftri  piaceri  ci  ha 
fatto  inopinatamente  fentire  quello  eh’ è bello  , 
e ci  lafcia  la  cura  di  renderci  ragione,  fepofiu* 
ino,  della  cagione  di  quella  tanto  dolce  fenfazio- 
nè -,  ch’eccita  in  noi  la  Bellezza. 

In  quella  ordinaria  condotta  della  Natura  ve- 
defi  che  vi  fono  poche  rifleffioni  intorno  a quefto 
iuggecto  , che  pareggino  quello  , che  un’anima 
fenfibile,  e dilicata  può  fiaperne  ed  intenderne  . 
Quanto  agli  Artefici,  che  dobbiamo  avere  parti* 
colarmente  in  mira,  l’abitudine  , che  fi  forme- 
ranno, confutando  fpefTò  le  opere,  che  fonò  per 
confenfo  di  molti  fecoli  lé  imitazioni  delia  Bel- 
lezza , gli  metterà  fulla  via,  e gli  terrà  nel  cam- 
mino che  debbono  feguire.  Paragonando  quelli  an- 
tichi modelli  colla  natura , meditando  fopra  i con- 
fronti, che  ne  faranno,  follevando  il  loro  fpiri- 
ro,  e,  fe  oiìam  dirlo , purificandoancora  i lorocuo- 
ri , fi  faranno  un’abitudine  di  penfare  la  Bellez- 
za, di  fentirfa,  e di  efprimerla* 

Ma  dopo  aver  loro  indicato  il  mezzo  più  ficuro 
che  conosciamo , di  determinare  la  Bellezza  nell* 
Arti,  dopo  avergli  efortati  a penfare,  ea  riflet-  ! 
sere  continuamente  intorno  ad  elTa,  azzarderemo 
con  una  digrefiione,  eh’ è (Irettamente  unita  con 
quello  fuggetto,  alcune  idee  che  forfè  poflo  no  e fi- 
fere  impugnate  , ma  che  aflòggectiarao  a*  Lettori 
come  una  femplice  fpecolazione . 

La 
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La  cura  della  noftra  confermazione  è Io  fcopo 
c l’oggetto  il  più  naturale  de’  iroftri  movimenti  J 
e quindi  trovali  ftabilito  un  rapporto  della  noftra 
conformazione  o ftruttura  con  una  gran  parte 
delle  noftre  azioni* 

Ma  il  rapporto  più  perfetto  e giufto  tra  que* 
fta  conformazione  del  corpo  umano  , e i movi- 
menti , che  gli  fono  necèflarj  , quali  altre  idee 
fa  egli  nafcere*  fe  non  quella  ch’efprime  quella 
parola  Bellezza , quando  generalmente  per  noi  fi 
prende,  e che  fembra  annefla , ed  unita  al  ter- 
mine di  perfezione? 

I movimenti  più  e fienai  a li , e più  ordinar]  nell9 
Uomo  fono  quelli,  con  coi  fi  gira  per  ogni  ver- 
fo  per  difcoprire  ciò  , che  defidera  , o ciò  che 
teme.  S’innalza  per  prendere  qualche  oggetto  , 
eh*  è pofto  in  aito*  piega  il  fuo  corpo  per  av- 
vicinarli a quello , ch’è  porto  abballo  , e che  non 
può  cògliere  ftahdo  ritto*  fi  tiene  in  equilibrio 
per  ripigliar  le  fue  forze  , e fiffarfi  dove  gli  fi 
rende  neceffario  che  fia.  Fa  ufo  della  fua  facol- 
tà per  affalire  o per  difenderli  \ fi  trafporta  da 
un  luogo  all’ altro  con  lentezza  s% è tranquillo , © 
precipitando  i fuoì  partì  fe  defiderà  o fe  teme* 

Tutti  quelli  movimenti  faranno  tanto  più  fa« 
cili  da  efeguirfi  dall’uomo,  a cui  fono  neceffak'j, 
quanto  più  la  fua  ftruttura  o conformazione  farà 
fviluppata,  e perfètta. 

Quindi  la  parola  Bellezza  non  ha  mai  un’efpref- 
fio  ne  più  viva,  e che  maggiormente  colpifca  quan- 
to allora  che  fi  applica  alla  Gioventù  i perchè 
quella  è l’età  , in  cui  l’uomo  giugne  allo  (Vilup- 
pamento  perfetto  delle  Proporzioni  , e del  Ben 
xnfieme  che  lo  rendono  più  atto*  che  per  lui  fia 
poffìbile  d’elfere  , a tutte  le  azioni  , che  fona 
proprie  di  lui, 

O fiervate  la  Gioventù  nel  momento  in  cui  fta 


per 


386  P I T 

per  arrivare  all’  ultimo  grado  di  fviluppamento 
delle  Proporzioni  e del  Bene  infieme  . Queda 
gioventù  perfettamente  conformata  , i cui  movi- 
menti facili  fono  per  conferenza  piacevoli  , e i 
cui  movimenti  pronti  , e Ivelti  le  fono  per  ciò 
piu  utili  , e vantaggiofi.  Ecco  quello,  che  ve- 
ramente comprende  tutte  1*  idee  della  Bellezza. 

Ma  fe  avviene,  che  le  azioni,  e i movimenti 
naturali  , che  abbiamo  ora  elpofti  diventino  tra 
uomini  infieme  uniti  , e coltivati  ad  un  certo  tal 
grado,  men  ufitati , che  naturalmente  effere  non 
dovrebbono  , allora  I*  idea  , che  avranno  della 
Bellezza  più  non  farà  così  intimamente  unita  a 
quella  relazione  delle  proporzioni  delle  membra 
col  loro  ufo  primitivo  « 

Ora  quanro  più  un  Popolo  fi  accoda  alla  mol- 
lezza , tanto  più  quella  relazione  delle  propor- 
zioni del  corpo  coYnovimenti  femplici  fce ma , e 
diminuifce;  perchè  un’indudria  dudiata  , che  fup- 
plifce  ad  infiniti  movimenti  , fa  che  fieno  men 
sieceflarj,  e men  ripetuti» 

In  quella  nazione,  che  per  noi  fi  fuppone , tro* 
veraflì  a nodro  parere,  tra  gli  abitanti  della  ca- 
pitale, e quelli  delle  campagne  alquanto  rimote, 
un’aflài  notàbile  differenza. 

I difetti  di  conformazione  faranno  meno  ap- 
parenti tra  i Cittadini , che  tra  i contadini*  per- 
chè l’arte  di  occultare  quedi  difetti  è riabilita 
predo  ai  primi,  e 1’  indudria  giugne  a celarli. 

I movimenti  de’.contadini  dipenderanno  più  da 
quel  rapporto  che  dabilito  abbiamo  tra  i bifogni, 
e la  conformazione  del  corpo. 

Di  fatto  , fe  gli  abitanti  del  contado  poco  fi 
fervono  in  generale  della  parola  Bellezza  , 
didinguono  però  benidìmo,  lodano,  e dimano  la 
forza,  la  pieghevolezza,  l’agilità;  e per  confe- 
guenza  la  perfezione  del  corpo  dipende  anche 
. pref- 
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predo  di  loro  dalia  conformazione  relativa  alle 
azioni,  che  fono  proprie  degli  uomini. 

Infine,  fe  nella  capitale,  e predo  ad  un  popo- 
lo colto,  fi  portano  de' vediti  , che  non  lafciano 
vede/e  le  proporzioni  , e le  commettiture  delle 
membra;  fe  i vediti  delie  donne  non  lafciano  ap- 
parenti, e vi  Oh  di  fuori  che  il  capo,  una  picelo!- 
la  porzione  delle  braccia,  e Pedremità  de*  piedi  , 
quella  parola  Belìe^a  più  non  lignificherà  in  bre- 
ve fe  non  la  migliore  conformazione  del  capo  , 
del  braccio,  e del  piede. 

Ora  i movimenti,  le  azioni , e i vediti  prova- 
no gli  effetti,  di  cui  abbiamo  ora  parlato  , per  i 
progredì,  dell’ induftria,  per  fe  convenzioni,  e pel 
ludo;  e perciò  quello  che  ^intende  per  la  Bel* 
lezza  , ne  prova  di  relativi . Gli  efercizj  , i diver- 
timenti, come  la  caccia  , il  bailo,  i giuochi  di  de- 
prezza mantengono  le  idee  di  perfezione,  quan- 
do la  mollezza  non  Pefclude  * 

‘Gli  fpettacoli  coopererebbero  ancora  a con  fer- 
vale , fe  la  natura  potede  non  edere  in  affi  fu- 
bordinata  alP  affettazione  e alle  piu  folli,  e (fra- 
ne convenzioni. 

L’idea  primitiva  della  Bellezza  fi  perderà  ella 
adunque  del  tutto  neile  nazioni  coke  ? No  : le 
Arti  la  confervano. 

La  Scoltura  e la  Pittura  hanno  fervito  a’Greci 
per  iftudiare,  conofcere,  e fidare  la  Bellezza  de* 
Corpi  (x).  Hanno  avute  quelle  idee  più  fpiega- 

te , 


(i)  La  vera  Poefia  » quella  delie  immagini  , 
quella  eh*  è conforme  alla  Natura,  quella  che  ha 
i’ approvazione  de*  differenti  fecoli  , concribuifce 
del  pari  che  la  Scultura , e la  Pittura  a ccofer» 
vare  le  idee  femplici,  e primitive® 
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te,  più  vive*  e per  confeguenza  piu  evidenti  * 
thè  noi  non  le  abbiamo  , a cagione  de*  giuochi  * 
de* combattimenti  , e degli  efercizj  , che  offeri- 
vano fpeflìfiimo  agli  oéchi  loro  il  rapporto  delle 
proporzioni  delle  parti  coll’ufo  di  quelle  parti  . 

I Greci  desinati  a godere  , e a decidere  deli1 
Arti  erano  ammaestrati  a fentire  e a giudicare 
nel  medefimó  tempo  che  i loro  Artefici  lo  erano 
a fcegliere,  e ad  imitare. 

Le  loro  ftaÉue  fono  divenute  altrettante  rego- 
le: furono  copiate,  e moltiplicate;  i metalli  , e 
i marmi  ceThanno  confèrvace.  La  Pittura  s’è  re- 
golata fopra  cjuefti  modelli  di  verità.  I noftri  Ar- 
tefici Ié  paragonano  ancora  ogni  giorno  colla  Na- 
tura ignuda  ne8  loro  ftudj;  e a quello  modo,  me* 
diante  il  miniltero  dell’ Arti  Pinrfultra  ritraeaglr 
uomini  l’immagine  della  Bellezza  mentre  colluf- 
fo  ne  toglie  loto  in  certo  modo  là  realità. 

Bella  Grazia . 

La  Grazia  del  pari  che  la  Bellézza  concorre 
alla  perfezióne  . Quelle  due  qualità  fe  ne  vanno  ap* 
predo  nell* ordine  delle  noftre  idee  : il  loro  co- 
mune effetto  fi  è di  piacere:  talvolta  fi  confon- 
dono, e più  fpedb  fi  diflinguono  : fi  contendono 
la  preferenza,  che  ottengono,  fecondo  le  circo- 
stanze. La  Bellezza  foftiené  un  efame  reiterato, 
e (ludiato:  quindi  fi  può  contendere  il  pregio  del- 
la Bellezza  , come  fecero  le  tre  dee  , mentre  iì 
folo  premeditato  difegno  di  inoltrar  delle  Grazi# 
le  fa  dileguare,  e fparire  . 

Noi  crediamo,  che  la  Bellezza,  come  dicem- 
mo, confida  in  una  conformazione  perfettamente 
relativa  ai  movimenti,  che  ci  fono  proprj. 

La  Grazia  condite  nell’accordo  di  quelli  movi- 
menti con  quelli  deli* animai 

Nella 


P I T 389 

Nella  fanciullezza  e nella  gioventù  , 1*  anima 
opera  in  una  maniera  libera  ed  immediata  fopra 
le  molle,  o gli  ordigni  deil'efprefione . 

I movimenti  dell'anima  de’fanciulli  fono  fe  tri- 
plici; e i loro  membri  docili  , e pieghevoli  . Da 
quelle  qualità  rifulca  un’unità  di  azione,  ed  una 
fchiettezza,  che  alletta,  e piace.  Quindi  la  fan- 
ciullezza e la  gioventù  fono  l'età  delle  grazie  . 

La  pieghevolezza,  e la  docilità  delle  membra  fo- 
no talmente  neceffarie  alle  grazie,  che  l'età  ma* 
tura,  le  rigetta  e la  vecchiaja  n’è  priva. 

La  femplicità  , e la  fchiettezza  de' movimenti 
dell'anima  contribuifcono  talmente  a produrre  le 
grazie,  che  le  palììom  indecife  e troppo  compii* 
cate  le  fanno  rare  volte  nafcere. 

La  femplicità,  l'ingenua  curiofità,  la  brama  di 
piacere,  V allegrezza  fpontanea,  la  triflezza  , le 
querela,  e le  lagrime  ifleffe,  che  cagiona  la  per- 
dita di  un  oggetto  amato,  fono  capaci  di  grazie , 
perchè  tutti  quelli  movimenti  fono  femplici  * 

L'incertezza,  la  ri  ferva  , le  forze  , le  agita- 
zioni complicate,  e le  paliioni  violente  , i cui  mo- 
vimenti fono  in  certo  modo  convullìvi  , non  ne 
fono  capaci. 

II  fello,  più  pieghevole  nelle  fue  molle  , più 
fenfitivo  nelle  fue  affezioni,  nel  quale  lavaghez- yf 
za  di  piacere  è un  fenciment©  in  qualche  modo 
da  lui  indipendente , perchè  è neceflfario  al  fifle» 
ma  della  Natura;  quello  feflo , che  rende  la  Bel» 
lezza  più  intereffante  , offre  parimenti,  quando 
fchiva  l' affettazione , e l'artificio,  le  grazie  nel 
più  feducente  afpetto  « 

La  Gioventù  moito  coltivata  fi  allontana  foven- 
te  dalle  grazie,  che  ricerca  ; mentre  quella  eh9 
è meno  sforzata,  le  pofiìede  fenza  aver  avuto  il 
difegno  di  acquietarle . Ciò  nafee  perchè  lo  fpirU 
io  illuminato,  e le  convenzioni  flabilice  ritardano 

© in» 


o indebolirono  i movimenti  Tubiti  ed  improvvifi  sì 
dell’anima  come  del  corpo:  la  rifleffione  gli  ren- 
de complicati#  Quanto  piu  la  ragione  fi  affoda  , 
e s’illumina  5 e quanto  più  fi  acquifta  d’efperien- 
za  i tanto  meno  fi  lafcia  a’  movimenti  interni  quell8 
impero,  che  naturalmente  avrebbono  fopra  i li- 
neamenti, fopra  i getti , e fopra  le  azioni. 

L'età  matura,  che  vede  d’  ordinario  perfezio- 
narfi  la  ragione,  e l’efperienza,  vede  parimenti 
divenire  le  molle  efterne  men  docili  > e meno 
pieghevoli  t 

Infine  nelia  vecchia)* , l’anima  raffreddata  non 
dà  più  Ì Tuoi  ordini  che  con  lentezza  , e non  fi 
fa  più  obbedire  Te  non  con  difficoltà,  L efpreffio- 
ne  , e le  grazie  allora  fvanifcono. 

Le  grazie  quali  furono  da  noi  qui  definite  ri- 
èevono  un  valore  infinito  dalla  più  perfetta  con- 
formazione . Nondimeno  i movimenti  ('empiici  dell9 
anima  non  hanno  forfè  , colla  perfezione  di  uni 
corpo  ben  conformato,  il  rapporto  affoluto  , eh* 
efifte  tra  quella  perfetta  conformazione,  eleazio» 
ili  che  fono  di  lui  proprie. 

Ed  ecco  perchè  la  fanciullezza  , che  può  ri~ 
guardarli  come  un’età,  in  cui  il  corpo  è imper- 
fetto, è capace  di  grazie  * mentre  non  fi  può  fe 
non  per  una  convenzione  attribuirle  la  belieza* 
Ciò  che  detto  abbiamo  fuppone  ancora  l’equi- 
librio  de* principi  della  vita,  che  produce  in  noi 
Ja  fanità.  Quello  (lato  comune  a tutte  l’età , ne9 
rapporti  che  loro  convengono  , è favorevole  alle 
grazie,  e dà  luttro  e rilievo  alla  Bellezza. 

Per  altro,  quello  accordo  de’ movimenti  fem- 
plici  dell5  aiaima  con  quelli  del  corpo  , prova 
infinite  modificazioni  , è produce  effetti  affai 
varj. 

Quindi  cereamente  nafcfc  l’ ofeurità,  colla  qua- 
le comunemente  le  ne  parla,  e quel  Non  fo  che  y 
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efpreltìone  vuota  di  fenfo,  che  furante  fpeffo  rU 
petuta  come  lignificante  una  qualche  cofa< 

Le  grazie  fi  feorgono  e fi  Tentone  piu  o meno 
fecondo  che  coloro,  agli  occhi  de* quali  fi  inoltra- 
no, fono  più  o meno  difpofli  ad  offervarne  V eù 
fetto*  Chi  può  mettere  in  dubbio  $ che  non  fi  fac« 
eia*  quando  fiamo  molto  fenfibili  allegrazie  , un 
eoncorfo  d e*  noffr i fentimenti  interni  con  quello  s 
che  le  produce?  Determiniamo  alcune  idee  fopra 
di  quello  punto» 

Un  uomo  indifferente  vede  venire  alla  fua  vol- 
ta una  donzella  , la  cui  ftatura  proporzionata  fi 
adatta  al  fuo  portamento  con  quella  facilità 
e pieghevolézza  , che  fono  i caratteri  della 
Tua  età.  Quella  donzella,  nella  quale  per  noi  fi 
fuppone  un  movimento  dicuriolkà,  riceve  da  que« 
fta  impresone  fempiice  della  fua  anima  delle  a£® 
trattive,  che  ferifeono  gli  occhi  di  colui,  chela 
guarda.  Sono  quelle  grazie  naturali  indipendenti 
da  ogni  modificazione  ffraniera^ 

Suppooghiamo  attualmente  , che  quella  uoniOj 
anzi  che  efferé  indifferente,  prenda  finterete  di 
un  padre  per  quella  giovane  Bellezza  che  lo  ve- 
de, e che  fi  porta  apprefio  di  lui,  Supponghiamo 
ancora,  che  la  curiofità,  che  guidava  i paflfi  del» 
la  donzella,  fi  fia  mutata  in  un  fentiniento  mere 
vago , che  dà  un  movimento  più  determinato  al- 
la fua  azione  e al  fu o andamento  , Quale  accre« 
feimento  di  grazie  nafeerà  da  quell"  oggetto  più 
intereffante  , da  quell"  azione  più  viva  , e dalla 
relazione  di  fentiiriento , che  per  una  parte  pro- 
duce una  tenera  premura,  e per  l’altra  rende  il 
padre  più  penetrante  cento  volte,  e piu.  (enfiti- 
Vo  alle  grazie  di  fùa  figliuola  che  non  era  quell’ 
uomo  difinterefiato  ! Aggiugniamo  a quelle  digra- 
dazioni i 

Che  quelli  non  fa  più  un  uomo  indiffeTénte  e 
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nemmeno  un  padre,  ma  un  giovane  innamorata, 
che  attende,  e vede  in  fine  arrivare  l’oggetto  , 
che  defidera  , ed  ama  .Che  quella  donzella  fia 
a vicenda  un’amante  tenera,  ed  ingenua,  la  qua- 
le non  ha  sì  torto  veduto  colui  , che  ama  , che 
accelera  , e precipita  il  fuo  corfo  . Supponete  , 
che  il  luogo  , dove  quelli  due  amanti  fiunifcono, 
fi  a quello  che  la  natura  può  offrire  di  più  vago 
ed  amene:  che  la  feena  Ila  illuminata  da  un  beL 
Jiffimo  giorno  ; che  la  ftagione  favorevole  abbia 
adornato  ed  abbellito  di  verdura  e di  fiorii!  luo- 
go dell’ incontro  » Rapprefentatevi  ad  un  tempo 
le  attrattive  della  gioventù,  la  perfezione  della 
Bellezza,  lo  fplendore  di  una  perfetta  fanità,  la 
viva  e naturale  agitazione  delledue  anime,  che 
provano  i movimenti  più  femplici  , più  relati- 
vi, e meno  sforzati  ; e vedete  allora  fuccederfi 
un’infinita  varietà  di  digradazioni  nelle  grazie  , 
h quali  tutte  ifpirate,  tutte  volontarie  fono  per 
eonfeguenza  imprefle  fopra  i lineamenti,  edefpref- 
fe  nelle  minime  azioni,  e ne’ minimi  gefti . 

Quindi,  tra  le  impreffioni  dell’anima  che  fi  di- 
pingono  ne’nortri  movimenti,  e delle  quali  par- 
leremo qui  appreffo  quando  tratteremo  deH’ Ef- 
prertìone,  quella  che  fembra  la  più  favorita  dal- 
la Natura,  l’Amore,  produce  un*  efpreflìone  più 
grata  e piacevole,  più  univerfale  , piu  fenfibile 
che  qualunque  altra,  e nella  quale  la  relazione 
dell’ anima,  e del  corpo  , che  fa  nafeere  le  gra- 
zie, è più  intima,  e più  efactamente  d’  accordo  . 
Gli  Antichi  pertanto  univano  infieme,  e non  fe- 
paravano  mai  Venere,  l’Amore,  e le  Grazie;  e 
il  cinto  mifteriofo  deferitto  da  Owcro  non  è per- 
avventura  che  Tembìema  di  quello  fentimento  di 
amore  tanto  in  grazie  fecondo,  dal  quale  Vene- 
re prendeva  quelle  attrattive,  che  non  avrebbe 
potuto  darle  la  loia  Bellezza, 

Del 
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Bel  Colorito  , 

II  Colorito  nella  Pittura  è V Arte  d*  imitare 
i colori  degli  oggetti  naturali  relativamente  al- 
la loro  porzione . 

La  parte  del  colorito  è una  delie  più  efien- 
ziali  della  Pittura,  e tanto  più  (limabile  quanto 
che  non  fi  può  fe  non  perfezionarla  colio  ftudio  * 
ina  non  acquittarla  . Un  (Quadro  può  accoppiare 
ed  unire  in  fe  tutte  Taltre  parti  della  Pittura; 
$\è  mediocremente  colorito  non  produrrà  mai 
che  un  mediocre  effetto;  e quand’anche  le  altre 
parti  foffero  deboli  , il  feda  ri  omento  farà  Tempre 
infallibile  j 8 certo  , fe  il  colorito  è in  elio  per- 
fetto « 

Per  far  eonofcere  a9  nqflri  Lettori  anche  que. 
fia  parte  tanto  importante  : ecco  alcune  ritlef, 
fieni  fopra  l’Armonia  della  Luce,  e de*  Colori  a 

Boll  Armonia  y o fi*  Accordo  dulia  Luce  t e 
de 7 Colori , 

La  luce  fembra  non  prefentare  agii  occhi  nuL 
k di  corporeo;  e l’ombra  , ch’altro  non  è che 
la  privazione  della  luce,  è una  pura  attrazione? 

Nondimeno  , non  folo  s*  imita  la  luce  , e P 
ombra  , ma  fi  giugne  ancora  a determinare  con 
precifione  quello  che  la  luce  partendo  da  un 
punto  dato  , può  illuminare  di  partì  di  un  og- 
getto , e quello  che  ne  lafcia  nella  privazione» 

Per  far  ciò  , non  fi  ha  chea  fi  (là  re  un  punto 
di  centro  alla  luce,  e tirare  da  quello  punto  in- 
finite linee  o raggi.  Tutte  le  parti  degli  ogg tu 
ti,  che  quelle  linee  toccheranno , faranno  illqmU 
nate  ; le  altre  faranno  prive  di  luce  ? 

i Pittori  confiderando  in  particolare  P effetto  y 
che  producono  fopra  i corpi  1*  incidenza  , e la 
non  incidenza  de’  raggi  della  luce  * chiamano 
quella  parte  dei!’  Arte  loro  , Chiaro  curo . 
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Ognuno  può  c!i  leggieri  immaginarli  , che  tra. 
tutte  le  linee,  delle  quali  abbiamo  parlato,  ve 
ne  faranno  di  più  corte,  e di  più  lunghe . I punti 
d’incidenza  delle  linee  più  corte  faranno  i luo- 
ghi più  illuminati  ; perchè  il  centro  della  luce 
farà  ad  elfi  più  vicino  „ 

Se  fupponece  un  cono  , o una  piramide  illu- 
minata perpendicolarmente  dal  Sole,  il  punto  , 
che  forma  la  fommicà  della  piramide,  farà  il  pun- 
to  delta  luce  maggiore  , é i punti  della  bafe  fa- 
ranno i meno  illuminane 

Quella  graduale  diminuzione,  determinata  dal- 
la maggior  dilhnza  dal  centro  della  luce,  chia- 
mali digradazione  , o digradamento  , e le  diverfe 
digradazioni  formano  raccordo  del  Chiare' [curo  e 
Confidenanio  adetto  i colori  fotlo  un  punto  di 
villa  , che  loro  fu  proprio  i unendo  in  appretto 
quello,  che  abbiamo  qu\  innanzi  efpofto  fopra  la 
luce  , a quello  ch‘  or>  diremo  de’  colóri  in  fe 
fletti  , fi  avrà  un’  idea  giuda  e precita.  di  ciò  , 
che  fi  domanda  1*  armonia  generale  del  chiaro 
feuroj  e de*  colori» 

Può  dirli,  che  i raggi  del  Sole,  o di  qualun- 
que altra  fi  voglia  luce,  non  generano  i colori: 
poiché  fi  reputano  di  già  efittenti  nel  fuggetto  , 
g nel  corpo  illuminato» 

Confederiamo  adunque  i colori  indipendente- 
mente dalla  luce  per  quanto  è pottìbile.  Efflono 
infiniti  colori  differenti  ; ed  elidono  per  ciafcun  co- 
lore dittinto  l’uno  dall’altro  infinite  modificazioni  » 
Quelli  colori  hanno  fra  di  loro  de’  rapporti 
già  noci  , i quali  fanno  , che  alcuni  fi  diano 
fcambievolmente  più  di  fplendore  , mentre  altri 
perdono  quello  , che  aveano  avvicinandoli  . Es 
nn  detto  generalmente  ricevuto,  che  vi  fono  de' 
colori  amici , e una  fpezie  di  fimpaCa  , e di  un - 
tipatìa  tra  i colori.  Ogni  colore  (offre  delle  gra« 
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da  zio  o,i  5 che  dalla  ti  ma  più  debole  fi  ffendoW 
fino  alla  più  caricata  * La  (fidanza  di  un  oggetto 
dall'occhio  di  colui  , che  lo  guarda  , rende  il 
colore  di  queir  oggetto  più  o meri  forte»  Se  lo 
Cónfiderate  da  v vie  ino*  Sembra  vivo; perde  di  que- 
lla vivacità  le  vì  allontanate  : ora  quelle  fono 
digradazioni  , che  non  fono  preci  fa  roso  te-  quelle ! 
che  nalcoao  dall7  oinb,  ; 5 e dalla;  face a 

Se  addio  unite  quello,  che  opera  f incidenza 
de7  raggi  j di  cui  abbiamo  parlare  / a quello'  che 
qui  rifuItX  dalla  differenza,  de5  colori  5 e dalla 
loro  lontananza  da  IT  occhio  , abbraccierete  quali 
tutti  ì princqq  dell'  armonia  del  colorito  e 
Diciamo  quali  tutti  i principi  dell1  armonia  del 
colorito;-  perchè  naiee  ancora  un'  ripercuotimene 
to  di  colori  gli  uni  lugli  altri  , e di  una  piccio- 
la  parte'  della  luce  degli' oggetti  i/luminati  lopra 
quelli  5 che  fono  nell7  ombra  0 

Gli  effetti-  di  quelli  ripèrcùotimenti  fo  rifleffì 
fono  uno  de*  perni  dell*  armonia  r Ma  fino  a qual 
fégno  .i  colori  prendono  eglino  gli  uni  dagli  al- 
tri ?'  Ciò  prova  infinite  variazioni!  nè  può  altri-, 
nienti  calcolarli  5 che  conolcendo  meglio  eh  non 
fi  fa  la  natura  della  luce  , la  cagione  de7  colori  ! 
e le  modificazioni , che-  quelli  due  principi' rice- 
vono da  tutte  le  qualità  accidentali  dell9  aria  ! 
che  fono  lenza  numero  • 

Dopo  aver  efpoftq  Io  poche  paro!  e per  coloro  ! 
che  non  n7  bruirò  una  gialla  idea  5 che  cofa  fia 
il  chiaro  feuro  ! e il  colore V penetriamo  un  po- 
co più  addentro  in  [quelli  mift.erì  5 i quali  nòta 
polìòno  fpiegar.fi  fino  ad  un  certo  fegoo  , che  colf 
ajuto  delia  Pratica  della  Pittura  , e di  itnàctm- 
tinua  offer  razione*,  , 

V armonia  de8  colori  della  Natura  è inimita» 
bile  fino  al  grado  della  verità,  perchè  if  fuo 
fpleridore  è ceiefte  , Ella  c’  incanta  e rapile# 
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non  (blamente  co*  contratti  della  luce  e dell’om- 
bra; ma  la  luce  ha  qualche  cofa  di  brillante  e 
di  ammirabile  per  fe  mede  filila . 

Per  rimanerne  convinco  , confiderate  in  un 
tempo  fereno  la  Natura  tre  ore  all’ incirca  avan- 
ti il  tramontare  del  Sole:  gli  oggetti  in  una  di- 
ftanza  proporzionata  alla  villa  di  colui  , che  li 
guarda,  hanno,  fenza  effer  percoli!  dal  Sole,  un 
vigor  di  colore  capace  di  metter  timore  al  Pit- 
tore il  più  colorila. 

Noi  fupponghiamo  , eh'  egli  arrivi  , il  che  è 
quali  impoflibiie , a cogliere  ed  efprimere  quello 
tuono  vigorofo  del  colore,  e che  in  quel  momen- 
to il  Sole  venga  a fpargerfì  (opra  gl*  illefli  og- 
getti da  lui  imitati  ; lo  fplendore  de*  lumi  di- 
venta cosi  vivo  , i colori  che  ricevono  i riflelfi 
di  quella  luce  , prendono  da  quelli  un  accre- 
fcimento  di  tuono  tanto  'grande  , che  non  è 
più  poflìbile  paragonare  la  Natura  alla  fua  copia. 

Di  quali  mezzi  ed  efpedienti  potrà  fervirfi  il 
Pittore  per  rimontare  i Tuoi  accordi  , e i fuol 
tuoni  ? Cercherà  egli  quelli  efpedienti  nelle  op- 
pofizioni  del  nero  e dei  bianco,  di  cui  forfè  ha 
già  incominciato  ad  abufare?  Il  defiderio  di  con- 
seguire un  effetto,  a cui  non  fi  può  arrivare,  Io 
rovinerà . 

i.  Perchè  il  bianco,  col  eguale  il  Pittore  farà  ri- 
baltare le  tinte  , che  vorrà  rendere  lurmnofe  , 
e lo  fplendor  della  luce  , che  ha  in  mira  , fono 
tanto  differenti,  che  fe  volelìe  rapprefentare  una 
Semplice  malìa  di  bianco  , che  folle  illuminata 
dal  Sole,  gli  mancherebbe  per  i chiarì  di  quella 
malfa  un  bianco  più  bianco  di  quello  , che  può 
mettere  in  opera;  ramo  più,  che  quello  , di  cui 
vorrebbe  imitare  la  malìa,  gli  prefenterebbe  nel 
Sto  più  illuminato  uno  fplendore  indipendente 
dal  coler  bianco,  e che  in  ^confronto  di  quello 
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fpJe  udore  , il  più  gran  bianco  non  farebbe  che 
una  mezza  tinta. 

2 . Il  nero  * a cui  fi  accoderà  quel  più  che  fi 
j>uò  accodarvi!!  in*  Pittura  , affine  di  far  rifa! ta- 
te i chiarì,  noni  elìde  nella  Natura  che  per  la 
totale  affenza  di  qualunque  fi  fu  luce  : e qtrefto 
siero  mai  non  $ incontra  meno  quanto  negli  og- 
getti fommamente  illuminati  * 

Imperocché  quando  la  Natura  brilla  di  quello 
fplendore  * di  cui  parlato  abbiamo  f le  ombre  9 
non  che  accodarli  alla  totale  privazione  della, 
luce*  troVanfi  generalmente  illuminate  da’riflef- 
fi  ; e veggonfi  quelF  ombre  opporre  allo  fplendor 
della  luce  le  digradazioni  le  più  vigorofamen- 
té  5 e piu  fenfibilmente  colorite.  Se  foflTe  poffi  bi- 
le dividere  in  gradi  fedendone  delle  digrada- 
zioni che  crovanfi  nella  Naturatilo  fplendor  del- 
la luce  fino  a quello,  che  più  $' accoda  alla  fua 
privazione  totale  ne8  momenti  y in  cui  la  Natu- 
ra è colorita*  ne  rifiaterebbe  un  numero  sì  gran- 
de di  divifioni  * che  fi  cooofcerebbe  quanto  dif- 
ficile da  all*  Arte  il  poter  ad  elle  pervenire , E3 
adunque  nècedario,  che  il  Pittore  fi  formi  un#  ficaia? 
media.  Ma  quefta  ficaia,  che  dee  tenére  un  giudo 
mezzo  tra  fedremità  ,per  efsere  la  migliore  eh"  è 
poffi  bile , dipende  ella  dalia  volontà  dell’Artefice  ? 

Quifìione  difficile  da  deciderli  .■  Se  fbfse  poffi- 
bile  ficioglierla,  fpiegherebbe  que’  mideri  del  co- 
lorito , e quelle  tanto  variate  manière  de* Pitto*» 
ri,  delle  quali  eglino  ftedi  hanno  fomnia  difficof* 
tà  a dare  un*  idea  chiara  , e didima  . Ma  giova 
il  tentare  j-  e forfè  quede  ribellioni  gli  condor^ 
ranno  ad'  efaminare  que  da  materia  più'  che  non  é 
è fatto  fino  ad  ora  0 

E’  dato  in  elsa  in  quiffione,  fe  i colorì  de*cof« 
pi  , a quali  abbiati!  dato  nome  di  pura  conven- 
zione* producano  fopra  ognuno  di  noi  Iamedefi=f 

N 3*  mè 


P i T 

ma  fenfazione.  Sembra  imponìbile  dir  parere  in- 
torno a q-ieflo  punto. 

Ma  feparando,  e dividendo  quello  che  v'  è di 
dubbiofo,  e d’incerto  in  quelt’ oggetto  , non  fi 
yerr^bb’egli  a fare  un  pafso  verfo  la  verità? 

L’Armonia,  che  rilulta  dal  chiaro  fcuro  pro- 
duce un  effetto  , il  cui  fentimento  è comune  a 
tutti  gli  uomini  , perchè  la  luce  per  produrlo  è 
in  certo  modo  Subordinata  a regole  fenfibili  a 
tutti  coloro,  che  vog’iono  iflruirfene  . I raggi 
percorrono  delle  linee;  l’incidenza  di  quefl^  li- 
nee partendo  da  un  punto  noto  , ed  arrivando 
ad  un  altro  punto  , è Subordinata  «d  un  meto* 
do  , dal  quale  la  Natura  non  fi  difeofta  pm  per 
uno  che  per  un  altro  uomo,  (i) 

Non  è (rosi  del  colore  confiderato  feparata- 
mente  dal  Chiaro-fcuro  . Se  il  minimo  cambia- 
mento nell’  eflerna  tefs  stura  di  un  corpo 
può  mutare  la  fua  apparenz  co  orita,  perchè  le 
varietà,  ch’efifìcn0  ne’differenti  organi  della  vi- 
lla , non  farebbero  cileno  capaci  di  validamente 
influire  fopra  quell’  apparenza  colorala  trafmef- 
fa  a*  noftri  fenfi  ? 

Quella  influenza  non  efifle  di  già  ella  in  cer- 
ti cafi? 

1.  Il  coltre  di  un  oggetto,  che  s’  indebolire 
per  r interposizióne  dell’aria,  s’ indebolifce  tan- 
to più  davvicino  o tanto  più  da  lontano  per  lo 
fpettatore  quanto  egli  ha  gli  occhi  più  o men 
acuri , e penetranti . 

2.  II  rlfiejjo  che  fa  partecipare  un  colore  di 

quel- 


C i ) Si  giunfe  a far  concepire  quello  effetto 
della  luce  a de* ciechi  nati. 
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quelli  che  più  ad  e fio  fi  accollano,  e che  perciò 
forma  delle  mefcplanze  di  tinte  notabiliffime  ne- 
gli oggetti  , che  fono  in  un  certo  punto  di  vi» 
fi  a , non  produce  i mede  finii  effetti,  , nel  mede- 
fimo  punto  per  ognuno,  poiché  il  punto  di  villa 
è manifefiamente  diverfu  in  quali  tutti  gii  uo- 
mini „ 

La  differenza  , colla  quale  molti  Pittori  colo* 
rifcooo  un  medefnno  oggetto,  che  imitano  inGe- 
me  , è una  delle  più  forti  prefunzioni  in  favo® 
re  di  quello  che  ^iciarnp. . 

Quella  prefunzione  prende -maggior  forza  , fe 
fi  confideraoo  gli  efempj  lenza  numero,  de'  cam- 
biamenti del  colorito  in  dìverfi  gempi  della  vita 
dì  un  dolo  Pittore . 

Quindi  rifinita  } che  la  parte  armonica,  della 
Futura,  la  quale* fiembra  dover  produrre  in  noi 
un  fencimento,  o un*  impreffione  più  uniforme  è 
quella  dei  ckìaro-fcuro . ( i ) 

Nondimeno,  fi  tiene,  che  gli  Antichi  vi  abbia* 
no  attefo  meno,  che  al  colore  mede  fimo  . 

A rsofìri  giornj  un  Popolo  fanidfo  , che  ha  avu- 
to poca  comunicazione  coll5  Art?  moderne  del 
l’elio,  della  Terra.  , ma  che  credefi  averee  rice- 
vuto V antico  germe  dall’ Egitto,  dove  Li  Grecia 
ifteffa  le  aveva  attinte  3 i Chinefi  -fembrano  mets 
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( i ) Lo  Audio  del  chiaro  (euro,  ragionato  dima- 
Orato,  e coltivato  eoo  tutta  fi  applicazione , eia 
diligenza  ci  fembra  e fiere  tanto  efienziale  a I Pit- 
tore quanto  lo.  (Indio  dell’  Anatomia  io.,  è a co- 
lui , che  difegna  la  Figura,  e la  Prp.fpettiva  a 
chiunque  rapprefienta  fopra  una  fuperficie  piana 
gii  oggetti  che  hanno  del  rilievo  a 
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tere  minor  attenzione,  quando  dipingono,  a que- 
llo accordo  delia  luce  e dell*  ombra  , che  alt* 
ifteflo  colore. 

Perfino  nell’Europa  colta  v’ha  de’Paefi,  dove 
il  color  locale  fembra  edere  più  vifibilmente  log* 
getto  dello  ftudio  del  Pittore  > che  negli  al- 
tri. 

L’Italia  ci  offre  quefte  intereflanti  differenze. 
E fe  POlandefe,  e il  Fiammingo  fi  moftrano  at- 
tenti più  che  il  Francefe  a trafmettere  nelPope- 
re  loro  il  carattere  del  colore  locale  , il  Vene- 
ziano  a vicenda  contrafta  col  Romano  (opra  il 
snedefimo  fuggetto . 

Infine  una  medefima  Scuola  produce  innume- 
tubili  varietà  di  quella  fpezie  ; e vedefi  ciafche- 
duo  Pittore  ondeggiare  , per  così  dire  , e ftarfi 
fofpefo  quali  tutta  la  fua  vita  tra  quefte  due 
fonti  d’ Armonia  , il  chiaro  (curo  , e il  colore  ; 
vedefi  ora  ftrafcinato  dalla  ccftruzione  de’  fuoi 
organi  , e da  cambiamenti  che  in  erti  avvengo- 
no; ed  ora  arredato  dagli  efempj  che  vede,  dai 
configli , che  gii  vengono  dati*  in  fine  dalle  fen- 
fazioni  molto  indeterminate,  e molto  varie  che 
le  fue  opere  fanno  provare  a coloro,  che  le  giu- 
dicano. 

Per  altro  , fe  fi  può  arrifchiare  un9  opinione 
fopra  una  materia  tanto  difficile  a ben  compren- 
derli} e per  confeguenza  ad  edere  trattata  e diluci- 
data, noi  penfiamo  che  l’armonia  colorita  dipen- 
da infinitamente  dagli  organi  de’ Pittori  , e che 
l’armonia  del  chiaro-fcuro  quafi  del  tuttodipen- 
da  dalle  loro  odervazicni  , e dal  loro  giudizio. 
Quelli  > che  ftudiano  e praticano  quella  ultima 
parte  ad  un  certo  grado  di  giuftezza  , debbono 
arrivare  a produrne  un*  illufione  generale  , che 
diletti,  ed  appaghi. 

che  non  effóndo  gran  Colorirti  > fanno 
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de’ vani  sforzi  per  divenirlo,  debbono  cadere  in 
tiftemi  di  colori  chimerici,  che  molto  gli  allon- 
tanano ddla  Natura . 

Infine  noi  crediamo,  che  un  abufo  troppofre- 
quente nelle  Scuole  , fia  quella  uniformità  di  co- 
lorito , Ja  quale  diventa  come  una  convenzione 
particolare  di  ciafcheduna  di  effe,  e che  fi  traf- 
mette  dal  maeftro  al  difcepolo  alfiofinito:  men- 
tre non  deve  effer  men  raro  che  il  colorito  dì 
un  Pittore  convenir  poffa  ad  un  altro,  di  quello 
cfie  fia,  che  gli  organi  della  vjfta  perfettamente 
fi  fomiglino  iil  due  uomini  differenti  « 

Del  1'  "Effetto  % 

La  Natura  è la  fonte  copiofa,  variata,  e ine* 
fa  uffa  degli  Effetti , Ve  n’ha  alcuni  , che  ci  coU 
pifcono;  ed  infiniti  altri , che  ci  sfuggono,  ben- 
ché ogni  iflante  li  produca  * Gli  uni  fono  ingra- 
ti , e /piacevoli  , e che  non  debbono  effer  cono* 
lauti  dii  Pittore,  fe  non  per  aftenerfene  ; gli  alerà 
Fono  accompagnaci  da  un  impresone  , che  piace 
ai  fenfi , e all’anima;  e quefti  fon  quell?  , ch’egli 
deve  fcegliefe,  ed  imitare. 

Vi  fono  degli  Effetti  permanenti;  e quefti  fo- 
no prodotti  dalla  difpofizione  di  certe  forme,  e 
di  certi  oggetti  , che  non  cangiano  da  un  mo« 
mento  all’altro. 

La  Bellezza  quale  fu  da  noi  definita  nell’  uo« 
mo  , quella  di  ciafcun  oggetto  della  Natura  , qua» 
le  fi  è la  forma  e il  colore  ; la  perfezione  nell5 
opere  dell*  induftria  ; quello  che  v’è  di  ameno  e 
di  vago  ne’  fui  , quefti  fono  gli  Effetti  che  noi 
chiamiamo  permanenti  per  diftinguerli  da  quelli  ^ 
che  chiameremo  paffeggieri . Per  avere  un*  idea  di 
quefti  ultimi,  confiderete  la  luce  * e ie  paffìpnh 
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La  luce  varia  continuamente  , e le  paffioni  non 
hanno  mai  fermezza  e dab  lità. 

Gii  organi  deiU  villa  ben  contormati  , eferci- 
tati  in  quedo  (aggetto  , e medi  in  movimento 
da  un*  anima  fenfibile  , non  folo  (ono  colpiti 
dagli  effetti  permanenti  , ma  ravvifano  ancora 
quelli3  che  non  hanno  che  un'apparenza  momenta- 
nea - 

Lo  ipirito  giudo  3 che  odèrva , e medita  , fco- 
pre  le  ragioni  , donde  nafcono  le  impreffioni  , 
che  chiamatili  Effetti , da  negli  oggetti  permanen- 
ti, (ia  in  quelli  che  non  hanno  , che  un’efilten- 
Zi  palleggierà. 

Le  circoftanze  , e i contradi  tono  nella  Na- 
tura i principali  ordigni  e (Iromenti  degli  Ef- 
fetti o 

Se  l’afpetto  di  un  dto  è più  piacevole  e vago 
al  Sole  che  tramonta,  perchè  allora  è favorevol- 
mente illuminato  ; quello  è quello  che  no* 
chiamiamo  circodanza. 

La  bruttezza  dà  ri  falco  alla  bellezza  , di  mo- 
do che  quella  mai  non  produce  maggiormente  il 
fuo  effetto  quanto  allora  che  A paragona  un*  all5 
altra  . Quello  è quello  che  noi  intendiamo  per 
oppodzione,  o contrailo . 

Ma  decome  la  rifleffione  troppo  profonda  ral- 
lenta il  fentimento  , cosi  i contraili  troppo  ri- 
cercati raffreddano  1*  impredìone  degli  Effetti. 

Le  circodanze  naturali  prefentano  i concradi 
fenza  che  nulla  abbiano  di  affettato.  Uno  fi  feri- 
te t3tuo  più  vivamente  colpito  quanto  meno  d 
avvede  di  aver  paragonato  . 

Non  v'ha  cofa  più  comune  nella  Natura  quan- 
to  i contralti  ; e nulla  di  più  vano  nell*  imita- 
zione quanto  il  vederne  di  naturali , e di  veridmili  . 

Per  altro  1*  Effetto  nella  Pittura  è una  feelta 
4*  imitazione  negli  effetti  naturali. 
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Si  tratta  egli  del  colore  e deila  luce?  I!  gio.t%- 
no  favorevole  è la  prima  fonte  degli  Effetti  <> 
V’ha  de’  giorni  , in  cui  la  Natura  fembra  offa* 
fcata  , perchè  il  Sole  nafcofto  nelle  nuvole  che 
coprono  tutto  il  Cielo  , non  ci  dà  la  fua  lucefe 
non  per  mezzo  ad  un’aria  denfa  , che  indebolì- 
fce  e fce  ma  lo  fplersdor  de’  fuoi  raggi. 

Quando  il  Scie  brilla  di  tutto  il  Ino  fplendo» 
re  5 vi  fono  ancora  alcune  ore  , in  cui  gli  ogget» 
ti  per  una  fovrabbondanza  di  luce  , fono  fenza 
effetto  pel  colore  , tì ccome  avviene  fpefib  nell* 
ora  del  mezzodì  0 

Si  tratta  egli  di  liti,  e di  pae faggi?  l’unifor- 
mità delle  pianure  3 che  non  fono  variate  da  al- 
cuna differenza  di  piani , nè  ombreggiate  da  al® 
cun  albero  $ che  non  fono  nnfrefeate  nè  da  fon- 
tane s nè  da  rufcelli,  che  non  fono  arricchite  di 
fabbriche  ; che  non  fono  animate  da  Efìeri  vi- 
venti  ; in  fine  qua’ mari  di  fabbia,  che  fappiamo 
eh*  elidono  5 non  debbono  predar  altro  che  la  no- 
ia e il  faftidio  , 

Negli  atteggiamenti  del  corpo  il  meglio  con» 
formato  vi  fono  delie  politure  che  non  traggo- 
no a fe  T attenzione , e che  non  hanno  alcun  ag« 
gradevole  effetto  : ve  ne  fon  anche  alcune7  che 
difgufiano  , ha  che  un’inutile  sforzo,  o violenza 
le  sfiguri,  fi  a che  una  fpezie  di  apatia  , o d’ in» 
feniibilità  renda  gli  atteggiamenti  troppo  indif- 
ferenti , 

Non  vogliane  però  dire  con  quello,  che  quello 
unicamente  , che  fa  una  grata  impresone  nella 
Natura  , -fi  a valevole  , ed  atto  a predar  deli’ ef- 
fetto nella  Pittura, 

Si  fa  per  ognuno  , fenza  che  ne  comprenda 
perfettamente  la  cagione,  che  gli  oggetti,  iqua* 
li  hanno  i caratteri  più  pppofti  e centrar) , pro- 
da- 
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ducono  quello,  che  chiamali  Bell'  Effetto  in  Pit- 
tura e in  Poefia  , purché  fieno  opportunamente 
collocati. 

Ci  piace  il  veder  defcritti  o rapprefentati  i 
Campì  d’  Eden  , e le  montagne  fovrappolte  un* 
all’altra  da*  Giganti  ; il  Sole  vicino  a difen- 
dere in  alcune  nuvole,  che  abbellifce  ed  illumi, 
na  il  Palagio  di  Armida,  o fopra  i lidi  di  un 
maro  furibondo  e in  tempefta  la  folgore  ufcita 
dalle  tenebre,  che  frange  e fpezza  le  rupi,  cui 
rifchiara,  ed  illumina  ; infine  Bfiche  all’inferno  * 
o nelle  braccia  dell’Amore. 

N^IP  Arti  d’ imitazione  l’  Effetto  dipende  adun- 
que dalla  fcelta  ; e 1’  Efpreffione  , della  quale 
adelfo  parleremo  è la  giallezza  , con  cui  fi  co- 
glie in  quella  fcelta  il  vero  carattere  di  ciafcun 
oggetto  « 

Dell'  Efpreffìone  e delle  Taflìoni  « 

Eflfer  modo  , quando  fi  vede  un  oggetto  di 
un  certo  carattere  , col  quale  ci  colpifce: 
Diftinguere  in  quell5  oggetto  ciò  , che  gli  dà 
il  carattere,  da  cui  damo  colpiti v 
Far  pillare  quello  carattere  nell*  imitazione, 
ècco  quello  eh’  è vedere  , fentire  , ed  efpri- 
mere  . 

Ls  efpreffione  nella  Pittura  è adunque  una  rap- 
prefencazione  relativa  all’idea  dell*  imitatore;  e 
il  fuo  Effetto  fi  è comunicare  quella  medelìma 
idea  a coloro,  che  vedono  V imitazione. 

L’  efprelfione  fi  llende  dagli  oggetti  più  fé  tri- 
plici agli  oggetti  più  comporti;  da’ corpi  i meno 
capaci  di  azione  a quelli,  che  fonoi  più  anima- 
ti, infine  dalla  materia  allo  fpirito* 
l’albero,  che  oltrepaffa  le  nubi  , mi  colpifce 

per 
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per  la  fua  elevazione  > un'intiera  forefta  per  la 
denfa  e folca  fua  ombra  , e per  la  maelìà  degli 
alberi,  che  la  compongono,  Quello  che  io  provo 
caratterizzerà  la  mia  imitazione  colla  fcelta  del* 
le  circoftanze,  che  mi  cagionano  principalmente 
il  fentimento  , da  cui  fon  penetrato  , ( 1 ) e 
modo , 

Una  vada  rupe  , colf  elevata  fua  cima  minac- 
cia ad  un  tempo  il  Cielo  e la  Terra  fulla  quale 
da  per  cadere  dall’  alto  di  una  montagna  . Il 
Pittore  farà  fentire  in  un  Quadro  lo  fpavento  , 
che  gli  cagiona;  e il  fuo  pelo  fuori  di  equilibrio 
farà  cremare  per  tutto  ciò,  che  fi  troverà  efpo- 
fìo  al  funedo  effetto  della  fua  caduta. 

Il  mare  fi  frange  centra  i lidi  , e li  fcogli  , 
il  vento  impetuofo  porta  da  lungi  la  fua  fchiu- 
rna  , e 1*  onda  , che  s*è  ritirata  , lafcia  ad  una 
| grande  didanza  quedi  fegni  del  fuo  impeto  , e 
del  fuo  furore:  io  fento  da  ciò  la  fua  violenza  ^ 
e refprimo. 

in  fine  Tuomo  medefimo  mi  muove,  e mi  toc- 
ca co(i) * * * 5  movimenti , da  cui  veggo  che  1*  anima  fua 
è agitata,  Offervo  quello,  ché  quedi  movimenti 

produ- 


(i)  Il  carattere  dì  fpirito  del  Pittore  influì- 
fee  dì  molto  fulla  parte  dell*  efpreffione.  Quefto 
carattere  fa  , che  gli  oggetti  lo  colpifcano  piè 
per  certe  qualità  che  per  altre  , L’abitudine  vi 
coopera  molto  ancor  efla  a Importa  adunque  afTaif, 
fimo,  che  il  Pittore  fi  avvezzi  , per  quanto  è 

podìbile  , ad  effer  modo  per  preferenza  dalle 

qualità  didintive  , che  fono  più  eflenzialoaente 

anneffe  alla  perfezione  degli  oggetti , che  confi® 

dera  relativamente  alla  fua  Arte* 
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producono  di  apparente  fopra  le  fae  membra,  i 
fuoi  mufcoli , i fuoi  atteggiamenti  , 1 Tuoi  gefti  , 
il  Tuo  colorito  5 e le  Tue  fittezze  0 E a quello 
modo  mediante  ia'fàcoltà  di  fentire  , e di  diftin- 
guere  tutte  quelle  cofe,  pervengo  ajT*efpreffione 
delle  Paffioni , che  mette  il  colme  alia  perfezio- 
ne della  Pittura  0 

Quella  parte  è adunque  intimamente  connetta 
colia  fenfibilità  di  anima»  colla  fedeltà  degli  or- 
gani, e colla  chiarezza,  e giallezza  de*  giudizj. 

Vi  fono  degli  uomini,  le  cui  anime  fredde  ed 
incerte  non  guardano  nulla  con  intereffe  ; e i 
cui  occhi  incerti , e indeterminati  li  portano  lo- 
pra  ogni  cola  con  una  fpezie  d5  indifferenza  « 
Non  veggono,  e non  fentono  , per  cosi  dire  ; e 
fono  perciò  incapaci  di  efprimere. 

V5  ha  per  contrario  delle  ville  pronte  ed  acu* 
re,  deli*  anime  operative  e fenfitive  , che  diftin- 
guono  molto  , che  veggono  giullo , che  fono  mof» 
fe , e che  muovono . 

il  Pittore  e il  Poeta  di  quella  claffe  fceìta  non 
veggono  mai  la  Natura  fen2a  intereffe  : la  loro 
a#ima  commoffa  (ra  tolette  nell*  opere  loro  il  ca« 
3ore  , che  fentono  $ ed  allora  i verfi  o la  tela 
parlano  per  intieri  fecoli  a coloro,  che  ne  pren- 
dono diletto,  e piacere  un  linguaggio  , che  chia- 
ramente intendono  , e che  alcoieano  con  commo» 
zione  . C sì  V amore  (pira  ed  arde  ancora  ne 
verfi  di  Safo* 

Spirai-  adhuc  amor 
Vivuntque  commijfi  calore* 

J£oB&  fidlbus  Vuelta 

OR.AZ. 

Ma  quali  , e quante  difficoltà  ravvifiam  noi 
per  gli  Artefici  , fe  allora  quando  vogliono  rap, 

pre  - 
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prt Tentar  le  Paffioni  s non  trovano  quaft  piùrnez» 
zi  di  /Indiare  Je  vere  efpreifiooi! 

Quali  ofkcofi  a vincer  non  hanno  3 le  coloro  3 
che  traggono  piacere  dall’ opere  loro  , e le  giu» 
dicano  3 efigono  V eTpreffione  delle  Paflionf  , an- 
che allora  cb\è  meno  ad  eflì  nota  3 ed  i movi- 
menti 5 che  debbono  accompagnarle*  fono  per  lo«. 
j ro  dei  tutto  nuovi  e Urani! 

Eppure  ella  è cosi  quando  le  Arti  fi  avvici-' 
nano  più  d’ appreffo  alla  perfezione  , la  Natura* 
che  devVe/Terne  ii  modello*  fembra  'in  certooio- 
do  fottrarfi  a!T  imitazione  ? perdendo  quella  va- 
] rietà  3 e quella  richezza  di  e/prefiione  s che  è 
1 fila  propria.  0 

j . Niente  men  offervabile  fi  è * che  il  defideri© 
|-  di  vedere  quella  medefima  Natura  imitata  nella 
; Tua  femplkità  Tuffi  (le  negli  uomini  colti  5 quan- 
do hanno  a lei  tolto  la  maggior  parte  della  Tua 
! fchiettezza  ed  ingenuità*  e de  Tuoi  diritti  * per 
| foftitufirvi  le  utili,  convenzioni  de5  doveri  * e de" 
riguardi  ddìa  Società/ 

Procuriamo'  di  mettere  in  chiaro  quefto  può- 
io  • noi  lo  crediamo  una  delle  cagioni  generali 
della  decadenza  dell’ Arti;  che  per  inaia  ventu- 
ra, vedefi  andare  accompagnata  coi  fecola  à;  più 
illuminati  ( i ) v 

QueL  ?J 


(x)  Gli  Artefici  3 che  cominciano  a praticar 
quelle  Arti  non  ravviano  ancora  quelli  efpref- 
fiooe:  la  cercano  pretto4;  k colgono  con  più  di 
giallezza  quando  le  Arti  fiorifcono;  ceflano  infi- 
ne d i . coriofcerla'  3 e vi  foftituifcona  delle  con- 
tensioni  > ed  allora  è quando  1*  Arti  van  deca- 
dendo > 
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(duello  che  principalmente  caratterizza  , e di„ 
ftingue  una  Nazione  colta  , è quella  utile  vio- 
lenza, e sforzo  , che  gli  uomini  impongono  alla 
maggior  parte  dell' efpreflìoni  fubite  ed  inconfi* 
derate  sì  dell’anima  come  del  corpo. 

Quelli  liberi  e naturali  movimenti  turberebbe- 
ro di  fatto  la  Società  , e fi  trarebbero  dietro  il 
biafimo:  fi  ha  adunque  l'attenzione  di  moderarli; 
e queft*  attenzione  è tale  , che  fi  reprimono  i 
legni  delle  paflìoni  in  preferenza  alle  paflìoni  me- 
deli  me . 

Noi  crediamo  per  tanto,  che  farebbe  una  no- 
vità l’efpor  per  minuto  i legni  naturali,  ed  ap- 
parenti delle  Paflìoni,  mentre  parerebbe,  che  fi 
trattafle  un  fuggetto  di  già  vecchio  e più  volte 
ripetuto  , fe  le  ne  parla  file  oggidì  metafificamen- 
te  « 

Ma,  diciamolo  un'altra  volta  , come  fare  cf- 
lervazioni  (opra  1\  efpreflìone  delle  Paflìoni  , in 
una  Capitale,  per  efempio  , dove  tutti  gli  uo- 
mini fi  accordano  di  moftrare  di  non  fentirne  al- 
cuna ? Dove  ritrovare  tra  noi  al  prefente  , non 
uomini  collerici,  ma  uomini,  che  permettano  al- 
la collera  di  dipignerfi  in  un  modo  affatto  li- 
bero ne’  loro  atteggiamenti  , ne*  loro  gelli , ns’ 
loro  movimenti,  e nelle  loro  fattezze? 

Quanto  più  numerofa , e colta  farà  una  Socie- 
tà, tanto  più  la  forza  , e la  varietà  dell’efpref- 
fione  deve  indebolirli  ^ perchè  l’ordine,  e 1’  unu 
formità  faranno  i principi  , donde  nafcerà  quel- 
lo, che  chiamali  l’armonia  della  Società. 

Quell9  armonia  tanto  neceflaria  ne  trarrà  pro- 
fitto e vantaggio  , mentre  tutte  le  Arti  di  ef- 
preflìone ne  avranno  detrimento,  e danno,  per- 
chè s’introdurrà  appoco  appoco  in  effe  una  ino- 
nctomia,  che  toglierà  loro  le  vere  idee  delia  Na- 
tura! 

1/  efem» 
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L’efempio,  valido  e polente  motivo,  che  i 
fluifce  (opra  le  azioni  degli  uomini  * ere  ice  m 
potere,  ed  autorità  per  I*  accrefcirnento  del  nu- 
mero $ e quanto  piu  una  Gittà  Capitale  è popo~ 
lata  e foeievole  , tanto  più  fi  deve  cedere  all’in» 
binazióne  d’  imitarfi  gli  uni  gii  altri  . 

Parerà , eh’  efaggeriamq  , dicendo,  che  per» 
fino  gli  animali,  i (iti  , e gli  edilizi  vanno  gra~ 
do  $ grado  perdendo  dell*  efprefiìone  del  loro 
carattere  naturale,  e della  loro  varietà. 

Di  fatto  gli  animali  più  docili  , più  timidi  , 

| più  familiari  ,•  le  fabbriche  alleggeriate  a certe 
comuni  pfanze  , a certe  convenzioni  ricevute» 
e per  confeguenza  ad  una  neceffaria  imitazione; 

I ì (iti  coltivati  a un  dipreffo  ne*  medefimi  fìttemi 
di  economia  o di  diporto  e piacere  ; gli  alberi 
ìftcìTi  affoggetrati  dalTaria  , e dal  1-uffo  a for- 
me, che  non  fono  loro  proprie,  annunziano tan*» 

! co  di  lontano  la  vicinanza  di  una  florida  Città  2 
che  folo  trenta  miglia  difendo  da  una  gran  Ca- 
pitale ritrovali  la  Natura  ornata  t veftita  di 
quella  inefaufta  varietà,  e di  quella  fchiettezza  j, 
che  ha  ragione  di  commuover  Taoima  , e di  oc® 
i tupaie  i (end. 

S.e  venga  da  taluno  oppofto  a quelle  rifìeflioni 
fopra  V efp  retti  arie  , che  almeno  il  Popolo  ha 
! confervato  1*  ufo  di  que*  movimenti  liberi  , e 
indeliberati  , che  caratterizzano  le  Psttioni,  rifl 
penderemo  , che  quantunque  la  riferva  fu  in 
fatti  men  regolarmente  ofservàta  nel  popolo  , 
j non  è tuttavia  in  e fio  meno  .abilita  da.-U*  at- 
tenzione di  una  vigilante  difcipfina , dal  timo» 

|;  re  , e daiTe/empio  delle  perfone  meglio  educa- 
j;  te  . 

Aggiugneremmo  in  apprètto,  che  quatta  diftin» 
gione  tra  gli  uomini  delia  comune  , e quelli  , 
che  o il  rango  o V educazione  fepara  da  loro  , 

I Temo  XlìL  O fa 
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nafcere  una  difficoltà  di  più  per  gli  Artefici, 
Pfr  ia  differenza  che  pretendefi  di  ftabilire  an« 
c“e  tra  J’  efpreffioni  nobili  e f efpreffioni  , co- 
muni , e volgari  delle  Paftioni  * 

Non  fi  potrebbe  egli  forridere  per  un  momerc- 
to  fopra  di  quefta  preceniìone  degli  uomini  col- 
ti , che  fembrano  afpirare  non  canto  a fcuote- 
re  il  pefante  giogo  dèlie  Paftioni  , guanto  a 
portarlo  con  maggior  garbo,  e grazia  , che  i 
loro  limili? 

Eppure  ii  più  degli  uomini  , che  acquifta- 
no  il  titolo  di  uomini  di  un  guflo  fino  , e de- 
licato 5 e di  giudici  dell*  Arti  , vogliono 
conforme  a quefta  idea  , che  un  Eroe  ceda  ai 
trafportì  della  còllera  in  un  modo  diverfo  da 
Un  femplice  foldato , 

Mettiamo  in  chiaro  3 $’  è poffibiie,  quello  che 
v*  è di  giufto  in  quefta  preeenfione.  Sia  un  uo- 
mo,aftraendo  dalle  convenzioni  , e da*  riguardi 
della  Società  , moftd  da  un  altro  ad  una  collera 
violenta,  egli  proverà  , le  non  c’inganniamo  , 
Uno  ftrignimento  dell*  anima,  che  fi  manifefterà 
per  là  fubita  contrazione  de*  Tuoi  1 incanenti  ; 
pel  pallore  , e per  un*  efpreffione  prefto  appoco 
fimile  a quella  di  un  dolor  corporale:  immedia- 
tamente dopo  s proverà  un  tràfporto  , che  fem- 
brcrà  cagionato  dallo  sforzo  , e per  parlare  così, 
dal  rifluflo  degli  fpiritì  , i quali  , dopo  efterfi 
concentrati,  fi  porteranno  rapidamente  in  tutte 
le  parti  del  fuo  corpo,  e particolarmente  verfo 
Peftremità:  rifulgerà  quindi  in  lui  un  tremito  5 
un  colorito  accefo , e de*  movimenti  convitivi  , 
la  violenza  de*  quali  avrà  per  oggetto  di  avven» 
tarfi  furiofamente  fopra  l’ inimico  , ed  efercita- 
re  fopra  di  lui  la  più  pronta  vendetta,  fenz'a- 
vere  alcun  fido  , e determinato  difegno , e len« 
sa  deliberare  intorno  ai  mezzi . 
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Ecco,  a parer  noftro,  ia  collera  naturale  , il 
cui  effetto  è la  vendetta  fubitanea  » Vediamo  ciò» 
che  avviene,  fe  fi  muove  all*  iftefla  paffione  l’uo- 
mo 5 il  cui  rango  e l’educazione  ckbbono,  fi 
dice,  nobilitar  I* efpreflione  . QuefPuomo,  beo- 
thè  violentemente  commoffo  sà  per  la  cogni- 
zione ch’ha  delle  ufanze  , ch'egli  non  può  fod- 
disfare  alla  fua  vendetta  , fe  non  ritardandola  , 
e differendola:  obbligato  nondimeno  dall’ordine 
imperiofo  della  natura,  di  cedere  al  movimen- 
to, che  in  lui  naice  , fceglie  nella  fierezza  il 
difprezzo  i e la  minaccia;  nella  diffimulazioóé 
la  moderazione,  e nello  sforzo  fopradi  fe  mede- 
fimo  , una  fpezie  di  efpreffione  invariabile  , e 
foggecta  a pochi  movimenti,  e fi  ferma  in  que- 
lla ? un  falò  geftb , tino  fguardo  badano  . Non 
è adunque  una  nobile  collera  quello  che  fi  può 
cercar  di  dipignere  nell'uomo  diftinto» , e di 
rango , ma  quello,  che  gli  uomini  di  quella  fat- 
ta fòftituifconò  alla  collera  , e che  per  certo 
non  offre  ai  Pittori  gl9  ifleffi  efpedienti,  e mes- 
si di  digradazione  , e di  efprèffioiii  ne*  gefti^ 
nel  colorito  , e ne9  movimenti  , eh’  offrono 
loro  le  paflioni  femplici , e naturali  ; ( t ) . 

Può  venirci  ancora  obbiettato  , che  almeno 
la  piu  perfetta  conformazione  del  corpo  devd 

O % dare 


C 1 ) Un  Artefice,  il  quale  fen£*aVèr  riflet- 
tuto (opra  quelito  importante  faggetto  della  fua 
Arte  fi  abbandona  al  propoli to  vago  di  nobilitar 
le  Paffioni  violènte  , rafsomiglia  a noftro  pare* 
te  , a colui  3 s il  quale  per  non  nffettere  fpaven  > 
to  agli  fpettatori  , tentaffe  di  rendere  i moftrì 
dilettevoli  f e gratin  e di  far  forridere  le' 

*ìe  9 


dare  una  fpezifc  di  diftinzione  alle  azioni  più 
convullìve  delle  pacioni. 

Noi  così  di  fatto  crediamo  > ma  domande- 
remo primieramente,  fe  la  Natura  abbia  per  pre- 
ferenza conceduta  quella  più  perfetta  conforma- 
zione agli  uomini  dipinti  pel  rango,  o per  l’e- 
ducazione ? 

Domanderemo  in  appreflfo,  fupponendo  che  la 
cofa  fia  cesi  , fe  non  debba  darfi  a’  Pitttori 
ima  maggior  libertà  , che  loro  non  fi  concede 
ne*  fecoli  del  Gufto  , di  dipignere  la  Natura 
eolia  varietà  , che  la  caratterizza,  anche  colle 
imperfezioni,  che  1*  accompagnano  > e che  fer- 
vono di  favorevole  contrailo  , o di  paragone  ne- 
ceffario  per  farfentire,  e giudicar  ìa^Beliezza 

Perchè  il  Poeta,  che  fui  Teatro  preferita  agli 
occhi  dello  fpirito  de*  quadri  di  efpreffione mo- 
rale , ha  egli  la  libertà  di  opporre  il  vizio  all* 
virtù,  mentre  il  Pittore,  non  ofa  , ceii’oppofi- 
zione  della  perfezione,  e della  difformità,  pre- 
sentar la  Bellezza  in  tutto  il  fuo  vantaggio? 

Si  efige,  per  una  mal  intela  diiicatezza  , che 
tutte  le  Figure  di  un  quadro  d‘ iftoria  fieno  di 
un  ben  infieme  corretto,  e di  una  proporzione 
elegante  „ Dopo  quella  generale  e precifa  con- 
dizione, fi  efige  ancora  una  diftinzione  nelle  fi- 
gure , che  debbono  principalmente  muovere 
l’ intereffe  , e Taffetto,  e quindi  per  certo  na- 
ice  la  maggior  parte  di  quelle  efaggerazioni  di 
proporzioni,  di  quelle  affezioni  , che  chiamanfi 
Spirituali  , di  cui  lo  fpirito  vuole  moftrare  di 
contentarli,  mentre  il  cuore  , che  punto  n°n  è 
modo,  lo  fmentifee:  e quindi  parimenti  nasco- 
no quelle  chimeriche  efpreflioni  , le  quali  non 
fono  adottate  fe  non  da  coloro  , le  cui  idee  po. 
co  giufte  fopra  la  natura  fi  adattano  a delle 
convenzioni , e a delle  morfie.  * 

Ma 
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Ma  omettiamo  una  miniita.  e particolare  dì - 
chiàraiionè  , che  ci  condurrebbe  troppo  oitre  } 
ed  avviciniamoci  al  nòitro  fuggetto  , dando  un* 
idea  di  alcune  pafìloni  principali  , e procuran- 
do ( cofa  che  non  fi  è fatta  fi  ri*  òr*  per  quanto 
crediamo)  di  difporie  per  digradazioni,  e di  fe- 
guir  T ordine,  che  loro  più  comunemente  affegoa 
la  Natura, 

Noi  prenderemo  dal  Signor  le  Brun  , che  hi 
abbozzato  quello  fuggetto  , quello  , che  aggm- 
gnè  renio  alle  nofìre  proprie  idee  » 

Le  difgrazie,  o la  pietà  fonò  d’ordinario  ca- 
gione della  ÉriQezza] 

V iftupidimento,  e ranhientaoientó  di  fpirite 
me  fono  le  confeguenze  interiori  * 

L*  ammaramento,  e il  deterioramento  del  cor- 
po- fono  i foci  accidenti,  vifibili  « 

Il  travaglio  d'animo  è una  prima  digradarlo- 
He*  Si  poflono  ©rdinaré  così  lé  àlcrè. 
Inquietudine 
Ra  ni  mari  co 
Malinconia 
IDilpiacenzà 
Languore  . 

Abbattiménto 

Òppreffionè 

Abbandono  generale  (i) 

Ad  bumum  mar  or  e gravi  deduciti  Ò*  Àngjìl 

ÒkAZ.  Art,  Poeta 

> \ O 3 Là 



( i ) .Per  avvalorare  quello  , , che  di  f oprai 
è'  è detto,  in  ocpafione.  deirefprefiìoné  delle  Paf- 
fioni  , faremo  qui  ©ffervare,  che  in  quello,  che" 
fi  domanda  la  Società  pulita,  non  fi  ufa  di  da- 
re a divedere  eternamente  i@  digradazioni  qui 
«*  noi  indicate  * 
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La  doglia  d’animo  rende  il  colorito  più  languido* 
e men’vivo  ,gli  occhi  meno  brillanti , e meno  attivi* 
ib^cede  la  magrezza  alla  pienezza  di  carne  ,,i]  colore 
gialliccio , e livido  fi  diffonde  per  tatto  il  corpo;  gli 
occhi  fi  fpengono  ; la  debolezza  fa  che  appena  la  per- 
fona  fi  reggarin  piedi  ; iì  capo  da  chino  verfo  terra, 
le  braccia,  che  fono  pendenti,  fi  avvicinano  , perchè 
le  mani  li  congiungano infieme : Io  sfinimento,  ef- 
fetto dell’abbandono  lafciacadereilcorpo  acafo,  il 
quale  infine  per  oppreflione,  fi  rimane  fiefo  a terra* 
fenza movimento,  neiPacteggiamento , che  il  pefo 
ha  dovuto  prefcrivere  alla  fua  caduca  , 

Quanto  ai  lineamenti  , o fattezze  dei  volto  , 
le  fopracciglia  fi  follevano  per  la  punta,  che  le 
avvicina  ; gli  occhi  quafi  chiuiì  fi  fidano  verfo 
terra  ; le  palpebre  abbattute  fono  enfiate  * il 
d’ intorno  degli  occhi  è livido  e affondato  ; le 
narici  calano  verfo  la  bocca  s e fa  bocca  ifteffa 
mezzo  aperta  abbafia  i Tuoi  angoli  verfo  la  par- 
te inferiore  del  mento;  le  labbra  fono  tanto  più 
pallide  quanto  più  quella  paffione  fi  accoda  al 
fuo  periodo  . Nella  digradazione  del  rammari- 
co fedamente  gli  oechi  s’innalzano  per  intervalli 
verfo  il  Cielo  9 e le  palpebre  rode  fi  bagnano 
tutte  di  lagrime,  chefcorrono  giù  per  la  faccia  „ 
La  buona  codituzione  del  corpo  , e il  conten- 
tamento dello  fpirito  producono  d'ordinario  l’aU 
legrezza.  ^ 

L’ efpanfione  dell’anima  l’accompagna. 

Le  confeguenze  ne  fono  la  vivacità  dello  fpi» 
rito,  e l’ abbellimento  del  corpo. 

Dividiamo  quella  parte  nelle  lue 
digradazioni. 

Soddisfazione 

Somfo 

Giovialità 


Di. 
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Dimoftrazioni  ; come  Certi,  Canti,  Balli, 

Rifo  che  giugne  fino  alla  convulfione  (i)  « 

Scoppi  di  rilò. 

Pianti 

abbracciamenti 

Trafporti , che  fi  avvicinano  alla  Follia,  a 
che  famigliano  aff  ubbriacchezza . 

Effendo  i movimenti  del  corpo,  come  qui  fo~ 
pra  dicemmo  , gefii  indeterminati  , balli  ec* 
le  ne  può  variar  i*  efpreffione  all*  infinito  * 
La  digradazione  del  rifo  involontario  ha  la  fua 
efpreffione  particolare , fpeziaìmence  allora  qua ne 
do  diventa  come  convulfivos  le  vene  fi  gonfiano, 
le  mani  fi  follevano  primieramente  in  aria  chiù» 
dendo  le  pugna,  pofcia  fi  portano  fui  fianco  , e 
fi  appoggiano  fopra  le  anche  ; i piedi  prendo^ 
no  una  pofizione  ferma,  per  refìftere  di  vantag« 
gio  allo  fcuotimento  de*  mufcoii* 

La  tefta  alta  s’inclina  di  dietro  ; il  petto 
s*innalza;  infine  fe  il  rifo  continua,  fi  avvicina 
al  dolore. 

Per  Pefprefiìone  de0  lineamenti  del  volto  y 
Infogna  diftinguere  molti . 

Nella  foddisfazione  , © contento  la  fronte  è 
ferena; il  fopracciglio  immobile  refla  foiievato  nei 
mezzo;  V occhio  netto  , e mezzanamente  aper- 
to lafcia  vedere  una  pupilla  viva  , e rilucente, 
le  narici  fono  alcun  poco  aperte»  il  colorito  vi- 
vo; le  guance  colorite  , e le  labbra  vermiglie  ; 
h bocca  s’innalza  alcun  poco  verfo  gli  angoli  ; 
e a quello  modo  comincia  il  fonilo  9 Nelle  di** 
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( i ) Quanto  più  gli  uomini  fono  foggettì 
principi  dell’educazione,  o della  decenza,  tan*5 
to  più  fi  veggono  raffrenare  , e rirtrignere 
quella  efpanfione  di  anima  » 


gradazioni  più  forti  , la  maggior  pme  deli’ef- 
preilioni  fi  accrefcono.  Infine  nel  rifo  , e negli 
ìcoppj  le  fopracciglia  fonò~-foflcvate  dalla  parte 
delle  tempie  , e fi  abballano  dalla  parte  del  na- 
fo  , gli  occhi  fono  quali  chiufi  ; fi  rialzano  alcun 
poco  verfo  gli  angoli  pel  medefimo  verfo  che  le 
fopracciglia  ; la  bocca,  che  lafcia  vedere  i den- 
ti, fi  apre  per  metà,  ritirando  gli  angoli,  e foU 
levandogli  in  alto;  quindi  ne  fegue , che  le  guan- 
ce s’ increfpano  v fi  gonfiano,  e formcntano  gli 
occhi  : infine  le  narici  s*  aprono  ; le  lagrime  , 
per  quefta  generale  contrazione , rendono  le  pal- 
pebre umide  , e il  volto  accefo  ed  animato  fi 
colorifce. 

Percorriamo  parimenti  le  digradazioni  della 
Fàflìone  , che  fa  provare  all’anima  , e al  corpé 
il  male  corporale  in  diverfi  gradi. 

La  fenfibilità  è,  a creder  noftro,  la'  prima  Do- 
po di  quefta  vengono 

Il  patimento 
Il  dolore 
Gli  fpafimi 
Gli  ftraziamenti 
I tormenti 
Le  angofce 
La  dìfperazione 

I fegni  edemi  di  quelle  affezioni /ono  raggrin- 
zamenti o crìfp azioni  ne’  nervi , tremori  , agita- 
zioni,  pianti,  fófFocamenti , lamentazioni  , gr  f- 
da , digrignamenti  de’  denti  ; le  mani  ftringono 
violentemente  quello  , che  incontrano  ; gli  oc- 
chi rotondati  fi  chiudono,  e s’aprono  con  eccef- 
io  , e fi  fiffano  immobilmente  ; il  pallore  fi  fpar- 
ge  fui  volto  , il  nafo  fi  contrae  , e rifale  ; la 
bocca  s’apre  mentre  i denti  fi  chiudono  ; le  con- 
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vulfioni,  lo  fvenimento  , e la  morte  ne  fono  le 
ìsonfeguenze  » 

L’anima  ne*  patimenti  direnai  fembra  prova» 
rte  un  moto  di  contrazione  j fi  ritira  per  costì 
dire  v e tutti  gli  fpiriti  fi  concentrano:  gli  sfor- 
gi , che  fa  , producono  il  Vaneggiamento  3 e il 
Melirio:  infine  P abbattimelo  , e la  perdita  del-* 
la  ragione  fanno  nafcere  una  fpèzìe  d*  infenfibi- 
I ita. 

Vi  è un  altro  ordine  di  movimenti  , die  ca- 
gionano il  più  delle  volte  V infingardaggine  e là 
debolezza  tanto  del  corpd  come  dello  fpirito  » 
Quindi  hafcòho 

L’ irrefoluzione 
La  timidezza 
La  forpreft 
Il  timore 
La  paura 
La  fuga 

Lo  sbigottimento 
Il  terrore 
Lo  fpaventOo 

Gli  effetti  interni  di  quefià  Pafllone'ftóo  favo 
vilìmCnto  dell'anima  , la  fua  vergogna  , e lo 
fmarrimento  dello  Lpi rito  « 

, Gli  effetti  efterni  fommmrttrano  de’  contratti 
He9  getti  , delle  oppofiziooi  nelle  membra  , e 
una  varietà  d’infiniti  atteggiamenti,  si  neira- 
zinne  come  nell* immobilità. 

Per  la  faccia  , ecco  quello  che  il  Signor  li 
'Bruto  ha  ottimamente  offervatoj,  Nello  sbigottì 
mento  il  fopracciglio  fi  follava  nel  mezzo  ; £ 
mufcoli  3 che  cagionano  quatto  movimento  , fo- 
no molto  apparenti;  fi  gonfiano)  fi  comprimono) 
e fi  abbattano  fui  nafo  * che  iembra  ritirato  io 
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alto  , come  pur  le  narici  ; gli  occhi  fono  affai 
aperti»  la  palpebra  fuperiore  è nafcofta  fotto  il 
fopracciglio  ; il  bianco  dell’occhio  è attorniato 
di  rodo  j la  pupilla  è fuori  del  punto  di  villa 
comune,  ed  è fituata  verfo  il  baffo  dell’occhio* 
ì mufcoli  delle  guance  fono  eftremamente  di- 
pinti , e formano  una  punta  da  ciafcun  lato 
delle  narici  ; la  bocca  è aperta  ; i mufcoli,  e 
le  vene  fono  in  generale  fenfibiliffimi  , i capel- 
li [fi  rizzano  ; il  colore  del  volto  è pallido  , e 
livido  , particolarmente  quello  del  nafo  , delle 
labbra,  degli  orrecchi  , del  dintorno  degli  oc- 
chio 

L’oppolizione  naturale  di  quelli  movimenti 
fono  quelli,  che  nafcono  dalla  forza  dell’anima, 
da  quella  del  corpo,  e che  l’efempio  , T amor 
proprio  , la  vanità,  e V orgoglio  % fortificano* 
ed  avvalorano» 

Forza 

Coraggio 

Fermezza 

Rifoluzione 

Arditezza 

Intrepidezza 

Audacia 

Gli  effetti  interni  di  quelli  movimenti  digra- 
dati fono  la  ficurezza  , la  foddisfazione  , e la 
generofità  . Gli  effetti  edemi  alle  volte  molto 
fomiglianti  a quelli  della  collera  nell’azione, 
non  hanno  però  dì  quelli  i movimenti  convoli- 
vi , e fpiacevoli  , perchè  l’anima  conferva  la 
fua  (labilità.  Una  gagliarda  tenfione  ne*  nervi  , 
un  atteggiamento  fermo  nell* equil ibrio  , e la 
ponderazione  fenz’ abbandono  ; un* antividente 
attenzione  s un  contegno  imperiofo  carratteriz- 
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Zs.no  in  gradi  più  o meno  didimi  le  digrada» 
jzioni  che  abbiamo  ora  percorfe. 

1!  coraggio  abbellifce;  mette  gli  rpiriti  in'mo» 
vimento  ; iparge  un’interna  foddisfazione  , che 
rende  le  fattezze  , direm  cosi,  imperiofe,  e gra» 
x'i  , e che  dà  a tutto  il  corpo  un  carattere  in- 
tereffato  ed  animato  oltre  il  confueto  fuo  abitoto 

Pedono  conliderarfì  la  contraddizione  , la  pri» 
vazioné  , il  dolore  prodotto  da  una  cagione  no. 
ra  s la  gelofia , l’invidia  , e la  cupidigia,  come 
le  forgenti,  die  generano  l’ avversione  della  fu$ 
prima  digradazione  fino  a’  fuoi  eccedi. 

Se  ne  polfono  llahUire  i paraggi  in  quella 
pierà . 

Alienazione 

Difguflo 

Difdegno 

Difptezzo 

Motteggio 

Antipatia 

Odio 

Indignazione 
Minaccia 
Infulto  / 

Collera 

Tralporto 

Vendetta 

Furore 

Gli  effetti  intèrni  di  quelle  digradazioni  fo- 
no principalmente  il  raffreddamento  deli’ anima, 
l’irritamento  dello  fpirito,  e il  fuo  accecamen- 
to : in  appreffo , l’ avvilimento,  e la  dimentican- 
za di  fe  medefimo;  infine  il  delitto  , a cui  ven- 
gono dietro  il  pentimento,  i rimorfi  , e le  fu- 
rie vendicatrici. 


L’ef- 


L*  efpreflìoni  efter ieri  di  quefte  digradazioni 
fono  fommamente  varie,  e diverfe  . Nondimeno 
fino  all’ indignazione  i gefti  fono  poco  caratce- 
jrizzati.  Il  corpo  non  prova  che  movimenti  po- 
co fenfibili,  fe  non  fono  determinati  dalle  circo- 
ftanze;  e quefte  circoftanze  fono  talmente  inde» 
terminate  j che  non  fi  può  fidarle. 

Tutto  il  corpo,  nell’ ultime  digradazioni  con- 
tribuifee  a fecondar  la  Paftìone  . Così,  quando 
V indignazione  produce  le  minacele  , fazione  è 
determinata  ad  avvicinarfi  a còluti  , che  n* 
l’oggetto  J il  corpo  fi  avanza,  come  pure  la 
tefta  * che  s*  innalza  verfo  quella  dell*  inimico, 
al  quale  fi  manifefta  il  proprio  rifentimcnto  ; 
Jé  braccia  fi  diriggono , funa  dopo  l'altra,  ver- 
fo il  medefimo  punto;  le  mani  fi  chiudono  , Ce 
non  fono  armate  , il  volto  fi  caratterizza  con 
una  contrazione  di  lineamenti  , come  nella  col- 
lera $ il  refto  delle  digradazioni  è tutto  in  azio- 
ne . 

Ci  refterebbe  qui  in  fine  per  compiere  fab» 
bozzo  che  dato  abbiamo  delle  paflìoni  a percor- 
rere le  digradazioni  di  una  padìòne  non  men 
violenta  dell*  altrè  ; ma  i colori  della  quale  fo- 
no riguardati  come  più  vaghi  , e piacevoli  , 
e gli  eccedi  come  meno  terribili. 

Potremmo  percórrere  la  timidezza  , f imba- 
razzo, l’agitazione  , la  languidezza  , J* ammi- 
razione, il  defiderio  , fardore,  la  premura  , 
1* impazienza,  la  vivacità  dei  colorito,  Pefpan- 
fionè  delle  fattezze,  un  certo  fremito,  la  palpi- 
razione  , fazione  degli  occhi  ora  infiammaci  , 
ora  umidi,  il  turbamento,  i trafpòrti  ? e fi  ti- 
conofeerebbe  1*  amore. 

Si  riconofcerebbero  parimenti  quelle^  grazie 
delle  quali  abbiamo  di  già  parlato  , e che  fi  ri- 
congiungono qui  naturalmente  aifefprelTiore  5 è 
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alle  pafiìoni  ; aia  quando  foftimo  per  fpoltrarfi 
f ù innanzi  in  quello  feduceiìte  cammino  , 1$ 
pai  ara  medefirpa  ci  avvertirebbe,  coprendoff  del 
velo  del  mifiero  , che  Ja  riferva  effer  deve  per 
le  Arti  quello  eh* è il  Pudor  per  l’Amore. 

Noi  approviamo  pertanto  una  legge  s\  faggia9 
jnè  ci  avanziamo  piu  oltre,  efiendo  già  forfè  aq* 
che  di  troppo  quello  che  detto  abbiamo  per  da- 
;fe  una  giufta  , ed  adeguata  idea  di  quello  eh*  è 
]’|ìfpreff|one  nella  Pittura. 

D$!U  Trofpettìv^  » 

LI  Profpéttiva  nella  Pittura  è l8  arte  di  rap^ 
jprefentare  gli  oggetti  , che  fono  fppra  un  pianq 
fecondo  la  differenza,  che  vi  reca  la  lontanan- 
za, sì  per  la  figura,  come  pel  colore.  Queft’ar- 
j re  è fondata  fopra  la  grandezza  degli  angoli  or- 
ifici, e delle  immagini  , che  portano  a diverfe 
difianze. 

Due  forte  adunque  fi  dìftinguono  di  Prospetti- 
ya.jfa  lineare > e 1*  aerea  . La  Profpettiva  linea- 
re confitte  ne!  gi-ufto  accorciamento  delle  linee  5 
e T aerea  in  una  giufta  digradazione  di  colori  ; 
imperocché  digradare  in  termine  di  Pittura  fi 
l trattare  o maneggiare  il  forte  e il  debole  de* 
lumi,  delTombre,  e deile  tinte  fecondo  i diver- 
ii gradi  di  lontananza.  Col  mezzo  di  quella  £or«* 
te  d’ illusione  la  Pittura  feduce  i fenfi  , ed  at- 
tribuifee  del  rilièvo  a quello  , che  non  ne  ha  « 
Ecco  il  meccanifmò  , che  produce  quello  grato 
errore. 

ILgiudizio  , che  Piftinto  porta  della  grandez* 
za  , e delle  dimenfioni  de*  corpi  fi  mifura  dal- 
le loro  apparenti  lontananze  , e da*  loro  diffe- 
renti gradi  di  chiarezza.  Un  oggetto  , che  ero- 
jwfi  collocato  in  una  grande  diftanza  dall’  oc- 
chio ? 
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diio  , che  Io  vede  , appparifce  fotto  dimenfioni 
impicciolite  > e Scemate  ; ma  Tiflinto  abituale; 
colpito  dalla  diftanza  corregge  quell1  alterazioni 
ne  , e reftituifce  all’oggetto  la  Sua  vera  gran- 
dezza „ 

Quindi  per  Sedurre  il  giudizio  involontario 
dee  ballare  di  dare  fopra  un  quadro  le  apparen. 
&e  delle  diftanze  reali  . Quelle  apparenze  fono 
determinate  e dalla  diminuzione  del!’ oggetto, 
« dairinfievolimento.  della  fua  chiarezza.  Un 
eflremità  di  paefagg!  , i cui  tratti  fono  dimi- 
nuiti, ed  incerti  5 i dolori  mal  determinati  , 
ed  il  lume  indebolito  , non  può  richiamare 
alla  mente  fe  non  oggetti  lontani.  L*  ilìinto  in- 
volontario trafporta  lungi  quelle  rapprelentazio 
J ni  , le  quali  per  la  debolezza  della  loro  chia- 

rezza non  fi  pollano  fupporre  che  a grandi  di- 
ftanze. 

La  diftanza  apparente  può  ancora  effe  re  ac- 
cresciuta dal  Uumero  degli  oggetti  reali  od  ap. 
parenti,  ed  intermedii0  In  un  quadro  , deve  i 
tratti  non  fortèro  finiti , nè  il  lume  fiffb  , pare* 
irebbe,  che  fi  averte  dipinto  de9  piccioli  oggetti 
nel  crepuscolo:  ma  fe  fi  determina  il  lume  cof- 
i ia  vivacità  di  certi  colori,  colla  forza  , è cor- 

rezione del  difegno  di  certe  parti,  allora  quel- 
lo, eh9  è Sulla  fuperficie  piana  , e la  cui  chia- 
rezza è infievolita  , colpifce  Tiftintó  come  fa- 
rebbe nella  lontananza.  Il  giudizio  involontario 
Separa  quelli  oggetti  da  quello  , eh* è finamente 
illuminato. 

Per  rapprefentare  Sopra  una  fuperficie  piana 
una  lontananza  , nella  quale  la  vi/la  porta  per^ 
darli  j fi  dipigne  una  ferie  di  oggetti  digradati 
per  tinte.  Sono  quelli  o palazzi  , o campagne  , o 
figure  , che  nelle  loro  fucceffìoni  Seguono  le  di- 
minuzioni ottiche  , e che  a proporzione  di  una 

nurg- 
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maggior  lontananza  , dove  fi  vogliono  far  com* 
parire,  hanno  de*  difegm  meno  determinati  , e 
diftioti , ed  un  lume  più  indebolito.  Seducend© 
quella  imitazione  della  lontananza  1®  iftinCo  , il 
quadro  prende  rilievo  , gli  oggetti  corùparifcc* 
no  in  e0b  Separati,  e a grandi  diftanze  in  gui- 
fa  tale,  che  non  è nemràea  poflìbile  alla  rifief- 
fione  diftruggeré  quelli  effetti  meccanici. 

Egli  è certo  , che  1*  imitazione  è non  Fold 
h prima  regola  della  Pittura,  ma  ancora  il  fuò 
principio  , la  fita  fonte»  e infine  quello  che  le 
ha  dato  origine,  è nascimento:  egli  è certo  p&- 
; inmenti  » che  non  fi  avrà  avuto  una  cognizione 
ed  una  pratica  tanto  eftefa  in  quella  medefima 
arte  , che  abbiali  potuto  efprimere  ed  indicare 
lat fuggevolezza  , la  diminuéione  , e la  digradazio- 
ne , che  3a  Natura  prefenta  e difegna  per  ogni 
lato  : quello  è , come  dicemmo,  quello  che  fi 
domanda  Prospettiva  , cioè  a dire  , il  cangia- 
mento > e la  diminuzione  , che  V aria  pel  co- 
lore , e là  diftanza  pel  tratto  apportano  fopra 
gli  oggetti  efpofti  alla  noftra  villa  » 

La  Prospettiva  del  colore  non  $'  è forfè  debi- 
lita Se  non  dopo  un  più  lungo  tempo  ; la  man* 
canza  de3  mezzi  avrà  per  più  lungo  tempo  im- 
pedito ai  Pittori  d*  impiegarla , e quando  anche 
la  pratica,  e Tufo  avranno  loro  Sommi  ni  lì  rati 
quelli  mezzi  , è verifi'mile  » die  abbiano  veduto 
per  alcun  tempo  quella  diminuzione  del  colore, 
ed  anche  le  digradazioni  del  tratto  le  più  com- 
plicate , e lé  men  naturali  , fens*  aver  ardimen- 
to di  efprimerle^  per  dubbio  di  non  e fiere  in- 
teli  9 in  fatti  qual  effere  non  dovea  per  quello 
rifpetto,Ia  riferva  degli  antichi  Pittori,  poiché 
ancora  al  preferite  bifogna  omettere  , ed  evita- 
re alcune  figure  quali  può  darle  la  Profpettiva 
perchè  non  fanno  buona  nutrita  ì Non  udiam 
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noi  dire  ogni  giorno  dalle  perfone  non  intelli- 
genti confiderando  il  fondo  di  un  quadro:.  ,,  ma 
3,  quello  non  è il  tale  edilìzio  , io  non  ne  ho 
,,  veduto  mai  alcuno  di  quello  colore  , non  vi 

furono  mai  al  mondo  cale  si  picciole  ? Impe- 
rocché quelle  medelìrne  perfone  , che  fono  per 
altro  fornite  d’ingegno,  ma  che  non  hanno  mai 
riflettuto  fopra  la  Natura  , e ancora  meno  fo«; 
pia  r imitazione,  non  riconofceranno  il  loro 
amico  difegnato  in  profilo  , o di  tre  quarti  8 
perchè  non  fono  mai  fiati  da  elio  colpiti  le  non 
in  faccia.  Ma  lafciamo  quelli  tali,  che  formano 
la  difgrazia  dell* arti  , e di  tutte  le  cognizio~ 
ili  che  non  hanno  ; e ritorniamo  alla  Profpetti- 
va,  dopo  aver  accordato  , che  i primi  Pittori 
fono  fiati  molto  tempo  fenza  ayere  ardimenti 
di  efprimere  quella  del  coltre  , e forfè  ancora 
quella  del  tratto. 

Conviene  ofiervare,  chela Profpettiva  fi  eden- 
de  fopra  tutti  gli  oggetti  i più  vicini  all’oc- 
chio ; e che  il  mondo  in  generale  npn  conoice 
altre  Profpettive  fe  non  quelle,  che  rapprefen- 
tando  fabbriche  e architteture  fopra  piani  di- 
gradati ne  portano  il  nome  per  eccellenza  . Per 
rimaner^  convinti  della  facilità  , eoo  cui  tutti 
gli  uomini  hanno  potuto  ofiervare  la  Precetti- 
va, e per  confeguenza  efprimerla  , bafia  guarda- 
re per  T angolo  un  edificio  un  poco  elevato,  e 
di  qualche  eflenfione  nella  fua  lunghezza:  refie. 
là  ognun©  colpito  dall’  abbaiamento  proporzio- 
nale del  fqo  tratto  in  tutte  le  fue  parti  , come 
pure  dalla  digradazione  del  fuo  colore  , ed  al- 
lora fi  concepirà,  che  ogni  Pittore  fenza  efiere 
obbligato  di  pafi'ar  per  le  regole,  ha  dovuto  ne- 
eefiàriarnente  efprimere  quello  che  vedeva  con 
Santa  chiarezza,  e coftanza. 

La  fola  imitazione,  e un  fempliciffimo  razio- 
cinio, 
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cinio  in  fine  Parte  medefima  ci  provano  adunque 
incontraftabilmente,  che  tutti  i popoli,  ch'hanno 
conofciuto  il  dtfegno , hanno  dovuto  avere  una, 
idea  più  o men  giuda  , e più  o meno  eftefa  , ma 
fempre  collante  della  Profpettiva,  Non  oftante  al- 
cuni anno  voluto  negarne  la  cognizione  a’Greci, 
que’  popoli  della  terra,  ch'hanno  portato  più  in- 
nanzi che  qual  fi  voglia  altra  Nazione  il  Tenti men- 
to,  la  finezza,  e ls  elocuzione  dell*  Arti  . Se  non 
avefifero  conosciuta  la  Proiettiva,  avrebbon  egli- 
no condotta  1’  imitazione  fino  ad  ingannare  gli 
uomini  medefimi^  A vrebbon  eglino  innalzate  quel- 
le Superbe  Sceno  , e decorati  quegl*  immenfi  tea- 
tri di  Atene  con  tanta  magnificenza,  e con  tan- 
to difpendio Un  popolo  così  acuto,  e così  diìi- 
cato  in  ogni  coifa  avrebb*  egli  foftenuto  la  villa 
di  un  confufo  ammaramento  di  alberi  , di  edili- 
zi, infine  quella  di  uno  Spettacolo  di  diSordine  3 
quale  Sarebbe  flato  di  neceflità  lenza  di  quello 
primo  principio,  del  quale  la  natura  fomminiftra 
ad  ogni  iftante  efempi  così  facili  ad  efTe^e  ìnfie- 
me  paragonati,  e confrontati? 

Il  Sjg.  Verault  Letterato  Francefe,  ammirato- 
re edremo  , come  ognun  fa,  del  Suo  Secolo’,  è 
uno  di  coloro,  ch’ha  portato  più  innanzi  la  pre- 
venzione contra  gli  Antichi  , non  avendo  in  tutte 
T Opere  Sue  cercato  che  di  abbacarli,  ed  avvilir- 
li in  ogni  cofa:  ma  egli  non  è riufcito  niente  me- 
glio dj  tutti  coloro,  ch’hanno  corfo  la  medefima 
carriera  foftenendo  refi  tanto  cattive  come  fono 
le  Sue.  Coftui  poco  Filofofo",  in  qualunque  Senio 
^voglia  pigliarfi  quella  voce,  ha  avanzate  due  pro- 
pofizìoni  ugualmente  falfe  , una  chef  Pittori  e gli 
Scultori  antichi  non  aveano  alcuna  idea  della  Pro» 
fpettiva,  che  ne  ignoravano  le  regole,  e che  non 
erano  guidati  dalla  cognizione  di  que*  principi 
che  dirigono  ai  prefente  i noftri  Pittori  ; Fal- 
Tomo  XlIL  P tra. 
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tpn  , che  non  aveano  per  confeguenza  il  fegreto 
di  degradare  le  figure  nè  col  mezzo  della  forma, 
nè  de’ colorì;  e che  non  aveano  mai  fatto  un  qua- 
dro, nel  quale  quella  digradazione  appariffe . 

Noi  non  pretendiamo  di  accertare  che  gli  An- 
tichi abbiano  avuta  una  Teoria  tanto  ampia  della 
Profpettiva  quanto  è quella  che  noi  abbiamo  og- 
gidì , Forfè  quella  perfetta  intelligenza  de* mille- 
t)  delia  Profpettiva  effer  doveva  il  frutto  delle 
riflelTioni  , del  gulìo  , e della  fatica  di  tanti  An- 
golari ingegni  che  fono  comparfi  da  15000.  anni 
addietro.  Siccome  le  Scienze  e 1*  Arti  fi  predano 
uno  fcambievole  ajuto,  così  le  fcoperte  che  fu- 
rono fatte  in  molte  di  quelle  Arti  , che  fi  rife- 
rifcono  alla  Pittura,  hanno  benidrmo  potuto  fer- 
vire  a meglio  dilucidare,  e dendere  le  nodre  co- 
gnizioni, e a produr  opere  più  regolari  * e più 
perfette.  Ogni  Secolo  aggiugne  ai  lumi  de’ Seco- 
li antecedenti.  Se  adunque  il  Sig.  Terault  fi  fode 
contentato  di  accordare  al  noftro  Secolo  una  qual* 
che  maggioranza  in  quedo  genere  , non  avrebbe 
detto  nulla,  che  noti  fode  ragionevole  , ma  ab* 
badando  il  merito  de*  Pittori  antichi  fino  a negar 
loro  ogni  cognizione  della  Profpettiva  non  ha  fat- 
to che  renderfi  ridicolo  . Come  può  edere  , che 
la  Pittura  abbia  avuto  tanta  fama  , e fplendore  , 
lotto  il  Regno  di  ^Aletfandro  il  Grande  , e che 
1 più  valenti  Artefici  non  abbiano  avuta  alcuna 
idea  della  Profpettiva,  fenza  il  foccorfo  della  qua- 
le fi  accorda  per  ognuno,  che  il  Pittore  non  può 
tirare  una  linea,  nè  dare  una  fola  pennellata 

* De"  T annegamenti . 

Nell’Arte  della  Pittura,  Soggetto  della  qua.fe 
fi  è imitare  tutti  i corpi,  che  cadano  lòtto  il  fen- 
fo  della  vida*  l’  oggetto  più  nobile  e più  interef 

fa  nt0 


{ante  è la  rapprèféh  cagione  dell9  Uòmo  • L’uomò 
per  un  fencimento  * che  pafce  o dalla  neceffità  ^ 
o dall’ amor  proprio  , ha  Tufo  di  coprire  diverfé 
parti  del  fuo  corpo;  l' imitazione  de*  diverti mez* 
ài , ch'  egli  mette  in  opera  per  quello  * è qiielld 
thè  piu  comunemente  s5  intende  p«l  termine  di 
Panneggiamento:  ma  fiamme  ì Pittori > che  Scel- 
gono la  figura  umana  pel  termine  delle  loro  imi- 
tazioni, fono  divifi  in  molte  dalli  * così  V Arte 
di  panneggiare  ciferhbra  capace  di  una  diVifione  * 
dalla  quale  incomincieremo  • 

Dipingere  la  figura  è uri  triodo  generale  di  ci- 
pri merli  * che  fi  applica  a tutti  coloro  * che  fi 
^fercitaho  in  dipingere  il  corpo  iimanro  4 Gli  uni 
intraprendono  d’  imitare  particolarmente  i lineai, 
ménti  ò le  fatceàze  del  voltò  * e V abitùdine  de! 
£ofpo*  che  ci  fanno  difiiriguefé  gli  uni  dagli  al- 
tri* e ciò  fi  domanda  fate  il  Èjitàtiò.  Gli  altri 
fi  applicano  ad  imitare  le  azioni  degli  uòmini 
$niittufio  òhe  tapprefeiitare  efattaménté  per  mi- 
nuto i loro  divérfi  lineaménti  ; ma  quelle  azioni 
fono  di  molti  géisefi  ; fonò  6 nobili  ò comuni 
5 vére  ed  ilìòriché  $ ò favolofe  * e chimerichej 
il  che  richiede  delle  differenze  nella  thahiera  di 
panneggiare  i Le  paririeggiatiiré  debbono  aduhqué 
in  primo  luògo  convenire  al  fuggetco$  chéjfi  rrat^ 
Hi  è qiiélla  légge  di  convenienza*  la  qiiale  con- 
tribuendo alia  pérfeziòne  delle  Bell*  Arti  è d-é- 
ìlinata  à ritenere  ciafcuh  genere  dentro  à giudi  a 
e ragionevoli  limiti  * nòli  può  èfiere  di  fòVetthid 
rraicomaiìdatà  oggidì  a coloro j>  òhe  Féfercitanog 
Sarebbe  defidérabilé,  che  Scolpita  hello  Spirito  del 
’pittor  Ritraccifia  lo  foffe  ancora  hello  Spiritò  di 
Quelli*  che  fi  fanno  dipigheré:  quelli  ultimi  fcé*= 
gliéhdò  un  vefiito  convenévole  allo  fiato*  cffeféf- 
kitaiìo  * fahfèrebbsfo  molte  Sconvenévole^  g 
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molti  contraili  bizzarri  e ridicoli,  mentre  il  Pit* 
tore  adattando  i drappi,  i colori,  e il  veltito  ali* 
età , al  temperamento , e alla  profelfione  di  co- 
loro, che  rapprefenta,  darebbe  una  maggior  per- 
fezione alle  fue  opere  con  quello  ben  infieme  dai 
quale  deve  far  dipendere  la  fua  riufcita*. 

Il  fecondo  genere,  di  cui  abbiamo  parlato,  e che 
fi  efercita  im  rapprefentare  azioni  comuni  , ma 
vere,  fi  fuddivid»  in  infiniti  rami  , cui  è inutile 
percorrere.  In  generale  i Pittori  di  quella  ciafiTe 
debbono  adattare  le  loro  panneggiature  alle  mode 
regnanti,  dando  avelliti,  che  fono  all’ufanza  de- 
gli attori,  che  fanno  operare,  tutta  la  grazia,  di 
cui  fono  capaci,  e la  verità  , che  può  indicarne 
. Je  differenti  parti . 

Palliamo  all'ordine  più  dillinto  i quello  è quel- 
lo de’  Pittori,  che  rapprefentano  azioni  nobili, 
vere  o favolofe:  chiamanfi  quelli  Vittori  d'ìfiorìa  , j 
Quella  legge  di  convenienza,  che  abbiamo  incul-  i 
caca,  gli  obbliga  ad  iftruirfi  della  Scienza  del  co - 
fiume*  Quella  efattezza  illorica  farà  onore  a’iora 
lumi,  e Farà  fpiccare  ancora  il  loro  talento  ; im- 
perocché fenzi  entrare  in  una  troppo  lunga  di- 
grelfione  dobbUm  dire  a vantaggio  degli  Artefici, 
che  fi  fottomettono  alla  feverità  del  collume  , 
che  fpelfe  volte  la  foggezione  che  loro  preferi- 
ve,  fi  ftend|è  anche  fopra  l’ordinanza  della  loro 
compofizione:  il  folo  ingegno  è capace  di  formon- 
tare  quella  difficoltà  , accoppiando  Tefattezza  di 
certi  vertici  poco  favorevoli  alle  figure  alla  gra- 
zia , che  li  ha  fempre  ragione  di  efigere  negli 
oggetti  imitati . 

Non  balla,  che  le  panneggiatture  fieno  confor- 
mi al  collume  dell’azione  rapprefentata  bifogna 
in  fecondo  luogo , che  fi  accordino  al  movimento 
delie  figure  , che  lafcino  diftinguere  il  nudo  del 
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corpo,  e che  fenza  coprir  le  gionture  , e le  ap- 
pìccàture  o gli  andamenti  delle  membra  le  facciano 
ravvifar e mediante  la  dilpolìzloné  delle  pieghe. 

Ripigliartelo  quefta  divisone , che  abbraccierà  i 
precetti,  che  ci  fèmbrano  più  importanti,  ed  ef* 
fenziali  fopra  di  quella  parte. 

L’efa ttezzà  del  cpjlume  non  dee  portarli  ad  un 
eccello  tale,  che  induca1  una  foverchia  ibggezio- 
he,  e uria  violenza  : per  non  cadere  in  quella 
abufo  il  Pittore  dee  giiardarfi  del  pari,  e dal  ri- 
portarli fu  quello  punto  àgli  Eruditi  , che  fanno 
il  loro  unico  Audio  dell*  Antichità , e alle  pèrfone 
del  mondo , le  quali  noti  hanno  quafi  alcuna  idea 
di  quella  parte  interelfante  dell’ Ifloria  . Se  trop- 
po  docile  égli  confuità  quegli!  uomini  frivoli  , i 
quali  hon  giudicano  che  per  un  fentiiiiento  , che 
i pregiudizi  falfificanò,  e che  limitati  al  prefente  , 
che  loro  sfugge  di  continuo  , non  hanno  mai  ag- 
giunto a*  loro  godimenti  il  tempo  paffete  , nè  P 
avvenire  j»  veftirà  Ciro  indifferentemente  alla  Ro- 
mana o alla  Greca  ; e Catone  pieno  dell*  idee 
deli’ immortalità  , che  s’immerge  nel  petto  un 
pugnale  per  non  fòpravvivere  alla  Repubblica  , 
farà  veftito  alla  foggia  Francefe  che  domina  ano- 
Ari  giorni.  Da  un* altra  parte  il  Criticò  dotto , il 
quale  palTando  la  fua  Vita  nell’efame  , e nella 
difculSone  de’punti  fpinofi  di  un’ofcura  erudizio- 
ne ha  indebolito  e guaftato  in  parte  il  gallo  dell* 
Arti , e le  fenfazioni  de’  piaceri  che  ^roeurzno  , 
reAerà  più  offefo  vedendo  in  un  Quadrò  mancar® 
lina  qualche  cola  all’ armi  * che  portavano  gli  Ora* 
zj , che  non  farà  commoflb  dalla  verità  della  la- 
to azione.  Il  mezzo,  che  il  Pittore  può  tenere  fi 
è di  dare  ad  una  Nazione,  ai  Romani,  per  d'em- 
pio , i veAiti , che  portavano  ne’tempi  più  famóft 
della  Repubblica.  Sarebbe  cofa  itigiuSa  eligereda 
lui  quelle  lunghe , e penòfe  ricerche,  colle  quali 
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potrebbe  feguire  tutte  le  minute  differenze  che 
il  luffo  ha  di  mano  in  mano  introdotte  ne*  vediti 
di  quefto  celebre  popolo  • Egli  avrà  ancora  mag- 
gior libertà  allora  quando  il  fuggetto  d’fltoria  , 
che  tratterà  falirà  a Secoli  men  noti,  e i tempi 
favolofi  gli  lafcieranno  la  facoltà  di  veftire  a fuo 
talento  gli  Dei  e gli  Eroi,  de’quali  rapprefente- 
rà  le  anioni.  Aggiugneremo  , che  un  Pittore  è più 
fcufabile  quando  non  confultando  il  C oflume  di 
una  nazione  , le  dà  delle  panneggiature  ideali , 
che  allora  quando  le  dà  quelle  di  un  popolo  affai 
diverfo  * L*  ignoranza  può  paflàre  col  favore 
dell’ immaginazione , come  fi  vede  un  fe flTo  ama- 
bile rendere  appreso  di  noi  fcufabili  i fuoi  ca* 
priccj  per  le  grazie,  con  cui  gli  accompagna. 

La,  feconda  divifione  di  quefto  articolo  contie- 
ne un  precetto  più  generale  che  non  è 1*  antece- 
dente; le  panneggiature  effer  debbono  conformi 
al  movimento  delle  figure,  che  le  portano,  e deb- 
bono efferlo  fimilmente  al  carattere  del  fugget- 
to, che  fi  tratta , 

Poche  perfone,  purché  non  fieno  iniziate  ne’ 
mifterj  dell*  Arte  di  dipingere  , comprendono  di 
qtial  momento  fia  in  una  compofizione  la  parte 
delle  Panneggiature.  Sovente  Parte,  con  cui  le 
figure  di  un  foggetto  fono  panneggiate  , è la  ba-  i 
fe  dell* armonia  di  un  Quadro  sì  pel  colore,  co- 
me per  l’ordinanza.  Queft’Arte  contribuifce  an- 
cora aH*efpreffìone  de*  caratteri  , e delle  paffioni, 
e fe  alcuno  avelie  dubbio  di  quella  ultima  propo- 
rzione, rifletta  per  un  momento  fopra  quello  , 
che  i veftitì  degli  uomini  , che  fi  prefentano  a* 
noftri  occhi,  aggiungono  o tolgono  continuamen- 
te nel  noftro  fpirito  all’idea  che  di  loro  ppen- 
diamo  . Nell’  imitazione  degli  uomini  il  veftito 
concorrerà  adunque  colla  palfione  di  una  figura, 
a confermare  il  fuo  carattere;  quindi  unminiftro 
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della  Religione,  al  quale  volete  dare  un  efpref* 
fione  rifpettabile , farà  vellico  in  modo  , che  le 
pieghe  del !e  fue  panneggiature  fieno  grandi,  no- 
bili, e maeftofe,  e comparifono  agitate  da  un  mo- 
vimento lento  e grave.  I vediti  de5  vecchi  avran- 
no qualche  cofa  di  grave  , e pedante  , e il  laro 
movimento  farà  debole,  come  i membri  , che  le 
agitano  ; per  contrario  il  velo  , di  cui  una  ninfa 
è per  metà  coperta  fembrerà  il  trafililo  de*  Zefi- 
ri, e le  fue  pieghe  fparfe . all'  aria  cederanno  all* 
impresone  di  un  portamento  vivo  e leggiero . 

Abbiam  detto  , che  quella  difpefizione  delle 
panneggiature,  e i loro  colori  contenevano  fpeffo 
la  chiave  dell’ armonia  di  un  Quadro;  renderemo 
adeflb  piu  chiara  quella  verità,  che  queni  , che 
non  fono  molto  verfati  nell’  Arte  di  dipignere , 
non  potrebbono  forfè  fpiegare . 

L’armonia  del  colore  nella  Pittura  confida  nella 
varietà  de’  tuoni,  che  produce  il  lume  , e nell’ 
accordo  che  danno  loro  i lumi  e 1*  ombre  . Vi 
fono  de’colori,  che  fi  danno  ri  alto  , e ve  n’  ha 
che  fi  diftruggono.  In  generale  i contraili  duri  che 
producono  i colori  taglienti  , 0 i lumi  vivi,  e le 
ombre  forti  crudamente  infieme  uniti  offendono 
lo  fguardo , e fono  contrari  alle  leggi  dell9  armo- 
nia, Il  Pittore  trova  de*  foccorfi  per  adempiere  a 
quelle  leggi  nella  libertà , che  ha  di  dare  a arap- 
pi  i colorì  atti  ad  unirfi  con  quelli  degli  altri 
corpi,  che  rapprefenta  , e a rendergli  tutti  ami- 
ci . Inoltre  potendo  difporre  le  fue  pieghe  in  mo- 
do, che  fieno  percoffe  dalla  luce,  o ne  fieno  pri- 
ve o in  tutto  o in  parte,  richiama  a fua  voglia 
ìa  luce  ne’ luoghi  dove  gli  è neceffaria  , oppure 
la  fa  fparire  coll’ ombre,  che  il  rifai to  delle  pie*- 
ghe  gli  dà  facoltà,^  modo  d’introdurre, 

E*  lo  fiefio  dell’ armonia  della  compcfizione,  o 
dell’ordinanza  del  fuggetto.  Trattafi  di  grappare 
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molte  figure  ? Le  panneggiature  le  incatenano  , 
per  così  dire, e vengono  a riempiere  i vuoti, che 
fembrerebbero  diflaccarle  le  une  dall’  altre  : con- 
tribuifcono  a foftenere  gli  fguardi  dello  fpettato- 
re  fopra  1* oggetto  principale,  dandogli  , per  dir 
così , maggior  confidenza,  ed  edenfione  ; gli  fer< 
vono  di  bafe  , e di  (oltegno  colla  loro  ampiezza, 
tjn  velo,  che  ondeggia  a talento  de' venti,  e che 
fi  follieva  nell’aria,  rende  la  compofizione  di  una 
figura  leggiera,  e la  termina  leggiadramente . Ma 
ciò  bada  intorno  [ài  fecondo  precetto  ,*  palliamo 
all’ ultimo  . 

Le  panneggiature  debbono  lafciar  ravvifare  il 
nudo  del  corpo,  e fenza  occultar  le  gìonture,  e 
le  appiccature  farle  diftinguere  colla  difpolizione 
delle  pièghe  . Vi  è un  mezzo  femplice  per  non 
viollàr  quella  legge,  e gli  eccellenti  Artefici  Io 
mettono  in  pratica  colla  più  fevera  efattezza.  Di- 
fegnano  primieramente  nuda  la  figura, che  debbo- 
no panneggiare:  confelTano  * che  fenza  di  quella 
precauzione  farebbero  foggetti  ad  errare  , e po» 
trebbono  aggiugnere , o levare  fenz’avvederfene 
alla  proporzione  delle  parti,  il  cui  contorno  , e 
le  forme  fi  perdono  talvolta  nella  confufione  del- 
le fila.  La  panneggiatura  non  è adunque  un  mez- 
zo per  efentarfi  dall*  efattezza  > che  richiede  il 
compierti)  di  una  figura,  nc  dalla  finezza  , che 
ricerca  il  tratto  . 

Se  uno  Scorcio  difficile  da  difegnar  giurto  im- 
barazza un  Pittore  , egli  fi  crede  di  occultare  la 
fua  negligenza,  o la  fua  infingardaggine  fot to  un 
amarti)  di  pieghe  inutili.  Ma  s’inganna:  l’occhio 
del  Cenfore  illuminato  ofierverà  il  difetto  più 
predo,  che  forfè  non  avrebbe  fatto,  per  motivo 
appunto  dello  Audio  , che  s’è  adoperato  per  oc- 
cultarlo ; e quelli  in  maggior  numero,  che  giu- 
dicheranno per  fentiménto'»  remeranno  fempre  o& 
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fefi’j  e difguftati  da  quello,  che  non  è conforme 
alla  Natura  . Il  miglior  partito  fi  è vincere  la 
difficoltà  del  tratto  con  un  ferio  Audio  delnado: 
allora  la  Panoeggiatura  divenuta  piu  libera , e meno 
sforzata  , piglierà  la  forma  che  le  preferi Verà  il 
contorno  delle  membra,  e le  lue  pieghe  {empii- 
sci, e sbrogliate,  nulla  avranno,  che  confonda  te 
{guardo  ; nondimeno,  ficcome  vi  fono  pochi  pre- 
cetti , di  cui  non  fi  pofia  abufare  , offervancfoli 
troppo  rigorofamente,  cosi  conviene,  cercando  di 
conformarli  a quello,  vale  a dire  , sforzandoli  di 
far  diAitrguere , e fentire  il  nudo  a traverfo  del- 
le Panncggiature,  non  ferrare  , e flrignefé  ciafdr- 
na  parte  del  corpo  in  modo,  che  le  membra vip- 
lentate  fembrinp  fervire  di  Aampo  ai  drappi , che 
comparirebbero  fopra  di  effe  come  incollati.  Sfug- 
gite con  uguale  attenzione  di  dare  a*  veftiti  tane* 
ampiezza,  che  una  figura  comparifca  opprefiafot- 
fo  il  pefo  de’  drappi  ; o che  nuotando  , per  così 
dire,  in  una  quantità  di  pieghe,  non  fembri  e fiè- 
re che  Paccefiorio,  poiché  le  panneggiatùrè  di- 
venterebbero 1*  oggetto  principale» 

_ E*  quefta  Tocc^fione  di  riflettere  un  momento6 
Ibpra  l’ufo  di  quelle  piccioie  figure,  che  i Pitto- 
ri francelì  chiamano  Vanteria  perchè  parerebbe  9 
che  quello  ufo  doveffe  efière  almeno  tollerato  per 
lo  Audio  delle  Panneggiature  : anzi  femhra  efieré 
confecrato  unicamente  a quello  oggetto  , dall’ 
efempio  di  alcuni  valenti  Pittori  % che  fe  ne  fo* 
no  ferviti , come  il  Toujjin  ; ma  dovendo  giudi- 
care della  bontà  di  un  mezzo,  non  fi  dev*  egli 
farlo,  paragonando  gl’ inconvenienti , che  pofibno 
da  eflo  derivare  colf  utilità,  che  può  ritrarfene? 
S’è  così,  noi  dobbiam  biafimare  una  pratica  pe- 
ricolofa  per  un’Arte  , che  ha  già  anche  troppi 
feogìi  da  evitare.  Ma  diciam  qualche  cofa  di  par- 
ticolare è 
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I Pittori , i quali  confeflano  , che  non  fi  può 
giugnere  a dìfegnare  correttamente  la  figuj#  fe 
non  indiandola  fopra  la  natura  , trovano  la  via 
di  formontare  la  difficoltà,  che  oppone  agli  sfor- 
ai loro  quella  mobilità  naturale  , la  qual  fa  ché 
una  figura  vivente  non  può  reflare  in  una  fitua- 
Zione  invariabile  ; e vincono  parimenti  quella 
della  inflabilità  del  lume  , che  intanto  che  di- 
pingono una  figura  ignuda,  fi  digrada  , s* indebo- 
lire, e fi  muta  ad  ogni  infrante  . Perchè  quefti 
xnedefimi  Artefici  riguardano  come  inoperabili 
quelle  medefime  difficoltà  allora  quando  hanno  per 
oggetto  lo  fludio  di  una  Panneggiatura  ? Perché 
Affarla  fopra  una  rapprefentazione  fcorretta, fred- 
da, e inanimata,  e colia  fperanza  d'  imitare  più 
©fattamente  il  colore,  e le  pieghe  di  un  rafo  , 
privarfi  di  quel  fuoco  , che  deve  ifpirare  mezzi 
più  pronti  di  rapprefentare  quello,  che  non  può 
(lare  che  per  pochi  iflanti  jfotto  agli  occhi? 

Ciò  non  è tutto:  1* Artefici  fi  efpone  ad  in- 
ciampare  infine  nell’infidie,  che  gli  tende  una  fi- 
gura, le  cui  forme  ridicole  giungono  infenfibil- 
mente  ad  introdurfi  nel  quadro  , e a rendere 
fcorrette,  o fredde  e inanimate  quelle  che  il  Pit- 
tore prefe  aveva  da  una  natura  vivente,  e rego- 
lare. Che  ne  avvien  egli  ancorai  II  drappo  ftu- 
diato  fui  paniere  , e affai  più  finito  che  il  rima- 
nente del  quadro,  difirugge  P unità  d*  imitazio- 
ne, sfigura  e deturpa  i differenti  oggetti  rappre- 
fentati  i e quel  rafo  imitato  con  tanta  pazien- 
za, offre  agli  occhi  penetranti  una  pefantezza  di 
lavoro  o una  morbidezza  di  tocco,  che  fa  vera- 
mente compiagnere  il  tempo , che  un  Artefice  ha 
impiegato  in  quello  ingrato  lavoro  • Non  fi  deve 
adunque  in  quefla  parte  feguire  il  Toujftn  , ma 
Tiziano , Tao/o  verone/ e , e particolarmente^*/*- 
Mik%  Le  panneggiature  di  quello  ultiirco  fonò  leg- 
gio- 
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giere  , vere,  e fatte  con  una  facilità  , che  dà  % 
divedere  un  Artefice  fuperiore  a quatte  minute  % 
e frivole  cofe.  Efaminàte  attentamente  il  fuo  la- 
voro, e il  fuo  tocco;  voi  vedete  quanto  poco  gli 
fieno  cottati  i più  ricchi  drappi  , i quali  nella  dittane 
neceffaria  per  vedere  il  quadro,  fuperano  I più  pa- 
zienti e più  freddi  mattripezzi  di  quatto  genere, 
fi  mezzo  di  arrivare  a quefta  bella  maniera,  fi  è 
lludiare  quefta  parte  in  grande,  e dare  a ciafcui- 
na  fpezie  di  drappo  il  tocco  , che  gli  conviene  , 
fenza  lafciarfi  fviare  , e fmarrirfi  nella  quantità 
de’ piccioli  lumi  , de* rifletti,  di  mezze  tinte  , e 
di  ombre , che  offre  una  panneggiatura  immuta- 
bile difpofta  fopra  un  paniere  e collocata  troppo 
dappreflò  all’occhio. 

Finiremo  con  una  rifleffione  foppa  la  maniera 
di  panneggiare  degli  antichi  Scultori  • Quafi  tut- 
te le  Uro  figure  fembrano  panneggiate  fopra  drap* 
pi  bagnati.  Quelli  drappi  fono  diftribuiti  in  di® 
verfi  ordini  di  picciole  pieghe,  che  lafciano  per- 
fettamente diftinguere  le  forme  del  corpo;  la  qual 
cofa  però  non  è tanto  generale,  che  non  vi  fie*- 
no  alcune  eccezioni , e che  non  abbiafi  trovato 
de’ pezzi  di  (cultura  Grtca  lavorati  in  una  ma- 
niera più  larga  per  le  Panneggiature  , e <$uale  li 
conviene  alla  Pittura  . Configliando  i Pittori  di 
non  imitar  fervilmente  l’antico  nella  fua  manie- 
ra di  panneggiare  noi  non  pretendiamo  di  biafi- 
maria.  Gli  antichi  fono  baftevolmente  giuftificati 
da  quello,  eh"  è intervenuto  talvolta  a?  noftri mo- 
derni, quando  volendo  affettare  una  maniera  gran- 
de , e pieghe  grandi , e femplici  , hanno  lafciato 
lo  Spettatore  incerto,  fe  ciò  che  vedeva  fotte  1* 
imitazione  degli  accidenti  di  una  rupe  , o delle 
pieghe  flettibili  di  un  drappo.  Difatto  non  etten- 
dovi  cofa  più  lontana  dalla  fleflibilità  , e dalla 
leggerezza  di  un  velo , o di  un  zendado  quanto 
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l’apparezna  , che  ci  offre  una  fuperficìe  di  pietra 
o di  marmo,  bifogna  fcegliere  negli accidenti’àdeU 
te  Paiineggiature  quello  che  dee  caratterizzar  di 
Vantaggio  la  loro  pieghevolezza  e la  loro  mobili- 
tà particolarmente  allora  che  non  fi  può  richia- 
mar^ lo fpirito  colla  vivacità,  e la  varietà  deco- 
lori, t col  giuoco  de*  lumi. 

De3  Gruppi. 

Gruppo  nella  Pittura  figniiicà  una  quantità  di 
ligure  di  animali  , o d*  altro  talmente  vicini  od 
uniti,  infiemè  , che  l’occhio  gl* abbraccia  tutti  ad 
una  Volta  . I Vantaggi  che  derfivauo  da  quefta 
unione  nell’ opere  di  Pittura  dipendono, per  quan- 
to à noi  pare  , per  una  parte  dal  principio  di 
unità,  che  in  tutte  Parti  è la  fonte  delle  vere 
bellezze;  e per  l’altra  fi  riferifcono  all’armonia, 
eh’ è la  corrifpondènzà  , e la  convenienza  gene- 
rale delle  parti  di  un  tutto. 

Spieghiamo  la  [prima  di  quelle  idee . Se  i no- 
ftri  occhi  non  foffero  obbligati  alla  neceffità 
di  raccogliere  i loro  ràggi  vifuali  a un  diprefìò 
in  uri  medefimo  punto  per  diftinguere  chiaramen- 
te un  oggetto;  fe  per  contrario  i noftri  occhi  in- 
dipendenti l’uno  dall’ altro  potelfero  guardare  del 
pari  molti  oggetti  feparati  uno  dall’altro  ; fe  le 
loro  percezioni  riportate  al  termine  , che  forma 
T unione  della  nollra  parte  intellettuale  colle  De- 
lire molle  materiali , potefTero  fenza  farli  nocu- 
mento e pregiudizio  eccitare  ad  ua  tempo  diffe- 
renti idee  vefifimilmente  il  principio  di  unità  fa- 
rebbe foggetro  a concefa  , oppure  non  efillereb- 
be , e Tufo  di  gruppare  farebbe  rtien  approvato, 
e ricevuto;  ma  la  neceffità  , in  cui  ci  troviamo 
di  non  difìinguere,  di  non  fentire , e di  non  con- 
fiderare  che  un  folo  oggetto  ad  una  volta,  ciob- 
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fciiga  di  ftabilire  quello  principio  di  unit^»  al  qua- 
le fiamo  vincolati,  ed  altre t ti  , ed  appunto  per 
conformarli  ad  elfo  il  Pittore,  che  tratta  un  fog- 
getto , raccoglie  quanto  più  può  gli  oggetti , di 
cui  delidera  che  lo  Spettatore  li  occupi  , e go- 
da. L^,ufo  di  formare  de’ gruppi  è adunque  prefe 
nella  natura  , benché  avvenga  di  rado  , che  in 
un'azione,  che  fi  dipigne,  gli  oggetti  fieno  rac- 
colti , ed  uniti  appuntino  come  il  Pittore  ha  in- 
terefle  di  unirli , e di  raccoglierli  . Ma  facendo 
veder  ragionevole  agli  Artefici  una  forma  di  com- 
pofizione  , di  cui  il  più  di  loro  non  hanno  ren- 
duta  a fe  medefimi  un’  adeguata  ragione , gli  av- 
vertiremo , che  molti  hanno  abufato,  ed  abufan® 
ancora  dell’ufanza  di  gruppare,  e che  le  conven- 
zioni , alle  quali  fembra  eh’  abbiali  fottomelfa 
quella  parte  della  Compofizione  , poflono  far  ca- 
dere una  Scuola  in  difetti  eflenziali. 

Nel  Genere  eroico  principalmente  della  Pittu- 
ra importa  molto  efaminare  attentamente  di  quan- 
to momento  debba  eflere  per  gli  Artefici,  P ufo 
di  gruppare  , In  un  quadro  d’  iftorja  lo  feopo 
principale  del  Pittore  fi  è filTare  gli  occhi  dello 
Spettatore  fopra  l’oggetto  più  interefiante  della 
leena.  Due  mezzi  principali  vi]  fono  per  confe- 
guir  quello:  /'effetto,  e l' efprejftone . Egli  è pa- 
dronejdeiruno  , e non  ha  nefiuna  ragione  full’altro  . 

E’  elfetto  è fubordinato  all’  Artefice  , perchè 
quella  parte  , che  dipende  da  molte  fuppofizioni 
arbitrarie,  gli  permette  di  difporre  il  luogo  del- 
la feena , gli  oggetti , che  lo  collituifcono  , e il 
lume  nel  modo  più  favorevole  al  fuo  difegno.  Ira 
confeguenza  di  quella  libertà  forma  certe  divi- 
fieni  nel  fuo  fuggecto,  e quella  di  quelle  divifioni 
che  dee  contenere  il  fuo  oggetto  principale  è lo 
feopo  più  interelfante  delle  fue  rifleffioni  e del 
fuo  lavoro. 
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In  confeguenza  dirigge  verfo  quefto  punto  iì 
fuo  lume  più  brillante;  ma  fé  l’oggetto  princi- 
pale è foio*  ed  ifolato,  quefto  lume  potrà  bensì 
fpiccare  in  efiò  per  alcuni  tocchi  vivi  , e ga- 
gliardi , ma  uoii  tirerà  a fe  Io  fguardo  colla  Ina 
mafia  . Bifogna  adunque,  s’è  poftìbile,  riprodur 
quefto  ilumé,  diftenderlo  d’  intorno  all'  oggetto 
principale,  in  fomma  formare  un  gruppo  di  lu- 
mi che  fi  leghino,  fi  unificano,  e lavali  mafia  di- 
flefa,  ed  ampliata  colpifca  1*  occhio  dello  Spet- 
tatore, e là  trattenga  . Quella  forte  di  gruppo 
che  dipende  dalla  pgrte  dell’ armonia  j è quella 
che  rifchià  meno  di  difcoftatfi  della  Natura  j ed 
è (firifinito  ajuto  a coloro  j die  fanno  impiegarla  : 
è una  fpezie  di  magia,  tanto  più  pofiente  , e va- 
lida, quanto  che  i fuoi  preftigj  fono  celati  fiotto 
le  piu  naturali  apparenze;  infine  ella  è , ofiamd 
dirlo,  uno*  de*  mezzi  più  forti,  che  pofia  mette- 
te in  opera  l’Arte  della  Pittura. 

La  feconda  fpezie  di  gruppo  è quella , che  confitte 
ilei  complefiò  di  molte  figure , la  cui  unione  è V 
effetto  di  una  eompofizione  ftudiatà  ; la  naturi 
offre  ajcuni  efenipj  di  fiffatte  unioni,  ma  non  fo- 
no fémpre  tanto  felici,  che  T Artefice  pofia  adot- 
tarle quali  le.  forma  il  cafo.°  crede  a verjfacoltà  , co- 
piandole , di  farvi  alcuni  cambiamenti,  da*  quali 
fpera  che  ridondi  più  grazia  nella  forma  genera- 
le del  gruppo:  allora  egfi confiderà  un  gruppo  di 
molte  figure  come  un  fiolò  corpo,  del  quale  vuo- 
le , che  le  diverfie  parti  contrarino  fra  di  loro, 
nel  quale  sfugge  con  attenzione  ( fortunato  , fé 
non  lo  fa  con  affettazione  ! ) la  minima  confor- 
mità di  pofitura  nelle  membra,  dove  infine  cérca 
a qualunque  cotto  una  forma  piramidale  , cui  egli 
crede,  folla  fede  de!  Pregiudizio,  fatta  per  pia- 
cere a preferenza  di  ogni  altra. 

Prò  ognuno  veder  di  leggieri  quanto  quefta 
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fpezie  di  meccatoifmo  fi  allontani  dalla  Natura  J 
e qual  parte  aprali  per  elfo  al  pregiudizio  , alla 
moda,  e a quelle  fpezie  d’imitazioni  di  maniera^ 
die  circolando  da  Pittore  in  Pittore,  e da  Scuo- 
la in  Scuola , vanno  a ferir  F Arte  ne’  fuoi  prin- 
cipi , e che  giugo  crebbero  a foggiogarla  * fe  il  gent$ 
colla  &a  indipendenza  non  rompefie  quelle  inde*, 
gne  catene. 

Noi  Uon  pretendiamo  tuttavia , ohe  non  fi  debbano 
gruppare  le  figure  principali  di  un  oggetto  quando  il 
fuggettolo  comporta.  Non  dicianao nemmeno j che 
grappando  mólte  figure , non  fi  debbano  fchivare  cer» 
Iti  incontri  fpiaeevoli,  o troppo  uniformi^  ma  foL 
tanto  che  v*è  una  grande  diftanza  tra  lina  fcel- 
ta  faggia,  e rifervata  ch.e  approviamo  re  un  arte 
moderata  , che  fa  così  bene  occultarli , che  pi- 
gliali per  la  Natura  medefima,  ed  oppofizioni  ri- 
cercate, e contraili  affettati  % col  ^ezzo  de’ quali 
le  figure  fomigìiano  ad  una  truppa  di  Ballerini , 
3 cui  paffì , le  cui  attitudini,  e tutti  i movimenti 
fono  combinati,  e fcritti. 

Alcuni  Autori  Iranno  ftabilite  delle  regole  foprà 
la  quantità  di  Gruppi  , che  fi  deve  ammettere 
in  una  compofizione,  ma  noi  non  configlìeremo 
mai  gli  Artefici  ad  adottare,  nèaformare  unSifte- 
mi  di  compofiziòni  di  quella  fpezie.  Quello,  che 
potrebbe  da  noi  dirli  di  particolare  intorno  a que- 
llo punto  j ha  rappòrto  as  movimenti  , che  cagio- 
nano certe  paffioni,  © di  quelli  abbiamo  parlato 
di  fopra  trattando  delle  Paffiònì  in  quanto  fi  rk 
fetifcono  alla  Pittura  $ 
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jDe/  nella  Pittura  , e de//«  fua  dìverfita 

rifpetto  alle  diverfe  'Trazioni . 

Dopo  aver  parlato  delle  Parti  più  eflen^iali 
della  Pittura  non  farà  inutile,  nè  fuor  di  propo- 
sto il  dire  qui  qualche  cofa  circa  il  diverfogu- 
fio  delle  Nazioni  in  quello  , che  riguarda  quell1 
Arte. 

Per  Gufto  nella  Pittura  s’intende  il  carattere 
particolare , che  regna  in  un  Quadro  rifpetto  alla 
fcelta  degli  oggetti,  che  fono  rapprefentati , e al 
modo  , con  cui  fono  in  elio  efpreffi . 

Dìcefi , che  un  Quadro  è di  buon  gufto,  quan- 
do gli  oggetti  in  elio  rapprefentati  fono  fcelti 
bene  e ben  imitati  conforme  all'idea  , che  gl’in- 
tendentfhanno  della  loro  perfez  one.  Dicefi  buon 
gufto , gran  gufto  , cattivo,  guft'o  , gufto  triviale . 
Il  buon  gufto  fi  forma  collo  ftudio  della  bella  na- 
tura: gran  gufto  , fembra  dire  più  che  buon  gy* 
fio  ; ed  infatti  direbbe  più  , fe  per  gran  gufto  s* 
intendeflè  la  fcelta  del  meglio  nel  buono  , ma 
gran  gufto  in  Pittura  è un  gufto  ideale , che  fup- 
pone  un  grande,  uno  ftraordinario,  un  maraviglio- 
ìo,  un  fublime,  che  partecipa  dell’infpirazione  , 
fuperiore  di  molto  agli  effetti  della  bella  Natu- 
ra, il  che  realmente  non  è che  una  maniera  di 
fare  le  cofe  relativamente  a certe  condizioni  , 
che  il  più  de' Pittori  non  hanno  immaginato  , fe 
ncn  per  cercare  un  bello  adattato  alla  loro  capa- 
citi, e al  loro  talento.  Nondimeno  quefti  mede- 
fimi  Pittori  non  dicono  mai,  quefta  è un  opera 
di  gran  gufto  parlando  di  un  Quadro,  in  cui  per 
per  loro/  confeffione  la  bella  Natura  è quanto 
mai  dir  fi  pofla  perfettamente  imitata . Conviene 
tuttavia  avere  de’  gran  talenti  per  fare  quello  che 
fx  domanda  Quadri  di  gran  gufto , Cattivo  gufto 
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è l’oppofto  di  buon  gufi 0 . Gufio  triviale  è una 
imitazione  del  buon  gufio  , s del  gran  gufio , ma 
che  sfigura  il  primo,  e non  coglie  che  il  ridico- 
lo del  fecondo,  e lo  porta  all’ eccedo. 

Vi  è Gufio  particolare , e gufio  dilazione . 

II  Gufto  particolare  è quello,  che  fiformaognì 
Pittore,  dal  quale  fi  riconosce,  che  un  tal  Qua- 
dro è del  tal  Pittore.  Il  Gufio  dì  nazione  è quel- 
lo che  regna  in  una  Nazione,  il  quale  fa  che  fi 
riconofca  , che  un  tal  quadro  è di  tale  Scuola  ; 
e quindi  vi  fono  tanti  gujti  di  Nazione  quante 
fono  le  Scuole. 

Le  Scuole  di  Pitturain  Europa,  prendendo q^ue~ 
fio  termine  nel  fuo  più  ampio  lignificato  , fono 
otto,  cioè  la  Scuola  Veneziana , la  Scuola  Lom- 
barda 5 la  Scuola  Romana  > la  Scuola  Fiorenti « 
na  > la  Scuola  Fiamminga , la  Scuola  Olandefe  , 
la  Scuola  F rance] e , e la  Scuola  Tedefca  , 

Della  Scuola  veneziana \ 

Un  ingegnofo  e ftudiato  colorito  , una  grande 
intelligenza  del  chiaro  fcuro  , tocchi  graziofi  3 
| e fpiritofi,  una  femplice,  e fedele  imitazione  del- 
L la  Natura,  che  giugne  perfino  a fedurre  gli  oc- 
chi, fono  in  generale  le  Parti,  che  diftinguono  e 
1 caratterizzano  fpezialmente  le  bell’  opere  di  que- 
lla Scuola.  Viene  tacciata  la  Scuola  Romana*  di 
aver  trafcurato  il  colorito,  e la  Scuola  Venezia- 
na vieti  riprefa  di  aver  trafcurato  il  difegno,  © 
ì’efpreflìone,,  Effendovi  pochi  .Antichi  a Venezia , 
e pochiifime  opere  di  gufto  Romano  , i Pittori 
Veneziani  hanno  me  fio  lo  ftudio  loro  nel  raprelen- 
tare  il  bello  naturale  del  proprio  paefe  ; hanno 
caratterizzati  gli  oggetti  per  comparazione,  non 
folamente  facendo  Ipiccare  il  vero  color  di  una 
cofa,  ma  fcegliendo  ancora  in  quella  oppofi^ion© 
Tomo  XllL  Q uà* 
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un’armoniofo  vigor  di  colore  , e tutto  ciò,  che 
può  rendere  le  opere  loro  più  palpabili , più  vere» 
e più  forprendenti  • 

Gentile  e Giovanni  Bellino  fratelli  gittarono  i 
primi  fondamenti  di  quella  Scuola  : ina  alla  teda 
de’ celebri  Pittori  di  elTa  fi  deve  mettere  Tizia» 
no  e il  Giorgione , poiché  elfi  veramente  merita- 
no di  efférne  riguardati  come  i fondatori. 

Della  Scuola  Lombarda  . 

!!  gran  gufto  di  difegno  formato  full*  ^Antico  » 
e fui  bello  naturale  , contorni  morbidi , una 
ricca  ordinanza,  una  bella  efpreffione,  colori  mi- 
rabilmente sfumati,  un  pennello  leggiero,  e mor- 
bido,infine  un  tocco ingegnofo ,nobile  , e graziole 
dillinguono  i celebri  Artefici  della  Scuola  Lom- 
barda. Sia  che  non  fi  confiderino  per  Lombarde  fe 
non  1*  opere  ch’hanno  preceduto  la  Gallerìa  Far - 
nefe>  fia  che  fi  comprenda  con  noi  nella  fcuola 
Lombarda  quella  di  Bologna,  che  fuinftituita  da* 
Carracci , fi  dirà  Tempre  con  verità,  che  i gran 
maeftri , che  in  elTa  confecutivamente  fi  Accedet- 
tero, fi  fono  ugualmente  immortalati  per  vie  di- 
verfe,  e Tempre  bellifiìme. 

Ma  la  maniera  di  Corregio  fondatore  della 
fcuola  Lombarda  propriamente  detta  è il  prodot- 
to di  un  felice  ingegno  , che  ricevette  il  fuo 
pennello  dalla  mano  delle  Grazie  ; nondimeno 
non  fi  può  non  ammirare  i grandi  Artefici  , che 
vennero  apprefib  di  lui:  il  Tarmigiano , le  cui 
leggiadre  figure  incantano  lo  (guardo  , e li  cui 
panneggiamenti  fembrano  agitati  dal  vento  ; i Car* 
Tacci  graziofi  , corretti,  e Teveri  nel  difegno  mi- 
fto  del  bello  naturale,  e dell’antico;  il  Caravà - 
gio,  che  prendendo  un  oppoflo  cammino  , tratto 
dal  fuo  carattere  * dipigne  la  natura  con  tutti  i 
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fuoi  difetti , e nondimeno  con  tanta  forza , e ve- 
rità , che  iafcia  Io  fpettaeore  maravigliato , e fior* 
dito,-  il  Guido  che  fi  fece  una  maniera  originale  uni- 
verfalmente  ammirata  , e guftata  da  ognuno;  V 
cibano,  che  c* incanta  colie  fue  idee  poetiche  » 
e col  fuo  ridente,  e graziofo  pennello  ; Lanfran- 
co nato  per  Tefetuzione  delle  pii  grand’ impre- 
fe;  il  Domintchino , che  co’fuoi  lavóri  ha  fonimi- 
mitrata  una  fonte  inefaufta  di  belle  cofe  ; e infine 
il  Guerrino , che  anche  fenza  la  correzione  de* 
difegno,  fenz’ alcuna  vaghezza  , e leggiadria  pia- 
ce ancora  pel  fuo  itile  duro,  e terribile * 

Della  Scuola  Komana  m 

Nelle  opere  de*  valenti  maeitri  di  queita  fcuola 
trovafi  un  guito  formato  fui Y antico  che  porge 
una  fonte  perenne  di  Bellezze  del  difegno  , uria 
bella  fcelta  di  attitudini,  la  finezza  dell*  efpreflìo- 
ni,  uri  belPordine  di  pieghe,  uno  Itile  poetico  » 
abbellito  da  tutto  quello,  che  una  felice  imma- 
ginazione può  inventare  di  grande*  di  patetico» 
e di  fìraordinario.  Il  tocco  di  queita  fcuola  è fa- 
cile, ingegnofo,  corretto,  e graziofo,  la  fua  com- 
pofizione  è talvolta  bizarra,  ma  elegante. 

, Il  colorito  è la  parte,  che  ha  pi^-mfeurata  » 
difetto  comune  a quali  tutti  colori,  eh’ hanno  per- 
fettamente dilegnato*  Hanno  creduto  di  perdère 
il  frutto  de’ioro  quadri , fe  avellerò  lafciato  ignq«* 
rare  al  mondo  a qual  grado  polfedeifero  queita 
parte,  e di  ottener  facilmente  perdono  di  tutto 
quello,  che  loro  mancaffe  nell*  altre  , quando  fi 
avelie  ammirato  nell* opere  loro  la  regolarità  del 
difegno,  la  correzione  nelle  proporzioni , 1 ele- 
ganza ne’ contorni , e la  dilicatezza  delfefpreffio- 
ni , oggetti  elTènziali  dell’Arte. 

Ma  le  intenzioni  di  queft’  Arte  non  trovanfi 
meno  nei  colorito»  che  nel  difegno  % imperocché 
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il  Pittore,  eh* è l’imitatore  della  Natura  , non 
può  imitare  quella  Natura,  tte  non  perchè  è vi- 
abile, e non  è per  altro  vifibile  , tte  non  perchè 
è colorita.  Diciamo  adunque  , che  fe  il  difegno 
è il  fondamento  del  colorito,  e gli  ya  innanzi  * 
ciò  non  è per  altro  che  per  ricevere  da  etto  la 
fua  perfezione  . Il  Pittore  abbozza  in  prima  il  fuo 
fuggetto  col  mezzo  del  difegno,  ma  non  può  finir- 
lo fe  non  col  colorito  , il  quale  fpargendo  il  ve- 
ro fopra  gli  oggetti  difegnari  , vi  arrecca  nel  me- 
defimo  tempo  tutta  la  perfezione,  di  cui  è capa- 
ce la  Pittura , 

I Pittori  della  fcuola  Romana  hanno  la  fortuna  di 
annoverar  Rafaello  alla  loro  tetta  ; ed  è certo  , 
che  P eminente  fuo  merito,  e i discepoli  che  ha 
formati  , fanno  la  maggior  gloria  di  quefta  fcuo- 
la. Inoltre  i più  celebri  Artefici  del  mondo  in- 
cominciando da  Miche l Mngiqlo  hanno  abbellito 
Roma  decloro  Madri-pezzi , affine  d’  immortalare 
fette fli  * Di  fatto  tutte  leGhiefe,  e tutti  i palaz- 
zi di  quefta  Capitale  fono  ornati  di  maraviglie 
dell’Arte  , e della  Natura.  Non  fi  può  vedere 
fenza  ftupore  la  moltitudine  di  cotte  belle  , che 
Roma  pofiìede,  non  ottante  la  perdita  di  quelle  3 
che  le  ricchezze  de’paefi  ftranieri  le  hanno  rapite  , 
9 le  rapifeono  ogni  giorno . Le  fue  fole  ruine  le 
procurano  di  continuo  ammirabili  pezzi  di  fcoltu- 
raanticha,  ftatue , colonne  , baffi  rilievi  ec  . In  fom- 
ma  non  v’è  che  da  profittare  per  coloro,  che  vo- 
gliono iftruirfi  delle  BelTArti;  e quindi  concor- 
rono in  etta  da  tutte  le  parti  i forettieri  per  iftu- 
diarle . E’ quello  un  nobile  omaggio  , dice  il  Sig. 
dì  Voltaire , che  rende  a Roma  antica,  e moder- 
na il  defiderio  d’ imitarla;  nè  fi  ha  per  anche  tra- 
kttciato  di  predarle  queft’omaggio  per  la  Pittura  , 
benché  fia  da  molto  tempo  priva  di  Pittori,  le 
£UÌ  opere  meritino  di  pattare  alla  Ppfterità. 
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Della  Scuola  Fiorentina* 

1 Pittori  di  quella  Sasola  * che  mettono  alla  lo- 
ro  teda  Michiel-*Angioló , e Lìonardo  da  Vìnci  % 
fi  fono  diftinti  per  uno  itile  elevato,  un* immagi- 
nazione viva,  e feconda,  ed  uri  pennello  ardito  * 
graziole,  e corretto  ad  un  tempo.  Coloro  a cui 
piace  il  colorito,  tacciano  ugualmente  i Pittori 
Fiorentini , come  quelli  di  Roma,  di  aver  d’or- 
dinario trafeurata  quella  parte,  che  rende  il  Pit- 
tar il  piu  perfetto  imitatore  dèlia  Natura* 

Le  Bell* Arti  fbenre  in  Italia  per  Tinvafionedé 
Barbari  , varcarono  ih  breve  tempo  un  lungo  fpa~ 
zio,  e falirono  quali  di  un  faltò  dal  loro  orienta 
al  lóro  mezzogiorno,  li  Senato  di  Fiorenza  fece 
venite  de*  Pittori  dalla  Grecia  per  far  rivivere  la 
Pittura  obbliata , e Cima  bue  fu  il  loro  primo  di- 
fcepolo  rie!  XIII.  fecolo  ; quindi  videfi  apparire 
in  Tòfcatia  nella  Patria  di  Leon  X,  il  primo  bar- 
lume di  quella  beli*  Arte,  ch’era  fiata  ravvolta  in 
denfe  cenbere  quali  per  lo  fpazio  di  mille  anni. 
Ina  che  in  breve  mandè  rifplendentiffimi  raggi 
di  luce. 

He  Ila  Scuola  Fiamminga  « 

Le  opere  di  quella  fcuola,  e di  quella  di  Olan- 
da fi  diftinguono  per  uria  perfetta  intelligenza  dèi 
thiaro-feuro  , pèr  uri  lavoro  finito  fenza  fecchez- 
za,  per  un’ingegnofa  unióne  di  colori  ben  affor- 
tiri  e per  uri  pannello  morbido  * Quanto  a’fuoi 
difetti  , quelli  le  fono  comuni  con  quelli  della 
fcuola  Olandefe  . E"  gran  peccato  che  i Pittori 
di  quelle  due  fcuole,  tròppo  fervili  imitatori  deh 
la  natura  Gabbiano  rapprefentata  tale  qual  era,  & 
rqh  come  effe r poteva  * ma  quelle  aceufe  non  ca** 
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dono  fopra  certi  gran  maeflri  e Angolarmente  fo. 
pra  Rubens  e Vandeyk  . 

Uberto  , £ Giovanni  Van-Eyck  pofiono  riguar  ~ 
darli. come  i fondatori  della  icuola  Fiamminga.  Gio- 
vanni , che  fu  in  apprefio  chiamato  Giovanni  di 
Bruges  dal  nome  di  quella  città,  dove  s'era  ri- 
tirato , trovò  quivi  1*  ammirabile  fegreto  nel 
XIV.  Secolo  della  Pittura  a olio,  cui  comunicò  ad 
Antonio  di  Mejfina , e quelli  lo  fece  di  poi  paffare 
in  Italia, 

Della  Scuola  Olande/ e , 

Ecco,  a parer  noftro,  il  rifultato  delle  miglio- 
ri offervazioni,  che  fono  (late  fatte  fopra  V opere 
di  quella  fcuola  , oggidi  più  ricercate  che  non  era- 
no per  Paddietro.  Partecipano  del  gufto  , e de’di- 
fetti  deTiamtninghi , e de*Tedefchi,  in  mezzo  de* 
quali  vivevano  i Pittori  di  Olanda  . DiUinguonli 
per  una  rapprefentazione  della  Natura  quale  fi 
vede  con  tutti  i fuoi  difetti  , per  una  perfetta 
intelligenza  del  chiaro  fcuro  ; per  un  finito  lavo- 
ro ; per  una  vaga,  e leggiadra  pulitezza  ; per  una 
Angolare  efattezza  ; per  un*  Arte  mirabile  nella 
rapprefentazione  de’  Paefaggi  , delle  Profpettive  , 
de’Cieli,  degli  Animali  , de*  fiori,  de’frutti,  de, 
gl*  infetti,  dì  fuggetti  notturni  , di  navigli , di 
macchine,  ed  altri  tali  oggetti,  che  fi  riferifcono 
al  Commercio,  e all’ Arti;  ma  non  bifogna  ricer- 
care in  effe  la  bellezza  dell*  ordinanza  , dell* in- 
venzione , e dell’efpreffione  , che  ritrovanfi  nell* 
opere  de*noftri  Pittori  Italiani,  e in  alcune  de* 
Francefi  t 

Noi  vediamo  molti  Pittori  Olandefi  dotati  di 
un  raro  ingegno  pel  meccanifmo  della  lor  Arte, 
e particolarmente  di  un  maravigliofo  talento,  fu 
pel  Paesaggio,  fia  per  imitare  gli  eletti  del  chia® 

ro 


P I T '34? 

ro  fcuro  in  un  picciolo  fpazio  rinferrato,  e chiù- 
fo.  Sono  debitori  di  quello  talento  ad  una  pre- 
fenza  di  fpirito , e ad  una  Angolare  pazienza,  la 
quale  permette  loro  di  arreflarfi  lungo  tèmpo  fo- 
pra  una  medefima  opera,  fenza  eflere  ributtati  da 
quel  difpetto,  che  nafce  negli  uomini  di.  un  tem- 
peramento  piu  vivo,  quando  veggono  riufcir  vani 
più  di  una  volta  i loro  tentativi . 

Quelli  flemmatici,  e laboriofi  Pittori  hanno  adun- 
que la  perfeveranza  .di  cercare  con  infiniti  ten- 
tativi, fpefTe  volte  replicati  fenza  frutto,  le  cin- 
te, le  mezze  tinte,  in  fine  tutte  le  diminuzioni 
de ‘colori  neceffarie  per  degradare  il  color  degli  og- 
getti, e fono  a quello  modo  pervenuti  a dipignere 
rifletta  luce.  La  magia  del  loro  chiaro  fcuroin. can- 
ta; le  tinte  non  fono  niente  meglio  sfumate  nella 
Natura  di  quel  che  Io  fieno  nelle  loro  Pitture  . 
Ma  quelli  leggiadri  Pittori  fono  riufciti  affai  ma- 
le neir  altre  parti  dell’Arte,  che  non  fono  le  me- 
no importanti:  fenza  invenzionenelle loro  efpref- 
fieni,  incapaci  per  1* ordinario  di  follevarli  fopra 
la  Natura  ch’hanno  dinanzi  agli  occhi  , non  hanno 
dipinto  che  pattioni  baffe,.  ovvero  una  natura  igno- 
bile, e fono  riufciti  per  eccellenza. 

La  fcena  de*  loro  quadri  è una  bottega,  un  cor- 
po di  guardia,  o la  cucina  di  un  Contadino;  e i 
loro  Eroi  fono  de*  facchini y fe  polfiamo  dir  così 
coll’  Abbate  Du  Bos  nelle  foe  Rifief  Cbritiche 
fulla  Toejia  e la  Tittura . Que*  Pittori  Olande!!, 
di  cui  parliamo,  che  hanno  fatto  quadri  d’iftoria, 
hanno  dipinto  opere  ammirabili  pel  chiaro-fcuro  ; 
ma  molto  deboli  pel  rimanente:  i vediti  decloro 
perfonaggi  fono  lira  vaganti  , e V efpreffioni  di 
quelli  perfonaggi  fono  ancora  baffe,  e comiche  * 
Quelli  Pittori  dipingono  U/iJfe  fenz*  accortezza  » 
Sufanna  fenza  pudore  , e Scipìtne  fenza  veruni 
tratto  di  nobiltà , nè  di  coraggio  « Il  pennello  di 
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quelli  freddi  Artefici  fa  perdere  a tutte  it  tefte 
i/luftri  il  loro  carattere  conofciuto. 

Gli  Olandefi  > tra  i quali  qui  comprendiamo 
tutti  i Pittori  della  loro  Nazione,  mettendovi  an- 
cora la  maggior  parte  delittori  Fiamminghi,  han- 
no conofciuto  il  va  ore  de’ colori  locali,  ma  non 
an  laputo  trarne  quel  profitto,  che  n’an  tratto  i 
Pittori  della  Scuola  Veneziana*  L'abilità  di  colo- 
rire, come  ha  fatto  il  Tiziano  , richiede  inven- 
zione, e dipende  più  da  un’immaginazione  fer- 
tile in  efpc  dienti  per  la  melccianza  de’ colori  , 
che  da  una  oftinata  perfeveranza  nel  rifar  dieci 
volte  la  medefima  cofa  . Quelle  rifleffioni  dell* 
» Abbate  du  Box  fono  giulliffime  : nondimeno  V 
oftinata  perfeveranza  nel  lavoro  è una  qualità  * 
che  ha  prodotto  de’ pezzi  ammirabili  in  tutti  i 
tempi,  e in  tutti  i luoghi;  e col  mezzo  di  efia 
il  Dominichino , e tanti  altri , ad  onta  del  difpre- 
gio  de  loro  compagni,  hanno  portate  l’opereloro 
a quella  perfezione,  che  in  effe  fi  fcorge. 

Il  Fondatore  della  Scuola  Olandele  è Luca  di 
Olanda  natoa  Leiden  nel  1494.  > e morto  nel  >533* 

Della  Scuola  F rancefe* 

E’  difficile  caratterizzare  in  generale  quella 
Scuola  ; imperocché  i Pittori  di  quella  Nazione 
fono  flati  nell’opere  loro  molto  diverfi  gli  uni  da- 
gli altri  . Nel  foggiorno  , che  i giovani  allievi 
Francefi  hanno  fatto  inltalia,  gli  uni  hanno  piglia- 
to il  gulto  Romano,  ed  altri  che  fi  fono  tratte- 
nuti a lungo  in  Venezia,  hanno  riportato  in  Fran- 
cia un’  inclinazione  particolare  per  la  maniera 
Veneziana  . Alcuni  hanno  feguito  il  gufto  dell* 
antico  pel  difegno,  ed  altri  quello  di  Annibale 
Carracci  . Si  riprende  in  alcuni  de’ più  celebri 
Pittori  Francefi  on  colorito  affai  triviale,  ma  han- 
no 
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no  tante  altre  belle  parti,  che  F opere  loro  fer» 
viranno  Tempre  di  ornamento  alla  Francia  , e fa- 
ranno ammirate  dalla  pofterità. 

fi  rprimatìcio , maeftro  Rouxy  TS[icolè , e più 
ch’ogni  altro  Leonardo  da  Vinci  hanno  recato  il 
buon  gufto  della  Pittura  in  Francia  lotto  il  regno 
di  Francefco  I.  Tutto  quello,  che  innanzi  face» 
vafi  da’Francefi  nell*  Arti,  era  barbaro  , e gotico,, 
Il  primo  Pittore  di  quella  Nazione  , chepofiacon» 
fiderarfi  come  il  Fondatore  della  Scuola  Francefe 
è Simon  Votili  nato  a Parigi  nel  1582.  e morto 
nel  1641*  1 Pittori  più  famofi  , che  ufcirono  in 
apprelfo  di  quella  Scuola,  fono  il  Toujfin  , Stel- 
la , Lorraìn  , Mignard  , Robert  , le  Sueury  le 
Bruns , JotVvenet , Sauterre>  eie  Moine 9 

della  Scuola  Tedefca d 

Le  opere  di  quella  Scuola  fi  diftinguono  per  una 
fedele  rapprefenrazione  delia  Natura  ,]quale  fi  ve- 
de co’fuói  difetti , e non  confeffer potrebbe  nella 
fua  purità  . Quindi  pare  , che  le  Pitture  della 
Scuola  Tedefca  non  fieno  grati  fatto  diverfe  da 
quelle  degli  Olande!! , e de’Fiamminghi , i quali 
vengono  fimilmente  riprefi  di  rapprefentar  la  na® 
tura  fenza  nobilitarla  : nondimeno  regna  ancora 
per  quello  rifpetto  una  grande  dillanza  pel  meri- 
to tra  T opere  degl*  uni  e degli  altri  . Le  feene 
eampeftri , le  fede  di  Villa  , le  Bambocciate  ed 
altri  tali  piccioli  fuggetti,  trattati  da’ Pittori  Te- 
defehi  , non  hanno  generalmente  quel  tocco,  quell* 
efpreffione,  quell'eleganza,  quello  fpirito,  quel 
carattere  di  verità,  quella  femplicità  e fchiettez** 
za  piena  di  leggiadria,  infine  quel  preziofo  finita 
che  ritrovafi  nell’ opere  de*  Pittori  de*  Paefi  Baffi  « 
Noi  parliamo  qui  in  generale,  e non  fenza  ec- 
cezione « 


Mlberto  Durerò  dotato  di  un  vafto  ingegno  , 
che  abbracciava  tutte  le  Arti , nato  a Norimberga 
nel  1470.  gettò  i fondamenti  creila  Scuola  Tede* 
fica,  e divenne  celebre  e rinnomato. 

I Più  diftinti  Pittori  di  quella  fcuola  dopo  il 
fuo  fondatore  fono  Giovanni  Holbein  nato  a Ba- 
filea  nel  1498.  Giovanni  Rothenamen  natoa Mo- 
naco nel  1564.,  Mdamo  Eltbaimer  nato  a Franc- 
fort  nel  1574.  Lodolfo  Bacbuyfen  nato  a Embden 
nel  1631.  Gafparo  etfcher  nato  a Praga  nel 
1 624»  , vA bramo  Mignan  nato  a Francfort  nel 
1640.,  e Maria  Sibilla  Merian  nato  parimenti  a 
Francfort  nel  1717. 

Delle  diverfe  forte  di  Pittura . 

Dopo  avere  particolarmente  parlato  di  ciafche- 
duna  delle  Parti,  in  cui  fi  divide  V Arte  della 
Pittura,  è neceffario  far  conofcere  ancora  le  fue 
diverfe  fpezie,  le  quali  fono  molte,  e varie,  ejfe- 
condo  le  diverfe  materie,  fopra  le  quali  fi  dipi- 
gne,  e fecondo  la  diverfa  natura  , e compofizio- 
ne  de'colori,  che  fi  adoperano.  Tali  fono  la  Pit- 
tura a tempera , a frefcbo  , a o;io  , in  / malto  > 
in  miniatura , a pajiello  , a mofaicoy  fui  vetro  > 
fulla  Porcellana  ec . 

Della  Pittura  a tempera , a a guazzo. 

Quefta  maniera  di  dipignere  è una  delle  più  an- 
tiche tra  tutte  quelle  , che  conofciamo  ; e forfè 
quella,  ch'ha  precedute  tutte  le  altre  . L acqua 
e per  certo  il  mezzo  più  facile  di  dare  a mate- 
rie colorite  ridotte  in  polvere  la  fluidità  ne  ce  flaria 
per  poter  diftenderle  fopra  le  fuper  ficie  de’ corpi , 
ed  incorporarle  con  efli . I primi  colori  furono  ve- 
rifimilmente  terre  * e pietre  macinate  , rendute 

liqui- 


P I T I5i 

liquide  col  mezzo  dell’ acqua  ; ma  avendo  Tufo 
fatto  vedere,  che  quando  l'umidità  di  quelli  co- 
lori era  del  tutto  diffidata,  non  erano  più  rite- 
nuti, ed  abbandonavano  troppo  facilmente  i corpi 
fopra  i quali  erano  (lati  impiegati  , fi  ha  rintrac- 
ciato il  modo  di  dar  loro  una  maggior  folidità  , 
e confidenza  , mefcolandovi  delle  materie  vifco- 
fe;  ed  allora  le  colle,  e le  gomme  , che  alcuni 
alberi  danno  in  copia,  e che  non  polìbno  per  la 
loro  trafparenza  alterare  i colori,  fi  fono  natural- 
mente offerte  per  quello  ufo. 

La  tempera  o il  guazzo  altro  non  è,  che  quel 
fernpllce  apparecchio  di  colori,  macinati,  e (lem- 
perati  nell  * acqua,  che  più  o meno  fi  carica  di 
una  dittoluzione  di  gomma  Arabica  , e di  colla  di 
limbellucci,  od  altre  limili  cofe  vifcofe , e tena- 
ci. S adoperano  i colori  così  preparati  fopra  ogni 
forte  di  corpi,  principalmente  fopra  la  tela,  la 
pergamena,  la  carta,  l’avorio  ec.  Quello  ch^  più 
comunemente  fi  adopera  è la  gomma  Arabica  , 
che  fi  fa  fciogliere  nell*  acqua  comune,  come  fi 
fa  per  dipignere  in  miniatura  ; e dopo  aver  pro- 
porzionata la  quantità  della  gomma  co*  divertì  co- 
lori , fi  difendono  quelli  colori  , impattandoli , e 
dando  loro  confidenza,  e corpo,  lo  che  non  fi  fa 
nella  miniatura.  Vi  fon  de* colori  , che  vogliono 
effer  gommati  più  gli  uni,  che  gli  altri  ; Tefpe- 
rienza  darà  regole  intorno  a quello;  egi’incove- 
nienti  , che  fi  dovranno  sfuggire  , ferviranno  a 
ftabilirle,  e a confermarle. 

Quelli  inconvenienti  fono  ; che  i colori  che 
non  fono  abbaftanza  gommati,  fi  dilli  pano  quando 
fono  afeiutti , e fvaporano.  Si  fcagliano  , fi  fen- 
dono, e fi  fiaccano  a pezzi , quando  fono  fover- 
chiamente  gommati;  delle  prove  facili  a farli  i* 
ftruiranno  meglio,  che  tutto  quello  , che  potelfe 
da  noi  dirci  in  quello  propofiso#  Il  guazzo  è ot- 
timo 


timo  per  dipignere  il  Paefaggio  al  naturale  : fer- 
ve ancora  a fare  degli  abbozzi  coloriti  per  gran~ 
dì  compofizioni  ec.  Ouefta  maniera  è pronta,  e 
fpeditiva,  ed  è molto  brillante,  ma  conviene  fo- 
pra  tutto  evitare  mettendola  in  ufo  , una  cer- 
ta aridità , e fecchezza  , che  in  quello  genere  ci 
lavoro  deve  provenire  dalla  prontezza , con  cui  ì 
colori  fi  feccanó,  L Artefice!  , che  non  ha  fem- 
pre  il  tempo  neceftario  per  digradare  i fuoi  co- 
lori, sfumar  le  fue  tinte  , e mettere  accordo  ed 
armonia  nella  fua  Opera,  Iafcia  sfuggire  de’ toc- 
chi duri,  e de*  pa (faggi  di  tuoni  troppo  forti,  e 
difiinti , La  miniatura  , nella  quale  fi  cerca  dì 
fcanlare  quello  inconveniente  punteggiando  , come 
detto  abbiamo  {'otto  a quella  voce,  cade  fpeffi fil- 
mo in  un  difetto  contrario,  e non  fi  ved®  mend* 
raro  de’ Guazzi  troppo  duri,  che  delle  miniati!' 
re  di  una  maniera  troppo  tenera,  e molle. 

A tempi  di  Cìmabue , e de’Greci,  che  in  quell 
età  dipignevano,  ufavafi  un  altro  modo  di  tem» 
perare  ì colori,  il  quale  dall’Italia  fu  portato  oL 
tre  i monti',  e particolarmente  in  Fiandra ( come 
attefta  Carlo  V anmander  nel  Libro  delle  vite 
de’ Pittori  Fiamminghi  ) e che  continui  fin  tan- 
to che  non  venne  in  ufo  comune  il  dipignerc 
a olio.  Tempera vanfi  allora  i colori  col  rollo  deli 
uovo  battuto  , al  quale  poi  fu  aggiunto  il  latti* 
fido  del  fico  , pigliando  un  rametto  tenero  di 
quel  frutto  , c tagliandolo  in  più  pezzi  per  fargli 
mandar  fuori  quell*  umore  . Quello  aggiunto  al) 
uovo  faceva  una  buona  tempera  per  dipignere  for 
pra  cela,  tavola,  ed  anche  fopra  muro  afciutto. 

In  quella  forte  di  Pittura  fi  adopera  ogni  co~« 
lare  tanto  di  terre,  come  di  minerali. 
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! Della  Pittura  a fref co  9 

Pittura  a frefco  fi  dice  di  quella,  che  fi  fa  fa- 
pra  muro,  ftuoja  , od  altro,  dove  fia  fiata  la  lus, 
perfide  coperta  di  calcinala  qual  copertura  chia- 
mali intonaco  ; E però  fi  dice  a frelco  , perchè 
per  far  buon  lavoro  , e perchè  la  Pittura  non 
venga  macchiata,  e per  fuggire  altri  difordini, 
rè  necefiario,  che  fi  faccia  in  tempo,  che  il  d et- 
to intonaco  fia  frefco. 

Per  dipignere  a frefco  è d*  uopo  innanzi  ad 
I ogni  altra  cola  efaminare  diligentemente  il  lite, 
dove  fi  vuole  impiegare  il  Frefco  : è necefiario  5 
jche  il  Pittare  fi  affi  cu  ri  della  perfetta  coftruzio- 
Jne  delle  muraglie,  o delle  volte  , a cui  è per 
affidare  Papera  fua  ; poiché  non  vi  è fperanzadi 
confervar  le  bellezze,  delle  quali  col  mezzo  dei 
Frefco  l’Arte  può  abbellire  T interno  de’  palaz- 
zi, e de'  tempi  fe  non  per  quello  fpazio  di  tem- 
po, che  la  cofiruzione  de*  muri  non  patirà  alcun 
difordine. 

Riconofciuta  che  abbiali]  la  folidità  del  fa  fab~ 
farica,  è d’uopo  che  il  Pittore  rivolga  il  penfie- 
ro  al  primo  intonaco,  che  dev’ efiere  fovrappofto 
al  muro:  effendo  i materiali,  che  fi  adoperano  * 
diverfi  , fecondo  i paefi  , dove  fi  «fabbrica  , è di 
meftieri  fare  in  guifa  , che  que’ materiali  , che 
per  fe  medefirai  farebbero  men  atti  a ritenere  l9 
intonaco  diventino  tali  per  le  diligenze  , e le 
precauzioni , che  fi  pofiono  prendere  . I mattoni 
non  abbifognano  di  alcun  foccorfo  , per  unirli 
quanto  fondamente  può  defiderarfi  al  primo  into- 
naco ; e pertanto  di  tutti  i materiali  che  fi  pofio- 
no adoperare,  quello  è quello  che  meglio  dogni 
altro  conviene  per  foftenere  il  Frefco*  Se  i muri 
fono  fabbricati  di  pietre  fcabre , e piene  di  bu«* 


chi,  fi  può  parimenti  affidare  a quelle  inuguaglian- 
ze la  cura  di  confervare,  e di  ritenere  il  mefcu* 
glio,  che  vi  fi  applicherà;  ma  fe  il  muro  è fat- 
to di  pietre  vive,  la  cui  fuperficie  è d’ordinario 
molto  lifcia  , farà  neceffario  rendere  quella  fu- 
perficie inuguale  , e formare  a tal  effetto  in  effa 
delle  picciole  incavature,  e farvi  entrare  de’chiodi , 
o delle  cavicchie  di  legno,  che  pnTano  tener  fer- 
mo l’intonaco,  ed  unirlo  Erettamente  alla  pietra* 
Quelle  precauzioni  fono  di  fomma  importanza  per 
fuggire  lejfenditure,  e gli  fcrrllamenti , che  la  mi* 
nima  alterazione , che  intervenire  ai  materiali  , 
oppure  ancora  l’effetto  alternativo,  che  produce 
il  fecco,  e Tumido,  p trebbe  cagionare. 

Il  primo  intonaco  può  far  fi  c n buona  calci, 
na  , e con  cemento  di  tegole  pelle  : fi,  adopera 
più  comunemente  della  groffa  fabbia  di  fiume  , 
che  fi  mefchia  con  eccellente  calcina.  Io  non  du- 
bito , che  non  p ffa  ritr  varfi  da  comporre  un  I 
intonaco  ancora  più  compatto  , e men  foggetto  I 
alle  variazioni  dell’aria,  qual  era,  per  efempio, 
quello,  di  cui  fi  trovano  Coperti  gli  acquedotti, 
e gli  antichi  ferbatoj  fabbricati  dai  Romani  ne* 
contorni  di  Naooli  : quale  attenzione  e di  'igenza 
non  mettevan  eglino  in  quelle  ricerche  di  collruzio.. 
ne  ? e quando  lungi  fiam  noi  dall’indultria  di  que*  ! 
popoli  fopra  dUquefto  articolo ^ 

Quantunque  fia  neceffario  formare  con  difigen* 
za  il  primo  intonaco  , perchè  la  fuperficie  , che 
forma  > confervi  il  fuo  perpendicolo,  è bene  tut- 
tavia lafciarlo  fcabro,  perchè  i pezzi  di  fabbia, 
e le  inuguaglianze , che  in  effo  fi  troveranno , ri- 
tengano a vicenda  la  feconda  preparazione,  della 
quale  adeffo  parleremo.  E d uopo  avvertire  , che 
innanzi  di  metterla  in  opera,  il  primo  intonaco 
effer  dee  perfettamente  afciurto  , e che  l’Arte, 
fice  deve  riguardarfi  fopra  tutto  di  dipingere  quan. 

do 
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1 do  la  calcina  di  quefìo  primo  intonaco  non  ha 
! gettata  tutta  la  fua  umidità  , fe  vuole  sfuggire 
il  pericolo,  che  manifella  l’ ingrato,  e perniziofo 
fino  odore  . 

Perfettamente  afciutto  che  fia  il  primo  into- 
naco, di  cui  abbiamo  parlato,  bifogna  imbeverlo 
d’acqua  a proporzione  della  fua  aridità  per  dar- 
gli maggior  facilità  d’ incorporarli  col  nuovo  in- 
tonaco , che  fervirà  di  campo,  © di  fondo  alla 
Pittura  a frefco.  Quefta  nuova,  ed  ultima  pre- 
parazione egualmente  importante , ma  più  dilica- 
ta  dell’altra  fi  fa , mefcolando  della  fabbia  di  fiume 
di  un  grano  ugualifiimo,  che  non  (la  nè  troppo 
groffo,  nè  troppa  minuto,  con  calcina  spenta  da 
un  anóov,  $ è fbrté,  o da  fei  meli  innanzi  , è 
più  dolcè.  Deve  affidarli  la  cura  di  difendere,  e 
di  adattare  quello  calcinaccio  ad  un  muratore  in- 
telligente, ed  attivo  :\  bifogna  che  queft’opera- 
jo  fia  intelligente  per  preparare  con  uua  giuda 
proporzione  quello,  che  il  Pittore  può  mettere 
in  opera  dì  quefta  fuperficie  nella  fua  giornata  * 
ed  attivo  per  diftenderla  , rinettarla  , e pulir- 
la , con  quella  prontezza  , che  fi  richiede  » 
perchè  la  fua  operazione  lafci  al  Pittore  tutto  il 
tempo,  di  cui  abbifogna-  Vedefi  però  , che  que- 
fta intelligenza  , e queft’ attività  debbono  efter 
dirette  dal  Pittore  medefimo , e regolate  fecondo 
fa  fua  maggiore,  o minore  facilità  , fecondo  la 
natura  dell’Opera,  e la  lunghezza  del  giorno. 

Ho  detto,  che  l’Operajo,  o fia  manovale  deve 
diftendere  l’intonaco.  Quefta  operazione  fi  fa  col® 
la  Cazzuola  : deve  rinettarlo  , cioè  a dire , le- 
var via  con  un  baftoncello,  o coll’  afta  d’un  pen- 
nello i grani  più  groffi  di  fabbia  che  renderebbe- 
ro la  fuperficie  troppo  fcabra*  Quefta  feconda  di- 
ligenza è neceffaria  ne’ luoghi,  che  fono  più efpo- 
CU  alla  villa,  In  ultimo  bifogna  pulire  quello  in. 
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tonaco,  che  s’é  rinetato,  e a tal  effetto  fi  appli- 
ca un  foglio  di  carta  fopra  i luoghi  , che  lo  ri- 
chiedono, e fi  palla  la  cazzuola  fopra  di  quella 
carta  per  appianare  a quello  modo  le  picciole  inu- 
guaglianze, che  pregiudicherebbero  alla  giullez- 
za  de*  tratti  producendo  di  lontano  delle  fa  fe 
apparenze  . Quando  quello  fecondo  intonaco  di 
fabbia  , e di  calcina  è (lato  applicato,  diflefo,  ri. 
nettato,  e pulito  nel  luogo,  donde  l’artefice  ha 
deliberato  d’incominciare  il  fuo  lavoro,  difegna  > 
e dipigne  fopra  di  effo  con  i colori  , che  fi  con- 
vengono all’opera  , ed  impiega  nella  giornata 
quello,  che  ha  fatto  intonacare  , in  modo  di  non  do- 
ver più  mettervi  mano  . Quella  obbligazione  di 
dipignere,  direm  così  , al  primo  colpo  è quella 
che  f rma  il  carattere  diftincivo  del  Frefco  . 
Quella  neceffità  togliendo  al  Pittore  ogni  mezzo, 
di  ritoccare,  e di  emendar  la  fua  opera  , lo  co- 
ftrigne  ad  alare  le  precauzioni,  delle  quali adeffo 
parleremo . 

Per  altro  fe  la  difficoltà,  che  fi  ha  a vincere 
in  quello  genere  di  Pittura  , rende  più  frequenti 
le  negligenze  inevitabili  nelle  opere  grandi  , dà 
in  ricompenfa  una  franchezza  , un’attività  > ed 
una  freschezza  al  pennello  de*  Pittori , che  rifar- 
cilce,  e compenfa  delle  altre  parti  incompatibili 
con  una  tal  maniera  di  dipignere. 

Le  precauzioni,  delle  quali  abbiam  detto  di  par- 
lare fono  i°.  lo  Schizzo  terminato  della  compofi- 
zione,  che  fi  vuole  dipignere:  2\  i cartoni  della 
grandezza  dell’opera  medefima . Dopo  che  avre. 
mo  ragionato  intorno  a quelli  due  articoli,  parie, 
remo  de* colori,  che  debbono  adoperarli  per  dipi- 
gnere a Frefco;  premettendo  , che  intorno  a que- 
lla parte  tìfica  de’colori , vi  farebbero  molti  efa- 
mi  , e moire  importantiffime  ricerche  da  farfi  > 
te  quali  richiederebbero  il  difficile  accoppiamene 
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to  delle  dottrine  chimiche}  6 della  profondaco» 
gnizione  della  Pittura , 

Può  ognuno  conofcere  di  leggieri  il  vantaggio 
che  i Pittori  debbono  ritrare  da  una  fpe?ie  di 
Soggezione,  la  quale  confifie  in  iìabilire,  e ter- 
minare lo  Schizzo  della  compolizione  } che  vo- 
gliono efeguire , in  guifa  di  non  aver  a farvi  al- 
cun effenziale  cambiamento.  Può  dirò  eflère que- 
llo il  mezzo  di  giugnere  a queila  unità  di  com- 
pofiaione 2 e a quel  Ben  infieme  fiudiato»  e cor- 
fifpondente  in  tutte  le  fue  parti}  che  fi  avvici- 
na per  quanto,  è pollìbile alla  perfezione:  quella 
precauzione*  vantaggiosa  in  tutte  le  maniere  di 
dipignere,  è indifpenfabilequandofi  dipigne  a Fre- 
fco.  Non  fi  può  in  quella  ultima  maniera  di  di- 
pignere incominciare  dall*  abbozzare  tutta  la  fu» 
òpera  ( maniera  di  operare,  eh’ è di  un  grande 
ajuto  per  coloro » eh’  hanno  piacere  di  lavorare 
come  a tentone  e di  comporre  Senza  Schizzo  ) 
non  fi  può,  come  innanzi  dicemmo,  incomincia- 
re una  parte  del  quadro,  feosa  terminarla  den- 
tro della  giornata.  Non  Solo  è neceflario  in  que- 
llo breve  Spazio  aver  finita  la  fua  quantità  d illa-. 
voro,  ma  è d’uopo  ancora,  che  quella  porzione 
della  compofizione  fia  efeguita  in  modo  tale  per 
l’accordo,  che  compiuta  che  fia  tutta  la compo- 
fizione , polla  crederli  che  fia  fiala  efeguita  fe- 
condo 1’  u fan  za  ordinaria , cioè  a dire  , appoco 
appoco,  incominciando  da  un  abbozzo  generale» 
é pattando  da  un’armonia  più  debole adun^armo- 
nia  vigorofa,  e piena,  quale  ci  viene  prefenta- 
ta  dalla  Natura.  Così  , ( per  dare  di  quella  pro- 
grelfione  un’idea  fenfibile  a quelli,  che  non  fono 
Pittori  ) così  il  crepuscolo  del  mattino  » quel 
primo  abbozzo  dell’opera  delia  luce  , comincia 
a colorir  debolmente  gli  oggetti  e a dare  una 
debole  idea  de’ lumi,  e dell’ ombre.  Quello  effer. 
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lo  diventa  più  fenfibile  di  momento  in  momen- 
to 5 i colori  , confervando  fra  di  loro  le  mede- 
fime  proporzioin  > diventano  più  rifplendenti 
ed  infine  quando  il  giorno  è del  tutto  fpie- 
gató  , il  quadro  della  natura  è terminato  , 
e compiuto. 

L’operazione  del  Frefco,  che  non  permette  ak 
cuna  progreflìone  , richiede  adunque  come  un 
neceflario  loccorfo  quello,  afre  porge  uno  fchiz- 
20  ftabilitOj  purché  l’immaginazione  del  Pittore 
inon  fia  tanto  viva  , e fedele  * che  ritrovi  in  ef- 
fa  a fua  voglia  la  tinta  del  tutto  di  ciafcun* 
parte  del  fuo  Quadro.  Ma  quello  dono  della  Na- 
tura è raro  , e lo  fchizzo  , che  n’èj  i9 equiva- 
lente-, fuppiifce  ad  etto  in  una  maniera  facile  * 
e certa.  Abbiamo  indicata  una  feconda  precau- 
zione, la  quale  confitte  nell*  impiegar^  quello  * 
che  in  termine  di  Pittura  li  domanda]  i cartoni . 
Ci  fermeremo  un  momento  fopra  la  fpiegazione 
di  quella  parola. 

Lo  lludio,  o il  difegno,  o il  tratto  di  urta  * 
o di  più  figure,  che  debbono  efTerc  impiegate  in 
un  Opera  di  Pittura  , è quello  , che  chiamafi 
dartene,  quando  quello  tratto  della  giufta  gran- 
dezza delle  figure,  che  fi  hanno  a dipignere,  è 
talmente  ttudiato,  che  fi  delfina  ad  efier  calcato 
fu  quella  fuperficie,  (opra  la  quale  dee  farli  T 
opera.  Quello  che  meglio  conviene  perdifegnai 
te  quelli  fìudj , o quelli  tratti  è il  cartone  com- 
porto di  molti  fogli  di  carta  incollati  gli  uni 
fopra  gli  altri  in  guifa  che  non  fia  ne  troppo 
lottile  , nè  troppo  grotto  ; la  femplice  carta  troppo 
foggetta  alle  impreffioni  dell’aria  ha  l’inconve- 
uiente  di  riftrignerfi  c di  allungarli  j il  che  può 
produrre  quando  fi  vuol  calcare  figure  grandi  de* 
difordini,  che  lo  allontanerebbero  daquell’ettre- 
ma  correzione*  a cui  fi  cerca  per  quello  mez?.o 
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dii  arrivare.  Ripiglieremo  adeflb  Pèrdine  delle 
diveffe  operazioni  del  Pittore  per  collocar  que- 
lla a fuo  1 rfogo  i 

il  Pittore  compone  moki  difegni  j o pen fieri 
del  ftto  fuggènti  jllcéglie  quello  *chepiàgli  aggra- 
da, allora  fa  uno  fchizza  > frel  quale  fiabififeela 
fua  compòliéione , fenza  però  obbligar  fi  a dare  & 
Ciascuna  delle  fue  figure  tutta  quella  correzioni 
di  dìfegno,  di  cui  è capace  > per  non  perdere 
troppo  tempo.  Terminato  ch’ha  quello  fchizz'o^ 
forma*  rin  cartóne  della  grandezza  dell*  opera 
ifteffa  , per  poter  applicarlo,  quando  avrà  in  effd 
difegnàte  le  fue  figure,  fopra  la  fupèrficie,  che 
deve  dipignere:  ftabilifce  con  una  (cala  di  pro- 
porzione ò eòo  quadrati  la  grandézza , che  deb- 
bono avere  lé  fua  figure  nella  fua  grande  corifa 
pofizionéj  le  difpone  allora  fopra  il  fuo  carto- 
ne , corri’ eifer  debbono  nel  quadro  5 pofeia  col* 
locando,  ed  e fa  mina  odo  il  modello  , perfezioni 
il  fuo  diftfgno  fuir  idea  della  fémplice  , e nudi 
altura j difegna  ciafctìna  delie  fue  figure  , cor- 
regge, e cancella  fin  tinto  che  fia  pagò  , e con» 
lento:  allora  tagliando  quello  cartone  in  parti  j 
fpofrerizza  o in  fine*  in  uria  qualche  maniera j 
Qualunque  ella  fiali  } applica  efattaiftenté  quelli 
dintorni  del  cartone  fulf  intonaco  di  calcina  , di 
crii  abbiam  data  la  preparazióne  i ciò,  fatto  zA 
altro  piu  non  attende  che  a dipignere  adattando 
a varj  colori  dell i fua  tavolozza  ali0  abbozzo  co- 
lorito, che  gli  ferve  di  modello,  e di  guida. 

Me*  Cài  ori  per  dipignere  d frefeé . 

Palliamo  adelFo  alla  dinumeraa^one  de*  colori 
diportando  quello  che  l’ufo,  e i buoni  astori  è? 
infegnanOo 

I colori  indicati  da  móléi  buòni  Autori  co- 
me i più  acconci  per  dipignere  a frefeò  fono  j 
lì  SiafrM  di  QéUiim  « Qfiéfto  Bianco  , il  migliore 
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che  porta  adoperar  fi,  fi  mefchia  facilmente  con 
jrutti  gli  altri  colori.  L’ufo  di  erto  è buono,  er 
facile,  purché  fia  comporto  di  eccellente  calcina 
fpenta  da  un  anno  o fei  mefi  innanzi  per  lo 
meno:  fi  fìempera  con  acqua  comune  ; indi  fi 
verfa  pian  piano  in  un  vaio;  fi  lafcia  in  erto  ri- 
pofar  quello  bianco,  il  quale  fi  mette  in  'opera 
dopo  averne  tolta  via  Tacqui,  che  lo  copre. 

Alcuni  Autori  fanno  menzione  della  polvere 
fa^ta  con  marmo  bianco  perto  . Si  mefcola  un 
terzo  di  quella  polvere  con  due  terzi  di  calci- 
na; ma  è a temerli,  fe  la  proporzione  , che  de- 
ve variare  per  cagione  delle  diverfe  qualità  di 
calcina  , non  è giufta  , che  non  nafcano  quindi 
de’difordini:  per  efempio  , fe  la  polvere  di  mar- 
mo è troppo  abbondante,  farà  annerire  il  bian- 
co più  prefto  che  non  farebbe  lenza  di  leda  * 
Quindi  rifulta,  che  il  bianco  comporto  follmen- 
te di  una  calcina  /celta  , ben  ertinta  , e confer- 
yata  per  lungo  tempo  è il  migliore  di  tutti. 

Nondimeno  ecco  una  feconda  compofizione  di 
bianco,  che  non  fi  deve  omettere  , raccoman- 
dando ai  Pittori  , che  avranno  occafioaej  di  'di- 
pignere  a Frefco,  di  far  delle  prove,  e di  con- 
fluì re  gli  effetti,  che  ne  deriveranno,  con  no- 
te, che  potranno  facilmente  pubblicare  col  mez- 
zo  de’  Giornali . 

Il  bianco  di  cui  vogliamo  parlare  , è II  bìan» 
co  di  gufcia  dìàovo . Si  raccolgono  molti  di  que- 
lli giffci , fi  pedano  , fi  nettano  facendoli  bolli- 
re nell’acqua  con  un  pezzo  di  calcina  viva  ; fi 
mettono  nella  calza  o Tacchetto  , e fi  lavano  con 
acqua  di  fontana:  fi  pedano  in  apprerto  di  nuo- 
vo per  comporne  una  polvere  ancora  più  fina  ^ 
epe  fi  torna  a bagnare  fin  tanto  che  l’acqua  con 
cui  fi  lava,  f«a  tanto  ben  limpida,  e chiara  che 
&c>o  vi  redi  alcun  legno  di  fporcizia  : ridotta 
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che  fia  a qaefto  grado,  fi  adopera  la  pietra  e il 
macinello  per  macinare  quella  polvere  con*acqu^ 
comune efe  ne  formano  de’piccioli  pani , che  fila- 
fciano  feccareal  fole.  E’d’uòpo  avvertire  > che  fe 
quelle  gufcia  rellaflero  troppo  a lungo  nella-  ms- 
defima  acqua  , manderebbero  un  odore  fomnia- 
mente  fetido,  é infopportabile  , che  non  fi  po- 
rrebbe altrimenti  difipare,  che  facendole  cuoce- 
re in  un  forno,  dopo  averle  chi'ufé  in  un  vafo 
di  terra  ben  locato  . t 

Dèi  'Cinabro , 

Quello  colore,  che  ha  una  vivacità  3 e uno 
fplendore  fuperiore  a quello  di  tutti  gli  altri  co- 
lóri i ha  delle  qualità  del  tutto  contrarie  alla 
calcina;  potrebbe!!  tuttavia  adoperare  ne' luoghi 
chiufi  i olanda  que’ mezzi,  che  qui  indicheremo 
per  prepararlo  ih  modo,  che  fi  fomenti  più  a lun- 
go. Si  pigli  del  cinabro  puro,  cioè  a dire,  che 
non  fia  falsifica  co;  fi  riduca  in  polvere;  dopo  z* 
verlo  meffb  in  un  vafo  di  terra  vi  fi  verfi  fopra 
di  quell* acqua,  che  ribolle  i Quando  fi  fpegrie 
della  calce  viva  i avverta!!  che  queir  aqqua  ila 
limpida  e chiara  più  che  fia  poffibile  ;fi'gerli  via  iti 
àpprefio  , Variandola  pian  piano;  e fi  rifpetca  più 
volte  quella  operazione  : il  cinabro  così  lavato 
riceverà  dall’acqua  di  calcina  un  impresone  * 
che  conferverà  per  lungo  tempo»  Bifogna,  come 
dicemmo,  avvertire  dì  fceglier  bene  il  cinabri, 
e di  Comperarlo  piattello  ih  pezzo  , che  in 
polvere  ^perche  ì mercatanti  che  lo  polverizzano  i 
lo  falfificano  fpeffo  col  minio. 

Del  Vitaiolo  òr  nel  aio  „ 

Il  Vi  trio  lo  Romano  cotto  nel  forno  » che  fi 
domanda  bruciato  , e macinato  collo  fpìrito  di 
vino  , tiefce  ottimamente  adoperato  folla  calci* 
na:  rifui ta  da  quella  operazione  un  roffo , cheli 
avvicina  a quello * che  dà  la  lacca:  quello  colo- 
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iz  è partrcolarméjue  buonilfimo  per  preparare 
j luoghi  , che  fi  vogliono  colorire  di  cinabro  , 
e i panneggiamenti  dipinti  con  quelli  due  colo- 
ri potrebbero  (lare  del  pari  con  quelli  dipinti  a 
olio  colla  lacca  fina  . 

Dell a terra,  roffa  . 

Quello  colore,  come  tutti  quelli  , che  fono 
formati  con  terre,  è ottimo  per  colorire  a Fre- 
fco.  Si  adopera  per  le  carnagioni,  per  i panneg* 
giamenti,  ed  è in  generale  un  eccellente  colore,, 
Dell*  ocYa  . 

L’ocra  gì  a ff>  polla  al  fuoco,  e bruciata  in  una 
fcattola  di  ferro,  dà  un  rodo  pallido  * L’ocra 
bruna  colla  ftèfla  preparazione  diventa  gialla  , 
Tutte  le  ocre  fono  eccellenti  colori. 

Del  Giallo . 

Il  giallo  che  per  alcuni  fi  chiama  giallo  di &a* 
folli  proviene  di  una  fpezie  difcorza,  che  fi  for- 
ma, e fi  raccoglie  vicino  alle  miniere  di  Zolfo 9 
Non  è in  conto  alcuno  tanto  folido  come  le  ocre 
di  cui  fi  poUono  render  le  tinte  quanto  chiare 
fi  vuole  , mefcolandole  col  bianco  di  calcina  ? 
Noi  non  crediam  cofa  prudente  arrifchiare  il 
giallo  di  Napoli  particolarmente  all*  aria  a» 
perta . 

Del  Verde  di  Verona  . 

E*  quello  una  terra  verde  , che  chiamali  cora 
yerde  di  montagna  : quello  colore  è di  ottimo 
ulo;  ed  è tanto  più  preziofo  perchè  tutti  i ver- 
di , che  fono  più  compolli,  fono  colori,  di  cui , 
non  fi  deve  punto  fidarli. 

Della  terra  d' ombra  . 

Quello  colore  bruno  , ed  olcuro  diventa  piu 
bello  quando  s’è  fatto  calcinare  in  una  fcattola 
di  ferro:  è buono,  e faldo;  bifogna  però  avver- 
tire, che  diventa  col  tempo  più  £ ofeo  , e che 
fara  bene  mefcolar lo  adoperandolo  con  un  poco 
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di  bianco  di  calcina  per  impedire  quello  di« 
fordine  . 

Del  nero  di  Venezia  . * 

Quedo  colore  è buono  pel  Frefco  come  anche 
la  terra  nera  di  Roma . 

Del  nero  di  carbone* 

Può  finalmente  adoperarli  il  nero  di  carbone» 
Si  compone  di  fermenti,  o di  nocciuoli  di  Pefc© 
ovvero  di  gufcia  di  noce,  di  feccia  di  vino,  od 
anche  di  carta,  ma  non  bifogna  fervidi  di  quel- 
lo , che  fi  domanda  nero  di  offa  . 

Dello  Smalto  , 

Lo  Smalto  è un  colore  azzurro,  cui  è d'uopo 
impiegare  con  cautela , ma  del  quale  fi  può  fer* 
virfi  nel  Frelco  , purché  fi  diftenda  ne*  primi 
momenti  , e quando  la  calcina  è molto  umida 
altrimenti  non  s’incorpora  coll’ intonaco  ; fe  fi 
ritocca  con  quello  medefimo  colore  , convien 
£*rlo*piu  di  un’ora  dopo  a vere  abbozzato,  affinchè 
abbia  del  ladro. 

Diir  oltremarino . 

E*  quedo  il  più]  fedele  e collante  di  tutti  i 
colori , in  qualunque  maniera  fi  adoperi , mai 
non  cangia,  ed  anzi  impedifce  ai  colori,  concai 
è mefcolato,  di  cangiare. 

Ecco  qui  due  Tavole,,  una  de*  colori , de’quali 
non  fi  deve  fervirfi  dipignendo  a Frefco,  i* altra 
de’colori  buoni  per  quedo  lavoro. 


Colori  pregiudizievoli  al 
Frefco  . 

Il  Bianco  di  piombo. 
La  lacca. 

Il  verderame. 

Tutti  i verdi  eccetto 
che  quelli  che  fono  di 
terra . 

11  giallo  di  Francia  * 


Colorì  buoni  pel  Frefco* 

Generalmentfe  tutte  le 
terre  colorite* 

Il  bianco  di  calcina. 

Il  bianco  di  gufcia  di 
uovo . 

Il  vitriolo  bruciato  » 

La  terra  roda. 
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li  giallo  di  Napoli  . IL* oca  gialla. 

Gli  orpimenti.  Il  verde  di  Verona» 

II  nero  di%ofToc  La  ter ri  d’ombra. 

Il  nero  ?di  Venezia  « 

II  nero  di  Carbone* 

L’  oltre  marino. 

Colori  dilicuti , che  ricercano  delle  prec  anzi oni , 

Il  bianco  di  marmo.  ]Lo  Smalto. 

Il  Cinabro.  I 

Per  adoperare  tutti  quelli  colori  fi  macinano 
con  acqua  comune  , è fi  comincia  a formare  le 
tinte  principali  , che  fi  vogliono  impiegare  ; fi 
mettono  per  ordine  in  vafi  , o fcòdélle,e  fi  hanno 
molte  grandi  tavolozze  di  legno  ò di  rame  con 
gli  orli  rilevati  , per  formare  fopra  di  quelle  lè 
tinte  intermedie,  e per  avere  più  facilmente  in 
pronto  tutte  le  digradazioni  di  colore,  che  ab- 
bifognàno  . Una  precauzione  , che  fortimamente 
importa,  fi  è provare  i mefcugli  , é le  tinte  , 
che  fi  formano;  perchè  i colori  (temperati  coll* 
acqua  , fi  fchiarifcono  feccandofi  , eccetto  che  il 
rollo  violetto,  Tocra  bruciata  , e i neri  . Per 
aflìcurarfi  del  loro  accordo  3 fi  applica  col  per.- 
nello  groffo  un  faggio  di  ciafcuna  tinta  fopra 
tegole  nuove  , o mattoni  ben  afciutti  ; P acqua 
s’imbeve  nelle  tegole  , o ne*  mattoni  fui  fatto 
ifteflo  , ed  il  colore  comparile  con  quella  tin- 
ta , che  conferiverà  quando  il  frefco  farà 
afciuttOo 

Avrà  il  Pittore  appreflo  di  fe  un  vafo  di  ac- 
qua chiara  per  umettare  i Colori  , ovvero  una 
fpugna  , ed  avrà  1*  attenzione  di  non  incomin- 
ciare a dipignere,  fe  non  quando  1*  intonaco  di 
calcina  avrà  tanta  confidenza  di  rendere  alle 
impreflìoni  delle  dita  : altrimenti  i colori  fi 
allargherebbero  fopra  il  fondo  troppo  umido  , e 
non  fi  potrebbe  dare  alcuna  nettezza  alFòperd, 

Noi 
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Noi  non  faremo  qui  parola  de*  mezzi  inventa» 
ti  dà  alcuni  Pittori  per  ritoccare  afecco,  e per 
fupplire  à qtseflo  modo  al  diffetto  dell4  opere  a 
freìco;  perchè  non  poflono  ad  alerò  férvirechè 
a mafeherar  l’Ignoranza,  ad  occultare  la  frode» 
fe  ad  ingannare  coloro  che  facefifero  efeguireta! 
forca  di  opere?  quelli  mezzi  non  hanno  neflunà 
folidità  , e non  poflbho  fare  illudono  che  per  al- 
cuni momenti  , e péro  non  meritano  di  eflerè 
qui  fpiegati,  perchè  non  tendono  alla  perizio- 
ile  deir  Arte, 

Della  Pittura  a olio . 

L’arte  di  dipignere  a òlio  fu  ignota  agli  an- 
tichi e folamente  fui  principio  del  deciiBoquar« 
to  fecòlò  fu  nieffa  in  pratica  da  un  Pitterà 
Fiammingo  3 per  nome  Giovanni  VanSyck  6 dfi 
IBruges  del  quale  abbiani  qui  addietro  fatta  men- 
zione. Avanti  di  quella  feoperta  le  opere  gran- 
di fi  facevano  in  molàico  * o à freieo  * ò a 
guazzò. 

La  Pittura  a olio  fia  de'grandi  vantaggi  foprà 
tutte  le  altre  maniere  . Là  pittura  a mofàic© 
richiede  molta  fatica  , ed  è difficilmente  efaL 
ta  : quella  a frefeo  non  può  édere  ritoccata  j e 
fe  il  plimo  tratto  non  è dell’ ultima  eiuftezza  ? 
fé  il  prinio  colpo  di  pennello  non.  Wa,  la  tinta 
fefatta  , convien  far  levar  via  rintonaco  ,.e  ri- 
cominciare fin  tanto , che  abbiali  compiuta  Impe- 
ra fenÈ’aver  comméffb  il  minimo  errore  ^ Que- 
lla efateezza.  3 eh*  è d’  uopo  ritrovatesi  pruno 
colpo  , è tanto  più  difficile,  quanto  che  , come 
abbiam  di  (òpra  Ceduto  3 ì colori  non  conferva- 
ho  le  tinte  , che  hanno  quando  fi  mettono  in 
opera  ; ma  cangiano  a mifura  , che  la  malta  fi 
lecca;  e conviene  avergrimpiegati  al  primo  col- 
li ò di  pennello  noni  co mh  fono  , ma  come  deb- 
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bono  rimanere.  La  Pittura  a guazzo,  oltre que- 
llo ultimo  inconveniente  della  Pittura  a frefco, 
non  ha  Solidità  , e non  permette  di  unire  inflè- 
tè i colori  con  tinte  vere,  e dilicate. 

Ma  la  Pittura  a olio  dà  all*  Artefice  la  facili- 
tà di  ritoccare  il  fuo  quadro  quante  volte  egli 
vuole.  Sopra  un  primo  abbozzo,  i cui  tratti,  o 
le  cui  tinte  non  gli  fembraoo  convenevoli  , ed 
adattate,  adopera  un  fecondo  colore  diverfodal 
primo,  e ch’efprime  con  maggior  verità  Teffer* 
to  , eh’  egli  ne  attende  ; in  quella  maniera  il 
Pittore  ha  anepra  il  vantaggio  d’impiegare  i co- 
lori a un  dipreflo  come  debbono  reftare  * Inol- 
tre il  colorire  a olio  accende  piu  i colori,  e fa 
il  colorito  più  morbido,  e più  dolce,  e gliftef* 
fi  colori  nel  lavorare  fi  unifeono,  fi  mefcolano* 
e fi  confondono  fra  loro  meglio,  dal  che  ne  na- 
fte la  fopraddetta  morbidezza  » Infine  le  opere 
dipinte  a olio  non  fono  neceflìtate  a llarfene 
fempre  nel  medefimo  luogo  , e poffono  edere 
trafportate  dappertutto  , ma  non  hanno  che  un 
folo  punto  di  villa,  e fi  confervano  meno. 

Di  fatto  egli  è certo  , che  V olio  ci  ha  fatto 
perdere  il  vantaggio  della  confervazione  ; ma  ciò 
non  bada;  egli  altera  i noftri  colori  , e gli  fa 
ingiallire  per  la  fola  impresone  dell*  aria  . Le 
tinte  riefeono  fpelTo  inuguali  , le  ombre  anne- 
rano, ed  infine  i noftri  colori  , e le  noftre  me. 
diche,  od  imprimiture  fi  feorzano  e le  Pitture 
antiche  erano,  per  quanto  a noi  fembra , efenti 
da  tutti  quelli  dilordini.  E*  tanto  tempo,  cheli 
fa  ufo  nella  Pittura  de*  colori  (temperati  coll’ 
olio,  che  damo  in  grado  di  conoscerne  gli  effet- 
ti, e di  foftenere  , che  tra  ottocento  anni  non 
fi  vedrà  neffuna  delle  noftre  Pitture  fatte  in 
quella  maniera  . Plinio  ha  potuto  veder  quelle  » 
ohe  fufliftevano  nelle  ruine  di  Ardea,  e noi  ve- 
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diamo  ancora  al  d)  d’  oggi  degli  avanzi  di  unp 
antichità  affai  maggiore  in  alcuni  luoghi  deli® 
Italia  e perfino  in  Egitto  > i quali  fono  cacti 
Pitture  a ftefco  * 

Tutti  i colori , che  fi  adoprano  a frefco  , fora 
buoni  a olio,  eccetto  il  bianco  di  calcina,  e di 

polvere  di  marmo , 

Quelli  , che  principalmente  fi  adoperano  fono 
la  ceruffa  , il  giallo  , 1* orpimento  , il  piombo 
pero,  il  cinabro,  o vermiglione,  la  lacca,  le  ce- 
neri turchine,  e verdi,  l’indaco  , il  negro  fu* 
rno , l’avorio  bruciato  , il  verderame  ec. intor* 
no  alla  cui  preparazione  può  vederli  il  Dizio- 
nario del  $ìg.  Somare,  e il  Vocabolario  dell'  Arto 
del  Bìfegno  del  Baldiniicci . 

Quanto  agli  olj,  con  cui  fi  ftempérano,  quel*? 
li  che  più  comunemente  fi  ufano,  fono  gli  olj  di 
lino,  e di  noce?  Il  più  de’  pittori  preferifcono 
quello  ultimo,  effendo  l’altro  più  giallo,  e più 
grado,  cui  perciò  non  adoprano,  che  per  l’im^ 
primitura  deije  Tele  (opra  le  quali  vogliono  di»» 
dipignere. 

Sì  r uno  che  1’  altro  fi  fa  innanzi  bollire  ai 
fuoco  , talvolta  foli  ; talvolta  con  litargirio  d* 
oro,  e talvolta  con  vetro  fottiliffimamente  ma*, 
einato,  Adoprano  l’olio  cotto  i Pittori  con  li- 
targirio  , o con  vetro  per  temperar  con  effo  quei 
colori,  i quali  in  gran  lunghezza  di  tempo  , g 
con  difficoltà  feccherebbero  , come  fono  la  lac- 
ca, la  terra  nera,  il  nero  d’offo,  il  nero  difus» 
mo , ed  altri,  Adoprano  folio  cotto  fola  fenzz 
me  (cola  n za  di  vetro,  o litargirio  con  quei  colo- 
ri , che  da  per  loro  fteffi  prettamente  fece  ano  , 
come  la  biacca  , il  minio  , la  terra  verde  , la 
r^rra  a ombra  , il  cinabro  , gli  fmalei,  il  nero 
di  brace  , ed  altri  perchè  facchino  preftiflimo  t 
ma  avverta^  , che  1*  tifarlo  nella  biacca  farebbe 


dannòfo,  perchè  farebbe  diventai  la  Pittura  di 
color  giallo. 

L'olio  cotto  puro  quand’ è fatto  cèti  olio  beo 
chiaro  ferve  anche  a*  Pittori  qualche  volta  in 
cambio  di  vernice  negli  fcuri  più  pròfondi  , o 
<D  dove  la  Pittura  foffe  affai  profciugata  . 

La  Pittura  a olio  fi  fa  fu  i muri  , fui  legno  » 
fui  canavaccio,  fulJe  pietre,  e fu  tutte  le  forte 
di  metalli  « 

Per  dlpìgnere  a olio  fopra  un  muro . 

Per  dipignere  a olio  fopra  un  muro  , quandi’ 
égli  è ben  afciutto  , gli  fi  danno  due  o tre  là- 
vamenli  con  olio  bollente,  fin  tanto  che  il  get- 
to o la  calcina  redi  ben  unta  , e più  non  imbe- 
va . Sopra  vi  fi  applicano  dé’  difeccativi  , cioè 
geffo,  o creta  bianca  , ocra  rolla , od  altre  cre- 
te incorporate  in  grado  un  pò  groffetto  , e du- 
ro. Quando  è ben  fecco  queffo  primo  Arato,  vi 
fi  dilegna  fopra  il  foggetto  , e alla  fine  fi  dipi- 
gne tutto  i mefchiando  un  pò  di  vernice  coi  co- 
lori per  rifparmiare  il  verniciamento  dipoi. 

Altri  per  fortificar  meglio  il  muro  contra  1* 
umidità  Io  coprono  con  un  getto  di  calcina  , di 
polvere  di  marmo  , o con  un  cemento  fatto  di 
tegole  sbattute  in  polvere  > e incorporato  con 
olio  di  lino;  ed  alla  fine  preparano  una  compo- 
fizione  di  pece  Greca,  di  maffice,  e di  vernice 
fpeffa  , bollici  infieme  , cui  applicano  calda  f5- 
pra  là  prima  mano,  o intonacatura  s e quando  è 
fece  a vi  diffondono  fopra  i colori  , come  s'  è 
detto . 

Altri  infine  fanno  la  loro  intonacatura  con 
calcina  , cementò  di  tegole,  e arena  ; e quando 
è afeiutta  ve  nè  applicano  un’altra  di  pura  cal- 
cina di  cementò,  e di  fchiumà  di  ferro,  che  Se- 

sbattuti  e incorporati  con  bianchi  di  uovo  , 

ed 


ed  olio  di  lino  fanno  un  intonaco  eccellente  f 
Quand’è  feccp  vi  fi  applicano  i colorii 
Della  Pittura  fui  legno  # 

Per  dipignere  fui  legno  fi  fuol  dare  uno  fìra» 
to  > o fuolo  di  bianco  temperato  con  colla  ; ov- 
vero»applicare  l’olio  fopramentoyato,  il retto fi 
come  nella  Pittura  fu  i muri. 

Della  Pittura  falla  tela  e fui  cana'baccìy  0 
Per  dipignere  a quello  modo  fi  diftende  i!  ca- 
navaccio fopra  un  Teiajo,  gli  fi  dà  una  manodi 
colia;  quand’è  asciutta,  vi  fi  paffa  fopra  con  una 
pietra  pomice  affine  di  uguagliare  , e lifciare  lo 
Arato  > e levarne  i nocchi.  Col  mezzo  deliaco!* 
la  le  piccìole  fila,  e i peli  fi  unifconoefi  Aringo» 
no  bene  alla  tela,  ed  i piccioli  buchi  fi  ottura» 
no?  cosi  che  non  vi  può  pattar  colore, 

Quando  fa  tela  è afciutta  , vi  fi  Aende  fopra 
dell’ocra,  eh’  è una  terra  naturale,  e che  ha 
corpo,  mefehiando  alje  volte  con  ella  un  poco 
di  ceruffa  per  farla  feccare  più  pretto.  Quand’è 
lecca  vi  fi  paffa  fopra  colla  pomice  per  Ji&iarla  « 
Ciò  fatto,  qualche  volta  vi  fi  aggitigne  uMe~ 
condo  (Irato  compofip  di  ceruffa  , e di  un  poco 
di  nero  di  carbone  p$r  rendere  il  fondo  di  uh 
color  cenerìccio  , enervando  in  ciafcuna  manie» 
ra  di  porvi  quel  men  di  colore  eh’  è potàbile  , 
affinchè  la  tela  non  fi  rompa  , e i colori,  quark* 
do  vi  farai!  fopra  dille  fi  , eSdipinti,  fi  confervir  p 
meglio  . 

11  alcune  Titture  di  Tiziano , 6 di  Paolo  Ver  ti* 
nefe  fi  trova  , ch‘  eglino  faceano  il  loro  fondo 
con  acqua,  e vi  dipignean  fopra  a olio  ; i!  chè 
molto  contribuiva  alla  vivacità  , e freschezza 
delfopere  loro:  imperocché  il  fondo  dì  acqua  , 
imbevendo  folio  de’ colori  , gli  lafcia  più  bel» 
li  j f olio  Aeffo  levando  molto  deila  loro  vi® 
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Si  dee  perciò  adoprare  quel  men  d’  olio  che 
fia  potàbile,  fe  fi  vuole , che  i colori  fi  manten- 
gano frefchi:  per  tal  cagione  alcuni  li  mefchia- 
oo  con  olio  di  afpido  , che  fvapora  immediate  , 
e che  ferve  ancora  a renderli  maneggevoli  ai 
pennello . 

De/la  Tittura  (opra  h Pìettè  o i m stali  i i 
Sulle  Pietre  o i metalli  non  è neceffario  ap0 
plicar  colli  , come  falla  tela;  batta  aggiugnervi 
en  leggiero  firato  di  colore  avanti  di  abbozzare 
il  difegno  ; e ciò  non  fi  fa  nemmeno  fulle  pie- 
ère*  quando  fi  defidera , che  il  fondo  appaja  cò- 
me fu  certi  marmi  di  colon  ttrar rdinarj à 
Usila  ‘Pittura  fui  vetro ; 
li’ A r tè  di  dipignefe  fui  vetro  è affettò  mo- 
dèrna * e fe  fi  crede  a*  Francefi  , gl*  Italiani  F 
armo  imparata  da  un  Prttor  JVÌarftgJjefe  * che 
lavorava  fotto  Citèllo  !l. 

La  primitiva  maniera  di  dipignerè  fai  vetro 
era  femplicitàma  e per  confeguenza  afliii  faci» 
le*  poiché  confifleva  nella  mera  difpofizione  di 
pezzi  di  vetro  di  differenti  colori  in  qualche 
forte  di  fimmetria  , e cottituiva  una  fpe^ie  di 
èiÒ  > che  chiamafi  Lavoro  Mofaho . 

Quando  fi  venne  pofcia  a tentare  difegni  pii 
regolari  , ed  anche  a rapprefentare  figure  rile- 
vate con  tutte  le  loro  ombre  * tutta  l’Arte  de* 
Pittori  non  giugneva  che  a delineare  i contor* 
m in  nero  Còn  colori  d'acqua*  e a panneggiare 
nell'  ifteflo  modo  fopra  vetri  del  colore  di  quell’ 
oggetto  , che  voleano  dipignere  • Per  le  carna- 
gioni fceglievano  Un  vetro  di  un  rofFo  lucente ? 
fopra  il  quale  difegnavano  i principali  linea- 
menti della  faccia  ec*  col  nero  «, 

Alla  fine  effendo  flato  il  gufto  di  quelle  forv 
tfe  di  Pittura  notabilmente  migliorato  , e tro- 
vandoli queft*  ^rce  atta  ali*  ornamento  di  Ghie- 

few 
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f si  Bafiliche  èc.  fi  trovò  il  modo  d’ incorporare' 
I colori  col  vetro  ifielfo , efponendolo  ad  nn  con», 
vénevole  grado  di  fuoco  , dopo  che  i colori  v’ 
èrano  (lati  meffi  fopra . 

I colori  » che  fi  adoperano  per  dspignére  fui 
verro,  fono  affai  diverti  da  quelli .,  che  ferventi 
a dipignere  a olio,  e ad  acqua  , Il  nero  fi  fa  di 
due  terzi  di  fcaglie  di  ferro  ben  battute  > e me» 
fchiate  con  un  altro  terzo  di  felci  minute  , 4 
di  piccioli  Paternofiri  di  vetro  . 11  bianco  fi  fa 
con  rena  , o picciole  félci  bianche  calcinate  j 
peftaté  in  un  mortajo * e pofeia  macinate  in  fui 
marmo  coti  una  quarta  parte  difalnitro,  che  vi 
fi  aggiugne , tornandoli  a calcinare  , e polveriz- 
zare là  mefiUra  j alla  quale  i quando  voglioa 
no  farne  ufo  , aggiungono  Un  poco  di  gelfo , tì 
ftucco  ben  ffiaqinato  Pel  giallo  adoperano  ar- 
gento in  foglia  macinato , e rimefcoìato  in  uri 
crogiuolo  con  zolfo,  e falaitro j pofdà  ben  baf„ 
risto  , e macinato  fopra  una  pietra  di  porfido  j 
ed  falla  line  rimacinato  di  bel  nuovO  con  nove 
volte  tanta  ocra  rolfa.  li  roffo  fi  fa  di  litargirid 
d’argento  , e fcaglie  di  ferr#  , gomma  arabica  2 
ferretto,  paternofiri  di  vetro,  ed  ematite,  pref- 
fo  a poco  in  quantità  uguali  . Quello  è uno  da' 
colori  piu  difficili,  e folo  coll’ efperienza  fe  n# 
può  imparare  la  preparatone  . II  verde  fi  fa  di 
is  ttflutn  un’oncia*  altrettanto  di  piombo  nero  4 
e quattr’once  di  rena  bianca  * incorporati  col 
fuoco  . Dopo  ia  calcinazione  vi  aggiungono  una 
quarta  parte  di  falnitro,  dopo  Una  feconda  cal- 
cinazione vi  fi  aggiogo^  una  fella  parte  di  piò  s 
èd  infine  fi  fa  una  te&à  cuocitura  innanzi  di 
adoperarlo . L' azzurro , il  porporino  , e il  violato 
fi  preparano  come  il  verde,  folo  che  fi  fafciafuo* 
ri  I’  a t uflum  ed  in  luogo  di  quello  fi  adopera 
5 dèi  folfo  per  l’azzuro  j della  pietra  di  Perigordj 
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detta  anche  fatto  Magnerò  , per  Io  porporino  ^ 
ed  anche  quelle  droghe  pel  violetto  ; le  carna- 
gioni fi  fanno  di  ferretto  , e di  minuzie  di  felr 
ci.  E finalmente  i colori  per  i capelli,  tronchi 
d'alberi  ec.  lì  fanno  di  ferretto,  felci  minuteec. 

Conviene  tuttavia  confettare,  che  tutti  i Pit- 
tori in  vetro  non  fe  ne  fervono  ; effendovi  po- 
chi Artefici  dì  tale  fpezie,  che  non  abbiano  in- 
ventato i loro  proprj  colori  particolari  % de’qua- 
li  fanno  un  gran  fegreto . Ma  egli  è certo,  che 
i fopraccennati  battano  per  le  migliori  Pitture 
di  ogni  fotta,  purché  il  Pittore  abbia  Parte  dì 
maneggiarli . 

Nelle  fineftre  di  diverfe  Chiefe  antiche  tro- 
viamo i più  belli  , e i più  vivi  colori , che  im- 
maginar fi  pollano,  e tali,  cheforpaflano  di  gran 
Junga  quelli,  che  fono  in  ufo  tra  noi  : non  già 
che  fiafi  perduto  il  fegreto  di  fare  quegl*  ideili 
colori  , ma  perchè  i moderni  non  vogliono  far- 
ne la  fpefa  , nè  impiegarvi  tutta  la  diligenza 
necettaria  non  ettendo  ai  prefente  quetta  fortadi 
Pittura  tanto  /limata  quant’era  per  Taddietro  . 

Que'bei  lavori,  che  fi  facevano  nelle  Fabbri- 
che de’ vétri  erano  di  clue  fpezie  : in  alcuni  il 
colore  fi  diffondeva  per  tutto  il  corpo  del  vetro; 
in  altri,  eh*  erano  i più  ordinar;  , il  colore  vi 
era  folo  da  una  banda,  penetrando  appena  nella 
fotta nz a più  che  un  terzo  di  linea  ; benché  più 
o meno,  fecondo  la  natura  del  colore;  ettèndofi 
trovato,  che  il  giallo  vi  penetrava  più  che  qua- 
lunque altro. 

Quelli  fecondi  lavori  , benché  nè  cosi  forti  * 
uè  così  belli,  come  i primi  , recavano  maggior 
profitto  agli  Opera;  ; perchè  fullo  (letto  vetro  , 
quantunque  di  già  colorato,  potevano  far  vede- 
re degli  altri  colori  , quand*  occorreva  di  rica- 
mare panneggiamenti , arricchirli  di  fogliami»  o 
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rapprefencare  altri  ornamenti  d*  oro  , d*  argen- 
to ec. 

A quell’  oggetto  fi  fervi  vano  dello  fmeriglio 
macinando  , e diminuendo  la  fuperficie  dei  ve- 
tro fino  a tanto  che  follerò  giunti,  pafiàtoilco- 
lore,  al  vetro  chiaro  : ciò  fatto  , applicavano  ì 
colori  opportuni  full’ altra  parte  dei  vetro , Goti 
tal  mezzo  fi  veniva  ad  impedire  , che  i nuovi 
colori  non  colaff'ero  , nè  fi  mefchiafifero  tra  i 
primi  , quando  i vetri  venivano  efpofti  al  fuo- 
co , come  diremo  piu  innanzi. 

Quando  gli  ornamenti  ideati  dpveano  compa- 
rir bianchi  , od  argentati  y fi  contentavano  di 
fpogliare  del  fuo  colore  il  vetro  collo  fmeri- 
glio, fenz’ applicarvi  alcun  nuovo  colore;  ed  in 
quella  medefima  maniera  formavano  i lumi  , e i 
rilievi  fopra  ogni  forta  di  colore. 

La  prima  cofa  , che  dee  farli  per  dipigneré 
fui  vetro  alla  maniera  moderna,  fi  è , disegna- 
re ed  anche  colorire  tutto  i!  foggetto  fulìa car- 
ta . Si  fcelgono  pofcia  i pezzi  di  vetro  atti  a 
riceverne  le  diverfe  parti , e fi  procede  a divi- 
dere o diftribuire  il  difegno  medefimo  , ovvero 
la  carta,  falla,  quale  è delineato,  in  tanti  pez- 
zi convenevoli  e adattati  a quelli  di  vetro  s 
avendo  Tempre  la  mira  a fare  , che  i vetri  li 
unificano  nè  dintorni  delle  figure  , @ nelle  pie- 
ghe del  panneggiamento,  affinchè  le  carnagioni  3 
e le  altre  parti  più  fine  non  vengano  ad  e fiere 
pregiudicate  dal  piombo  , col  quale  fi  hanno  a 
congiugnere  infieme  le  figure. 

Fatta  la  diftribuzione  , fi  fognano  tutti  i ve« 
tri , come  anche  le  carte  con  lettere  o numeri 
per  poterli  riconofcere.  Il  che  fatto,  applican- 
do ciafcuna  parte  del  difegno  fopra  un  vetro  a 
quella  dellinato  , fi  copia  o trafporta  il  difegno 
fopra  quello  vetro  col  color  nero  (temperato  io 
Tomo  XIII*  S aqua 


aqua  di  gomma;  ricercando  , delineando  , e fe- 
guitando  tutte  le  linee  , e i punteggiamenti  , 
che  appaiono  a traverfo  del  vetro  colla  punta 
delSpennelIo . 

Quando  quelli  primi  cocchi  fono  Ben  afciutti» 
Io  che  avvienè  in  due  giorni  incirca  , non  tro- 
vandofi  l’ opera  , che  in  bianco  e nero,  fe  le  dà 
per  di  fopra  una  leggiera  lavatura  con  orina  , 
gomma  arabica,  è un  pò  di  nero;  e quella  fi  re- 
plica parecchie  volte  a mifura  che  fi  vuole  rile- 
vare , e fare  fpiccar  1*  ombre  ; avvertendo  di  non 
mai  applicare  alcuna  nuova  lavatura  finché  la 
prima  non  fia  fufficientemente  afciutta.  Ciòfat* 
ito,  fi  danno  i lumi,  e i riliev;  fregandone  via:  il 
colorò  neiuoghi  refpetiivi  ccyn  una  punta  di  le- 
gno, o col  manico  od  alla  del  pennello. 

Quanto  agli  altri  colori  fopraccennati , fi  ado- 
perano quelli  con  acqua  d*  gomma  , quali  come 
fi  fa  nelle  Pitture  in  miniatura  ; ponendo  cura 
di  applicarli  leggiermente  per  tèma  di  cancel- 
lare ì contorni  del  difegno,  od  anche  per  mag- 
gior ficurezza  applicandoli  dall'altra  banda , fpe- 
zialmente  il  giallo  , eh*  è affai  pregiudizievole 
àgli  altri  colori,  co’quali  è (oggetto  a mefehiarfi  , 

E quivi  pure,  come  ne’pezzi  in  nero  e bian- 
co, bifogna  avere  una  particolare  avvertenza  ai 
non  mettere  colore  fopra  colore , o Arato  fopra 
Arato  , fe  prima  non  fono  ben  fecchi  i primi  „ 
Si  può  aggiugnere  , che  il  giallo  è il  folo  colo- 
re, che  penetra  il  vetro,  e con  elio  s*  incorpo- 
ra mediante  il  fuoco:  gli  altri,  e particolarmen- 
te il  turchino,  eh* è affai  difficile  da  adoperarli  , 
rimangono  falla  fuperficie  , od  alméno  penetra- 
no affai  poco. 

Quando  la  pittura  di  tutti  i pezzi  è finita  fi 
portano  quelli  al  forno  per  indurarne,  e cuocer- 
le i colori9 
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Oltre  a quarta  maniera  s’  è trovato  ancora  il 
fegreto  di  dipignere  fui  vetro  a olio  con  colori 
trafparenti,  quali  fono  la  lacca  , lo  fmafto*  i| 
verderame  * e gli  plj  , o vernici  colorate  , che  fi 
diftendono  ugualmdntè  perchè  fervono  di  fondi  * 
quando  fpnq  afqiutci  vi  fi  mettono  dell*  ombre  J 
e per  i lumi,  fi  levano  via  ne5  luoghi  5 dove  bL 
fogna  3 con  una  penna  tagliata  a bella  porta  i 
Quelli  colori  .a  olio  fui  vetro  fi  confermano  lun- 
go tempo  purché  la  banda  dei  vetro , dovè.  ap« 
plicato  il  colore  , noti  fia  efpofta  al  Sole.  Si  fo- 
lio vedute  alcune  Pitture  di  quello  genere,  nel- 
le quali,  le  tinte  form, digradate,,  e sfumate  còri 
è.ant9  arte  , che  accoppiano,  la  dilicatezza  deil£ 
ftliniattirà  alla  forza  della  Pittura  a o1ìqò 
belio.  Pittura  in  miniatura . 

Vedi  MINIATURA 

. , Dello  Pittura  u T afèli®  9 
Vedi  PASTELLO., 

.Della  pittura  a Mof etico  * 

Vedi  MOSAICO. v 

Dello  Tilt  uro  fallo  Smalto* 

Fedi  SMALTO . . 

beila  Tritura  full  a Porcellana  Q 

Tedi  PORCELLANA.  ; 

, bella  Titt urei  'kneaufìcà^  *•  . ,,  „ 

, E*  quella  una  maniera  di  dipignere  cqlle  cf sr£ 
colorate,  ftrime  e bruciate  affuoco.  Quertafpe^ 
zie  di  Pittura  era  topico;  tifata  da’ Greci  f.  e dV 
Romani  , come  fi  raccoglie  va  Plinio  , . e da  Vf 
ttùvio  i.  ed  era.  già  .del  tutto  d i ménticata  quando 
a’noftri  giorni  fu  fatta  rivivere  io  Francia  mer- 
cè delle,  ingegnose  ricerche  del  Stig.'Go;  di.  Caji~ 
lus  y e del  Slg.  Betchelief . v 

Quella  fpezie  dì  Pittura  può  tifar  fi  fopra  ìt 
legno 5 la  tela,  e il  gallo  ; ma  convien  fare  unsi 
fcelùj  #d  ufarè  molte  avvertenze* 
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La  preparazione  de’  coleri  confitte  nel  maci- 
narli (opra  u fondo  rilcaldato,  e nel  ùr  lique- 
fare  o ftruggere  le  cere  colorite  colla  loro  ver- 
nice propria  ; ovvero  nel  fondere  / a cera  nelle 
vernici}  td  aggiungervi  il  colore  ridotto  in  una 
finiffima  polvere.  Si  adopera  l’olio  di  cremanti-? 
na  per  umettare  i colori  , e lavare  i pennelli  , 
Per  ritoccar  ie  Pitture,  e mettere  in  ette  deli' 
accordo,  fi  può  adoperare  una  vernice  prepara* 
ta  col  mattice,  e c^l?o  fpirito  di  vino,  L’albu- 
me di  vovo  è più  eh’  ogni  altra  cofa  atto  a fa- 
se in  quella  Pittura  Poffizio  di  vernice  grafia. 

Tanto  il  Sig,  de  Caylus  , quanto  il  Sig.  Ba - 
thelier  hanno  proporti  diverfi  merodi  per  dipigne- 
re  coila  cera,  i quali  furono  fperimentati  e mef- 
fi  in  pratica  da  molti  Pittori  Franteli,  e che  11 
trovano  fpiegati  , e difaminati  per  minuto  nell* 
Enciclopedia  all  Articolo  ENGAUSTIQUE  , al 
quale  perciò  noi  nmettiamoquelli  de’nollri Let- 
tori , che  voiettero  formarli  un’  idea  diftinta  di 
quefta  maniera  di  dipignere  . Potteno  anche  con- 
fuharfi  le  Memorie  dell'  Accademia  delle  l/cri^io* 
ni s e Belle  Lettere  di  Francia  tom.  28. 

Isella  Piuma  Eluàorita . 

La  Pittura  Eludorica  è una  nuova  maniera  di 
dipignere  in  miniatura  , La  vo ce[Eludorica  deri- 
va da  due  parole  greche,  che  lignificano  elio  , ed 
acqua,  perchè  s’impiegano  quelli  due  liquori  nel 
genere  di  Pittura,  dei  quale  ora  parliamo,  edi 
cui  efpcrremo  il  metodo, 

Si  mette  nel  tempo  del  lavoro  il  piccioloqua- 
dro fotto  un’acqua  limpidifiìma  ; indi  conunpen- 
nello  fermo  e finirtìmo  fi  prendono  de’  colori  a 
olio.  Si  vede  mediante  la  trasparenza  dell’acqua 
l’effetto  del  brillante  del  criftallo,  e fi  mette  V 
opera  a quel  punto  eh’  efl'er  deve  , dipignendo 
fempre  a mverfo  dell’ acqua 2 imperocché  in  al- 
tro 
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tro  modo*  ficcarne  qui  s’éfcliide  ogni  vernice  » 
verrebbe  a formarli  ritoccando  dioica  ammacca- 
Cura,  é molto  lucido  5 e dòpo  una  grande  fatica  i 
è diligenza  l'opera.  riportata  forco  il  enfiai  lo  fi 
troverebbe  tracco  divaria  da  quello  * che  avreb- 
feefi.  giudicato; 

Corivied  fare  una  feeftà  de5  colori  j «on  bifb- 
gna  fervigli  di  quelli  5 die  p offe  no  indebolirli  $ 

0 difcìoglierfi  coir  Umidità  » Il  Pittore  può  ri- 
toccare liberamente  il  fao  lavoro  , quante  volte 

1 lui  place;-  poiché  l’acqua  udii  ìafeia  ai  colori 
fe  non  V olio,  néceflario  per  attaccarli  $ e fa  io- 
jpranuotare  il  fovercBio  ; Quindi  non  avendo 
ìjiiefta  ^Pittura  fopràfeBoridanÉa  di  olio  ^ e non 
comportando  alcuna  vernice  , non  è a temerli  | 
che  le  tinte  portano  digradare  Finita  di*  è ]& 
Pittura  fi  mette  fotta \in  criftallo  , intefcettan« 
db  Paria,  e chiudendola  .cattamente  co!  messo 
di  un  mordente  lenta  colore  partito  ad  un  mi® 
te  3 e temperato  calóre  0 

U Autore  di  quella  {coperta  è il  Sig.  VÌnceà* 
ho  di  iìontpetlì  del  quale  abbiamo  di  già  fai  té 
parola  all9 Artìcolo  ORIUOLAJOo 

Deli*  PittUrÀ  Àfdh'efc*  kutTck  0 

È5 quella  uiia  Futura  , la  quale  confifleva  iieì 
fapprefeiitare  a frefeò  fopra  i muri  delle  figure 
à capriccio  ; o delle  pptlipo'fiziòni  di  Architet- 
tura perchè  ferviflerd  di  ornamento  s e di  deeck 
fazione o 

Vi  fono  alcuni,  pezzi  di  quella  Pittura  sie?$e~. 
poteri  vicinò  a Napoli;  eia  quelli  fon  poca  eof$ 
in  confronto  di  .quello,  che  pud  vederli  di  que- 
llo gènere  r&e’difegnì.  raccolti  da  Pietro  fànto  dà 
Èartotì  i , e da  Giovanni  d'tTdmè.  1&af delio  > ed.,  'ài 4 
Cuoi  de5  fimi  allievi  hanno  imitato  quelli  antichi 
gròtefcKi  , e furono  intagliati  fopra  gli  ìludf  è 
difegni  che  ne  aveano  filtri,, 
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Quelli  bizzarri  e /antartici  ornamenti  inven- 
tar/ con  ingegno,  fembrano  a molti  non  richie- 
dere che  poco  o nulla  delle  parti  della  Profpet- 
ti  va , poiché  le  figure  fole  intralciate,  e legate 
con  leggieri,  e d i 1 rea  ti  ornamenti  fono  d*  ordi- 
nario dipinte  fui  fondo  del  muro  , o fopra  un 
colore,  che  lo  fuppone.  Nulladimeno  fonovi  aL 
cuni  di  quelli  grotefehi  5 ne’ quali  veggonfi  del- 
le compofìzioni  di  architettura  , dov’entrano  per 
conTeguenza  colonne,  architravi  , fregi  ed  altri 
membri  di  architettura  ; tutte  quelle  parti  ten- 
dono ad  un  punto  di  veduta  dato  con  tanta  efat- 
tezza  con  quanta  potrebbe  farlo  il  Pittore  piu 
intelligente  della  Pjrcfpetiiva  : e quindi  convien 
conchiudere  , che  fe  gli  Antichi  ione  fiati  cosi 
éfatti  olfervatori  della  Profpettiva  in  /oggetti, 
dove  il  di  Tordi  ne  fembra  permeffo  , non  fi  può 
lenza  ingiufiizia  negar  loro  la  fi  e fifa  cognizione, 
ed  attenzione  nelle  opere  più  (indiate. 

Le  Pitture  Arabelche  furono  polle  in  ufo  da- 
gli antichi  per  coprire  con  poco  dispendio  , e 
tuttavia  con  gufto  le  muraglie  ignuda , quali  ve- 
cevanfi  nell*  inferno  delle  loro  cafe,  imperocché 
le  loro  private  abitazióni  non  ci  lafciano  una 
grande  idea  de* loro  addobbi,  Tlinio  ne  fa  appe- 
na menzione  nella  deferizione  delle  lue  caie  , 
prova  che  non  meritavano  grande  conlìderazio- 
ne  . I Romani  facevano  conlìftere  la  magnificen- 
za de’ loro  addobbi  in  ornamenti  più  folìdi  , ed* 
gran  lunga  più  coltoli  , che  non  fono  i nofiri 
drappi  , e ie  noftre  tapezzerie  , I loro  letti  di 
convito  , i loro  vali , le  loro  tazze,  le  loro  cre- 
denze, i loro  pavimenti  erano  di  un  prezzo  af- 
fai maggiore,  che  tutto  quello  , che  da  noi  al 
prefente  fi  adopera.  Le  caie  particolari  de’Greci 
erano  ancora  men  ricche  alla  Città,  e alla  campagna 
in  quello  che  noi  intendiamo  col  nome  di  sdd*è- 
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$/,  o fuppellettUì , di  quelle  de*  Romani  , La  de** 
corazione  de’  pubblici  edifizj  era  1*  unico  og- 
getto delle  cure  5 e della  fpefa  de’Greci;  equeii* 
oggetto  era  aliai  più  nobile,  che  non  è il  noftro a 
Della  Pittura  Chine  fé  t 

La  Pittura  Chinefe  è una  fpezie  di  Pittura  3 
che  i Chinefi  fanno  (opra  i Ventagli,  o fopra  la 
Porcellana,  d^ve  rapprefentano  fiori  * animali  ^ 
paefaggi , figure  ec*  con  colori  fini,  e brillanti» 
Il  folo  merito  della  loro  Pittura  è una  certa  pu- 
litezza, e un  certo  gallo  d’  imitazione  fervile  3 
nel  quale  però  non  fi  Scorge  nè  ingegno  , nè  di- 
fegno  , nè  invenzione  , nè  correzione  . Vedi 
PORCELLANA, 

Della  Pittura  de'Mefficanì  fui  legno . 

Non  rincrescerà  forfè  a’  noflri  Lettori  veder 
qui  fa  maniera  , con  cui  gl*  Indiani  dei  Meffico 
fi  fervono  decolori  per  dipignére  fu!  legno  , e 
per  lavorare  i gabinetti  , eq  altre  luppelletili 
^di  tal  fatta:  ecco  il  fegretto  di  quella  Pittura* 

Si  apparecchia  il  colore  , di  cui  vuol  far  fi  il 
fondo,  e fe  ne  danno  molte  roani  fu  tutta  l’ope- 
ra ; il  che  forma  una  eroda  affai  groffa  , che  s' 
indolcisce  , e fi  agguaglia  più  che  fia  poffibile  » 
Mentre  che  la  Pittura  è ancor  frefea  , fi  pren- 
de un  punzone  o una  bacchetta  di  legno  il  più 
dii ro , che  polla  trovarli  , coi  quale  li  difegnano 
le  figure  a che  fi  vogliono  dipignere  ; fi  adopera 
l’altro  capo  del  punzone,  o della  bacchetta , eh* 
è appianata  a foggia  di  Spatola , per  rafehiare  il 
colare  compralo  nei  dintorno  della  figura  ; m 
quello  vuoto  fi  mette  quel  colore  , che  richiede 
h figura  ; e fe  ve.  rf  ha  da  entrare  divertì  , fi 
riempie  in  prima  tutto,  lo  Spazio  di  quello,  che 
deve  dominare  ; in  appreffo  fi  Spoglia  il  luogo  s 
che  debbono  occupare  gli  altri  colori  , e fi  ap- 
plicano i3  un  dopo  l’altro,  come  aveafi  fattoeoi 
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primo  infino  a tanto  che  tutta  1*  opera  fia  compiuta  • 
Per  confervare  la  vivacità  , e io  fplendor  de* 
colori,  e dar  loro  il  luftro  , hanno  diverfe  ver- 
siici  compone  di  o!j  cavati  da  diverfe  frutta. 
Nella  Provincia  di  Yucatan  la  vernice  piuor- 
dinana  è un  olio  fatto  con  certi  vermi  , che 
vengono  fu  gli  alberi  del  paefe  , Sono  quelli  di 
color  rofficcio,  e quafi  della  grandezza  de’bachi 
da  feta  . Gl*  Indiani  li  pigliano  , li  fan  bollire 
in  una  gr3n  caldaja  piena  d’acqua,  e raccolgono 
in  un  altro  vafo  il  graffo,  che  fi  folleva  al  difo- 
pra  dell* acqua  . Quefìo  graffo  è la  vernice  me- 
defima;  diventa  duro  congelandoli  * ma  per  ado- 
perarlo non  fi  ha  che  a farlo  riscaldare  ; e ia 
Pittura,  fulla  quale  fi  dà  quefiafvernice , ne  con- 
ferva l’odore  per  alcun  tempo  * ma  efpónendo- 
!a  all’aria  per  alcuni  giorni  l’odore  fvanifcede! 
tutto  • Gli  olj  parimenti  di  quella  vernice  fan- 
no 9 che  1'  opere  così  verniciate  fi  poffano  la- 
vare fenza  reftare  in  parte  alcuna  danneggiate  * 
E per  quefto  fi  fon  Fatti  del  legno  cosi  dipinto 
t verniciato  moltiflimi  vafi  per  l’ufo  ordinario* 
Della  Tittura  delle  Tele  0 
Vedi  TELE  DIPINTE. 

Degli  Str  omenti  9 di  cui  fi  fervono  i Pittori. 

Gli  ftromenti  più  ordinar],  di  cui  fi  fervono  i Pit- 
tori fono  una  bacchetta  , o mazza  per  foftenere 
la  manOo  Quando  lavorano  in  Pitture  fulla  tela^ 
vi  pongono  in  fulla  punta  un  Jpoco  di  panno- 
lino od  altra  materia  morbida  in  forma  di  bot- 
tone ; ma  fe  dipingono  fopra  un  corpo  fermo  , 
come  fui  legno,  o fopra  un  muro  , fi  mette  in 
fulla  cima  della  bacchetta  una  punta  , perchè 
non  ifdruccioli  , e fc o r ra  . 

lì  Pittore  ha  ancora  bifogno  di  un  cavalletto  9 il 
quale  ferve  a foftenere  i quadri  a diverfe  altez- 
ze > col  mezzo  di  cavicchie ^ chefporgono  infuori 
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ri  porte  a diftanze  uguali  in  buchi  fatti  orizzon- 
talmente i !1  cavalletto  è comporto  di  due  ftri* 
fcie  di  legno.,  che  fono  i montanti,  e di  una  ter- 
(Irifcia  o coda  un  poco  più  lunga  de*  montana 
ti,  e che  ferve  loto  di  follegno  * nei  di  dietro 
del  cavalletto. 

Il  Pittore  dirtribuifce  i fuoi  colori  fopra  una 
tavolozza  , eh5  è una  tavola  © afficella  di  legnò 
comunemente  di  figura  ovale  • Si  fa  in  quertà 
verfo  1*  orlo  un  foro  ovale  tanto  grande  da  po- 
ter inferirvi  tutto  il  pollice  della  mano  finiftra  $ 
e un  poco  piu.  Il  legno  della  tavolozza  è d’or- 
dinario di  melo  3 o di  noce  % fi  ugne  il  di  fopra 
della  tavolezza  qua  od’ è nuova  , con  oliò  di  no- 
ce defecati  vo  in  molte  riprefe  , fino  a tantoché 
I*  olio  più  non  s’imbeva  nel  legno.  Si  difpongo- 
no  ì colori  folla  tavolozza  nell’  orlo  di  fopra  é 
piccioli  mucchi;  il  mezzo  e il  ba fio  di  erta  fer- 
vono a fare  le  tinte  , e il  mefcugl io  de*  colori 
coi  coltello  j il  quid  dee  per  quello  effetto  effe- 
re  di  una  lamina  fqttilirtìrna . Quelli  , che  lavo- 
rano a tempera,  hanno  erti-  pure  una  tavolozza  è 
ma  è di  latta  per  poterla  mettere  fui  fuoco' 
quando  la  colia  li  congela  falla  tavolozza  la- 
vorando o 

I Pittori  fi  fervono  per  applicare  i colori  d! 
diverfe  fpazzolette  fatte  di  pelo  di  animali  $ 
che  chiamanfi  pennelli.  1 più  ordinarie  più  pic- 
cioli fon  quelli  di  pelo  di  vajo,  e di  puzzola;  ed 
^ Ieri  col  pelo  di  altri  animali  , come  di  raffio  $ 
di  cane,  di  capretto  fecondo  gli  ufficj , che  deb» 
bon  fare  . 1 maggiori  ; e piu  gagliardi  fi  fan  ad 
eoi  pelo  di  porco  * A*  più  grandi  fi  àggiugne  il 
manico  , à 1*  afta  di  leggieriffimo  legno  ; ma  i 
piccoli  , e minuti  fi  fermano  in  una  peuna  d’oca  ^ 
e talora  d'altri  uccelli  minori,  fecondo  la  grafi 
fezza  j e fotiig-liezsa  loro  > ficcandoti  1*  afta  ià 
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quella  penna:  ve  n’ha  di  quella  forte  di  una  ftraor* 
dinaria  finezza , 

Si  rende  ancora  neceflario  a’Pittori  il  enfio  o 
paniere  per  difegnare  attitudini,  panneggiamenti  ec* 
Chiamai!  così  uria  figura  artefatta  di  legno  , di 
vinchj , di  cartone  9 o di  cera , i cui  membri  fo- 
no mobili,  e prendono  tutti  i movimenti  , che 
vuol  dar  loro  il  Pittore. 

Maniera  di  levare  ì quadri  dalla  loro  vecchia  tela s 
e di  rimetterli  J opra  una  nuova  \ e dì  racco „ 
modare  i luoghi  mancanti , o guafti . 
Metteremo  fine  a quello  Articolo  fopra  lrAr- 
te  della  Pittura  efponendo  la  maniera  di  levare 
i quadri  dalla  loro  vecchia  tela  , di  rimetterli 
fopra  una  nuova  , e di  raccomodare  i luoghi  ir\ 
eflì  mancanti,  o guafti. 

Innanzi  ad  ogni  altra  cofa  conviene  levar  la 
Pittura  dal  fuo  telajo  , ed  attaccarla  pofcia  fo- 
pra una  tavola  perfettamente  lifcia  , ed  uguale 
colla  parte  della  Pittura  di  fopra,  avvertendo  bene  , 
che  la  tela  fia  tefa , e non  faccia  alcuna  piega  a 
Dopo  quefta  preparazione  darete  fopra  tutto  il 
voftro  quadro  una  mano  di  colla  forte  , fulla  qua* 
le  applicherete  a mifura  de'fogli  di  carta  gran- 
de bianca  della  più  forte  che  trovar  polliate;  ed 
avrete  V attenzione  con  un  macinello  da  ma  cu 
nare  ì colori  di  premer  bene  , e diftendere  la 
volita  carta  , affinchè  non  faccia  alcuna  piega  a 
e fi  attacchi  bene  e ugualmente  dappertutto  al- 
la Pittura  , Lafciate  feccarè  ogni  cofa  ; e dopo 
fcbiodereee  la  Pittura,  e la  rivolterete  , col  di* 
pioto  di  fotte,  e la  tela  di  fopra  fenz’  attacar* 
la;  allora  piglierete  una  fpugna  , cui  bagnerete 
nell'acqua  tiepida,  e colla  quale  imbeverne  ap- 
poco appoco  la  tela  , afciugando  di  tratto  in 
tratco  fu  gli  orli  , fe  la  .tela  j)on  incomin- 
cia a fiaccarli,  e a iafciar  la  Pittura,  Allora  la 

di- 


P I T 


283 

diftaccherete  con  diligenza  lungo  tutto  uno  de* 
lati  del  Quadro  , e ripiegherete  quello,  che  fa- 
p rà  diftaccato,  come  per  rotolarlo  , perchè  dipoi 
fpignendo  dolcemente  colle  due  mani  tutta  U 
tela  fi  dìftaccherà  rotolando  • Ciò  fatto  , colla 
yoftra  fpugna  e con  acqua  laverete  bene  il  di 
dietro  della  Pittura  , fino  $ tanto  che  tutta  14 
yecchiaicolja  , o quafi  tutta  , ne  fia  tolta  via  s 
avvertirete  in  tutta  qué.ft'a  operazione  , che  la 
yoftfa-ipugna  non  fia  mai  foverchiamente  ripie» 
na  d’acqua  , perchè  potrebbe  fcorrerne  di  fótto 
J della  Pittura,  e fiaccherebbe  la  colia,  che  ride** 
iie  la  carta,  che  cì  avete  meffa  dapprima. 

Fatto  tutto  quello  con  diligenza  , darete  una 
mano  della  voftra  colla  , ovvero  della  medica  o 
Imprimitura  ordinaria  , che  fi  adopera  per  pre« 
parare  le  tele,  fui  le  quali  fi  dipigne  , fui  róve* 
fcio  della  voftra  Pittura  a q^uefio  modo  ben  ria 
nettata  , e incontanente  vi  (tenderete  fopra  una 
tela  nuova,  che  avrete  avuta  l3  attenzione  di  la- 
fciare  più  grande  che  non  bifogna  , per  poterla 
inchiodare  negli  orli  , e diftenderla  in  modo  , 
che  non  faccia  pieghe  ; dopo  di  quello  premere*» 
te  leggiermente  col  voftro  macinello  , sfregando 
per  far  prendere  la  tela  ugualmente  dappertut« 
to,  e lafcierete  feccare  ; in  appretto  darete  fa* 
pra  la  tela  una  feconda  mano  di  colla  partita- 
mente,  e appoco  appoco  , avvertendo  a 'mi (uri- 
che ne  darete  una  parte  di  sfregarla  , e diften* 
derla  col  macinello  per  far  entrare  la  colla  nel- 
la tela  , ed  anche  nella  Pittura  , e per  ifchiac- 
eiare  i fili  della  tela  ; afciutta  che  farà  bene  la 
Pittura  la  difiaccherete  dalla  tavola  , eia  inchie- 
derete di  nuovo  fui  fu®  teìajo;  e dopo  con  una 
fpugna,  e con  aqua  tiepida  imbeverne  bene  tut. 
te  le  voftra  carte  per  levarle  via  $ levate  che  fa« 
Tanno,  laverete  bene  per  togliar  via  tutta  la  colf 


ja,  e rinettare  tutta  h Pittura  ; dopo  vi  dare» 
te  una  mano  di  o io  di  noce  puriffimo,  e lo  la- 
rderete feccare  per  metterai  in  [appreflo  1*  af« 
bume  di  uovo, 

Offe^v  azioni  » 

Quando  Je  Pitture  che  lì  vogliono  cangiar  di 
tela  fono  {corsie  * o crepate  , od  hanno  delle 
bullette  > bifogna  avvertire  cf*  incollare  fopra  i 
luoghi  difettoiì  due  fog  ? di  catta,  uno  full’altrò 
per  {ottenere quefti  luoghi  j ed  impedire  * che  nori 
fi  fendano  di  vantaggio  , o fi  lacerino  nell*  ope- 
razione, e dopo  aver  ri  meda  la  cela  nuova  , fi 
raccomoderanno  quefti  difetti  nel  rilodo  che  feguei 
Quelli  , che  fi  mutano  dì  tela,  fi  trovano  raccomo- 
dati coll’ operazione  rriedefima  5.  ma  fe  la  tela  è 
buona,  e non  fi  vogliYmutarla  , fi  fa  come  fegue  * 

Bifogna  con  un  pennello  mettere  della  eolia 
force  tiepida  falle  bullette,  o rigonfiamenti , in- 
di fare  de*  piccioli  buchi  con  .uno  fpillo  nelle 
dette  bullette,  e procurare,  che  la  coila  le  pe- 
netri in  guifa  che  palli  difotto  , Bifogna  dòpo 
quello  afciugar  leggiermente  la  detta  colla,  e con 
iin  altro  pennello  paffare  fopra  le  bullette  un  po- 
co d* oliò  di  lino  i dopo  fi  piglierà  un  ferro cal~ 
do,  fopra  il  quale  fi  pafierà  una  fpugna  3 o uri 
panno  lino  bagnato  , fino  a tanto  che  piu  non 
frema  ( per  dubbio  che  non  folle  troppo  caido) 
ed  allora  fi  darà  il  ditto  ferro  fopra  le  bullette* 
il  che  le  attaccherà  di  nuovo  alla  tela  , e le 
leverà  via  del  tutto  „ 

Conviene  nondi  meno  ofiervare,  che  dopo  aver 
levate  via  quelle  bullette  , è neceffario  mettere 
di  dietro  unafecorida  tela  per  confermare  la  vec- 
chia , ed  impedire  , che  le  bullette  non  fi  for- 
mino di  bel  nuovo  ; e ciò  fi  fa  così. 

Si  deve  mettere  in  prima  folla  tela  vecchia 
ha*  mano  di  colla  forte  lungo  gli  orli  del  cela- 
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jo,  e nulla  nel  mezzo  ; e dopo  querto  applichi 
raffi  la  feconda  tela  , che  fi  Farà  prendere  paf* 
fandovi  leggiermente  fopra  il  macinello  ; s’  in«* 
chioderà  in  appreffo  la  Pittura  itili  a tavola  % 
e fi  darà  panicamente  della  colla  , che  fi  pre<* 
nierà  , e fi  diflenderà  col  macinello  come  fi 
pei  cambiare  i quadri  di  tela» 
paniera  dì  raccomodare  le  crepature  e ì luoghi 
{corcati  tanto  ne'fàjuadrì  , che  fi  fono  mutati 
di  tela  3 come  nefiì  altri  . 

Bifogna  pigliare  della  terra  argiìlofa  in  pol- 
vere 3 e della  terra  d’ombra  , pofcia  ftemperar© 
quelle  due  macerie  con  olio  di  noce  in  guida 
che  formino  come  una  parta,  e vi  fi  aggiugne , fè 
fi  vuole  un  poco  d’  olio  graffo  per  far  feccare 
più  predo  ; fi  piglia  in  appreffo  di  quella  parta 
col  coltello  da  mefcoiare  i colori  , e s’  infinua 
nelle  crepature  e ne5  luoghi  fcorzati  , afciugando 
bene  quello  , che  può  attaccarli  fu  gli  orli  , e 
fuori  de9  buchi;  ben  afciutta  e fecca  che  (U  que« 
fìa  parta  , fi  dà  fu  tutto  il  Quadro  una  mas)o  d3 
olio  di  noce  puriffimo;  e quando  è lecco,  fi  fan- 
no fulla  tavolozza  le  tinte  de* colori  adattate 
luoghi,  dove  fono  le  crepature  e fi  applicano  coi 
coltello,  o col  pennello* 

fer  far  rivìvere  $ colorì  de'  Quadri , levar  via  tut- 
to il  nero , e renderli  come  nuovi  . 

Bifogna  mettere  dietro  alla  tela  una  fìian© 
della  feguente  compofizione* 

Pigliate  due  libbre  di  graffo  di  rognone  di 
bue,  due  libbre  di  olio  di  noce,  una  mezza  lih^ 
bra  di  ceruffa  macinata  colf  olio  di  noce  , una 
mezza  Ubbia  di  terra  gialla  , e un8  onda  pari* 
menti  di  olio  di  noce  fate  Ihuggere  il  voftro 
graffo  in  un  vafo  , e quando  farà  del  tutto  li- 
quefatto,  e fciolto,  metteteci  dentro  dell*  olio 
di  noce  s pofcia  la  caraffa  % è' la  corra  gialla  j 
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dimenerete  pofcìa  il  tutto  con  un  battone  per 
far  bene  mefcolare  tutte  le  droghe  ; ed  adope- 
rerete quetta  compofizione  tiepida. 

Ter  ì Quadri  /opra  il  rame  • 

Pigliate  del  mattice  fatto  con  terra  argilla 
fa,  e con  terra  d’  ombra  (temperata  coll'olio  di 
noce;  riempietene  i luoghi  fcrottati  ; dopo  pren- 
derete del  (ublimato  corrofivo  , che  farete  di- 
fciogliere  in  una  quantità  (ufficiente  di  acqua  $ 
ve  lo  applicherete  (opra  , é lo  la  faterete  fecca. 
re  ; in  capo  ad  alcune  ore  laverete  bene  con 
acqua  pura*  e te  non  è ancora  ben  digradato  1 
ricomincierete  V operazione  ; fi  può  parimenti 
fervirfi  di  queft’ acqua  di  (ublimato  fopra  i Qua- 
dri fui  legno,  e fittila  tela. 

Per  levar  via  la  vecchia  vernice  dai  Quadri 
batta  sfregarli  colla  punta  delle  dita  , e poi  a- 
iciugarli  con  un  panno  lino  bagnato. 
SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 
DELLA  PITTURA, 

T À V O L A X IL 
Proporzioni  generali  del  corpo  dell' uomo  . 

L*  uomo  deve  avere  nell'età  virile,  come  det- 
to abbiamo  nell’  Articolo  , otto  tette  di  altezza 
della  fonimi tà  del  capo  fino  alla  pianta  de’  pie- 
di; una  dalla  forrnmtà  de/  capo  fino  al  di  fiotto 
del  mento,  una  dal  mento  fino  alla  cavirà  dello 
fìomaco  , una  di  là  alTombiìico,  una  dall’orrbi- 
bilico  alle  parti  genitali,  ed  una  «dalle  parti  ge? 
mitali  fino  un  poco  al  di  fopra  del  ginocchio , una 
dal  di  fopra  del  ginocchio  fino  afdi  fiotto  della  ro~ 
iella;  una  di  là  al  baffo  delle  polpe,  eduna  dal 
di  fiotto  delle  polpe  fino  lettola  pianta  de’piedi* 
Le  braccia  hanno  tre  tette  di  lunghezza  dall’ 
appiccatura  della  (palla  alla  mamella  dal  punto 
A fino  aH’eftremità  delle  dica. 

Tutte  quefte  altezze  .fono  fegnate  falla  Tà- 
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vola  come  pure  le  lunghezze  : due  T lignificano 
due  terte  ; due  F due  faccie  * . N e ~ figriift- 
£*no  ito  nafo  e mezzo  « 

TAVOLA  XI  IL 

figura  di  pina  Donna  veduta  per  davanti* 

; . T A V O L A XIV. 
figura  dì  Donna  veduta  per  di  dietro  0 
Si  dipingono  ìe  donne  fecondo  i medefimi  prin~ 
feìpj  di  Ben  inficine  , e di  effetto  prefcritti  pèr 
gli  uomini  , ma  le  proporzioni  fono  diverfe  ì 
poiché  la  donna  ha  la  tefta  più  picciola  e il  col- 
lo più  lungo,  la  fpalìe*  e il  petto  piu  ftre tiri  * 
Ina  le  anche  più  larghe:  la  parte  fuperiorè  del 
Braccio  più  grolla  , e la  mano  più  (fretta  : le 
parti  delie  mamelle  e del  baffo  ventre  più  Bà  fi- 
fe * per  la  qual  cofa  la  dinanzi  dèlie  mamellefi 
alTombilico  è più  picciola  della  metà  di  un  ria» 
fio  j la  cofcia  piu  larga;  dia  men  lunga  daccirca 
il  terzo  de!  nafo;  le  gambe  più  grolle,  e Ipìe„ 
di  più  {fretti  , infine  i dintorni  fono  più  mòr- 
bidi, e paftofi  , e le  forme  più  grandi  perché 
èlfendo  le  donne  più  grafie  , e più  carnofe  che 
gli  Uomini,  i muscoli  quali  non  àppàrifcoriò fiot- 
to la  pelle. 

T A \V  Ò L A XV. 

Fig.  io  Gruppo'  d-i— fanciulli  da  Iato  editacela^ 
veduto  per  la  fchiena. 

2.  Altro  fanciullo  grappato  con  di  ver  fi  oggetti. > 

Non  fi  poffotio  fiirare.proporzidnfgiulfe  per  i fan- 
ciulli ; il  rapporto  della  tetta  a tutta  l’altezza  del 
corpo  varia  fecondò  la  loro  età  fino  a tanto  che  fieno 
pervenuti  all’età  virile.  Un  fanciullo  novèllamèri- 
renato  non  ha  al  più  che  quattro  cèrte  di  altezza  , 
dalla  fommità  del  capo  fino  alla  pianta  de’piedi:  un© 
di  quattro  o cinque  anni  ha  cinque  tette  di  altezza,  j 
e quella  progrefliòne  crefee  fempre  fino  alla  fua  pfù 
perfetta  formazione,  ch’è  °tto  certe  d’altezza,  còntfè' 
iiceramo  ridila  Tavola 0 I diri- 


I dintorni  de’Fanciuiii  fono  affai  morbidi , eie 
forme  molto  indeterminate,  e vaghe. 


TAVOLA  XVI. 

Tefìe  che  caratterizzano  V età  . 

F.  i.Tefta  di  giovane, che  rapprefenta  i’adolefcenza, 
z.  Tetta  di  donzella, che  rapprefenta  radolefcenzac 
3.  Tetta  di  vecchio . 

4*  Tetta  di  vecchia , 

TAVOLA  XVfL 

Ffprejftoni  , e Pajfioni . 

Fig.  t.  Ammirazione  femplice. 

F/g.  t.  Ammirazione  con  iftupore. 

3.  La  venerazione . 

4.  Il  rapimento  . 

TAVOLA  XVIIL 
Fìg.  x.  Il  Rifo  . * 

2..  Il  pianto 

3.  La  compaffione. 

4.  Triftezza  . 

TAVOLA  XIX. 

F'g.  r.  L’odio  , o la  gelofia  . 
z.  La  collera . 

3.  Il  defiderio, 

4.  Dolore  acuto, 

TAVOLA  XX. 
panneggiamento» 

Fig.  1.  Figura  antica  , che  rapprefenta  un  Ro* 
mano  colla  toga. 

3.  Figura  antica,  che  rapprefenta  una  Romana 
veftita.  E*  quella  Fauftina  Junior . 

3.  Figura  panneggiata  del  Sig-  4e  la  tìire . 
TAVOLA  XXL 
Fig*  1.  Figura  antica,  che  rapprefenta  la  Sanità , 

2.  Figura  antica,  che  rapprefenta  Cerere. 

3,  e 4.  Tette  panneggiate  del  Touffìn . 

TAVOLA  XXII. 

Figure  gruppale . 

■Fitte  ie/  Decimoterze  • 


Tom.  XIII  - 


Arte  della.  Pittura  . 


Tav.XVI.Tac/. 


Fu/.  4. . 


Arte  della  Pittura . 


Tciy.  XVIL.Paj. 
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Arte  della  PittiLi-a  . 


Tav . XVIII.  Pag , 
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Arte  della  Pittura  . 


Tav.XTX.Vag. 


Tom.  XIII  ■ 
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Tom. XIII.  -^rtre  della  Pittura.  Tav.XX.Pcy. 


Tom.  XIII  ■ 


Arte  della  Pittura. . 


Tav.  XXI.  Pag. 
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